ML  ÌTT 

\ 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LE 


TRASFORMAZIONI 

DI 

OVIDIO 

RECATE  IN  VERSI  ITALIANI 

dal  professore 

• GIUSEPPE  BRAMBILLA 


MILA  N O 

G.  DUELLI  e C.  EDITORI 


i 86  ) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LE 

TRASFORMAZIONI 


Digitized  by  Google 


Proprietà  letteraria  degli  editori  g.  daki.li  e c. 


IIP.  Pitti  Hu  Ali VKI.I.I. 


Digitized  by  Google 


LE 


TRASFORMAZIONI 

DI 

OVIDIO 

RECATE  IN  VERSI  ITALIANI 

dal  professore 

GIUSEPPE  BRAMBILLA 


MILANO 

>,  />.// 1 u , < uni  inm 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ALLO  STUDIOSO  LETTORE. 


Presento  agli  amici  della  poesia  la  mag- 
giore opera  di  Ovidio,  da  me  recata  in  ita- 
liano. Secondo  il  vezzo  dei  traduttori  dovrei 
qui  schiccherare  il  panegirico  del  poeta  e 
del  suo  poema;  raggranellando  tutto  cih 
che  se  ne  scrisse  da  molti  secoli  in  qua  ed 
aggiungendo  buona  cosa  del  mio,  per  di- 
mostrare alla  meglio  che  il  Sulmonesc  è 
un  ingegno  solenne,  uno  scrittoi’  singolare 
da  tutti  per  baldanza  di  cuore  e di  fan- 
tasia; e così  solleticare  gli  studiosi  a lodar, 
almeno  che  fosse,  il  proposito  ch’ebbi  di 
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imitargli  la  veste  e l’ ardimento  di  cimen- 
tarmi alle  prese  con  un  gigante.  Ma  le 
siffatte  ciurmerle  lasciando  di  tutta  voglia 
ai  facili  ostentatori  della  vana  erudizione, 
credo  assai  più  conveniente  di  esporre 
certe  mie  considerazioni,  che  valgano  ai 
coscienziosi  lettori  un  maggior  lume  a 
ben  giudicare  la  mia  fatica. 

In  primo  luogo  non  dubitai  di  tradurre 
un  poema  fondato  su  la  bella  e ridente 
mitologia  degli  antichi;  quantunque  essa 
ai  d\  nostri  abbia  ceduto  il  suo  posto  al 
badalucco  dei  silfi,  dei  folletti,  delle  stre- 
ghe, dei  frati  e d’altre  diavolerie,  clic  dal- 
l’ «Jscuro  settentrione  portarono  a noi  la 
schiavitù  delle  menti.  Il  trono  delle  mito- 
logie greca  e romana  è caduto;  ma  i ca- 
polavori, ch’esse  ispirarono  ai  grandi  in- 
gegni, dureranno  quanto  la  fama  dei  due 
popoli  gloriosi  da  cui  rinacque  l'Europa; 
e noi,  per  buone  ragioni,  dovremo  in  ogni 
secolo  meditarli.  Le  molte  c diverse  inter- 
pretazioni, che  fnron  date  alla  favola,  evi- 
dentemente dimostrano  il  senso  profondo 
che  v’è  nascosto,  e che  di  mano  in  mano 
si  venne  dai  autografi  disvelando,  in  guisa 
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che  oggi  non  è più  la  sterile  allegoria 
cV  E vernerò,  nè  l’arcano  filosofico  di  Ba- 
cone, nè  il  simbolo  di  Bianchini;  bensì  lo 
svolgimento  psicologico  del  civile  consor- 
zio; l’attuazione  obiettiva  delle  idee  con 
cui  lo  spirito  umano  tende  al  suo  fine  su- 
premo; concetto  di  cui  trovasi  il  germe 
nei  primi  ordinamenti  sociali  del  Vico.  Of- 
frendo essa  adunque  un  campo  spazioso, 
non  solo  all’archeologia,  ma  specialmente 
alla  filosofia  della  storia,  nobil  pianta  ri- 
trovata dal  sommo  Napolitano  e a’ nostri 
giorni  coltivata  con  mirabil  successo  da 
G.  Ferrari,  sarà,  sempre  una  ricca  materia 
alle  investigazioni  dei  pensatori. 

A chi  poi  voglia  dedicarsi  alle  lettere 
italiane,  l’imitazione  degl’insigni  esem- 
plari greci  e latini  è tanto  necessaria, 
eh’  io  stimo  l’ odierno  abbassamento  di 
quelle  derivar  sopra  tutto  dalla  noncu- 
ranza di  questi.  Non  intendo  che  si  deb- 
bano imitare  in  ciò  che  i tempi  rifiutano, 
nè  quanto  alla  invenzione,  nè  pure,  senza 
cautele,  quanto  all’ estrinseco  magistero 
dell’arte;  chè  sembrandomi  bella  e vera 
la  dottrina  degli  umani  progressi,  amo 
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che  gli  scrittori  siano  palpitanti  di  vita 
c non  si  chiudano  nelle  tombe  a conver- 
sare coi  morti.  L' imitazione  non  ò la  ser- 
vile  pedanteria  di  cui  si  fa  strepito  nelle 
officine  degli  ordinarli  maestri:  essa,  dirò 
con  Dionigi  d’ Àlicarnasso , è verissima 
emulazione,  ò l’arte  di  rappresentare  una 
diversa  faccia  del  bello  con  gli  stessi  artificii; 
e rappresentarla  come  farebbero  i grandi. 
La  Grecia  c l'Italia,  per  ragion  di  postura, 
hanno,  come  le  figlie  di  Dori,  un  aspetto 
nò  uguale  nò  diverso,  ma  qual  conviene 
a sorelle.  Quindi  gli  scrittori  dell'uno  e 
dell’altro  paese,  per  la  simiglianza  dell’in- 
dole , ricevendo  le  sensazioni  del  bello 
nella  stessa  maniera,  sono  dalla  natura 
disposti  a concepirlo  e con  le  parole  ri- 
trailo nelle  attitudini  stesse.  Per  questo 
i Latini,  abbellendo  le  loro  opere  nei  colori 
attinti  alle  greche,  non  punto  guastarono 
le  fattezze  della  patria  letteratura.  A noi, 
fra  tanto  variar  di  miserie,  nessuna  forza 
potò  corrompere  od  alterare  le  qualità 
dell’ ingegno,  temperato  a concepire  in  un 
modo  proprio  ed  immutabile  come  la 
splendidezza  del  nostro  cielo  c la  verzura 
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delle  nostre  campagne.  Ma  oggi  l’Italia 
concepisce  con  la  testa  dei  forestieri  e 
dipinge  coi  loro  pennelli;  il  percliò  nelle 
sue  produzioni  letterarie  mancano  i pregi 
che  le  fecero  in  altri  tempi  lodate;  il  ca- 
rattere nazionale  e le  forme  ad  esso  con- 
venienti e native.  A riacquistar  questi 
pregi  fa  d’uopo  rinfrescare  alle  antiche 
fonti  la  nostra  letteratura:  il  qual  ritorno 
ai  principii,  (juauto  è falso  c nocivo  nelle 
istituzioni  politiche  c religiose,  è tanto 
utile  e naturale  nelle  arti  belle.  E ben 
disse  uno  de’  critici  più  sagaci  dell’età 
nostra  che  i capolavori  degli  antichi  u deb- 
bono tòrsi,  non  a modelli  assoluti  di  una 
imitazione  diretta,  bensì  ad  interpreti  e 
guide  per  venire  da  essi  introdotti  nel 
vasto  tempio  della  natura  e col  loro  soc- 
corso accoglier  gli  oracoli  della  divinità 
invisibile  che  vi  ò rinchiusa.  Atti  ad  ac- 
cendere pili  o meno  la  fantasia  e predi- 
sporla a ricevere  le  abbaglianti  forme  di 
quel  bello  che  l’uomo  può  sentire  e ri- 
trarre, non  mai  creare  dal  nulla,  l’artista 
debbe  usarne  come  di  telescopi,  pel  cui 
mezzo  l’astronomo  si  alza  lentamente  dalla 


X 


ALLO  STUDIOSO  LETTORE 


terra  che  lo  sostiene , penetra  con  audacia 
nei  più  remoti  confini  del  firmamento,  e 
scopre  e misura  ed  arresta  nel  loro  giro 
costellazioni  e pianeti  che  la  lontananza 
nasconde  all’occhio  nudo.  Quindi  a non 
corrompere  il  retto  significato  dei  voca- 
boli, vuoisi  rimanere  d’accordo  che  la- 
sciando alle  sole  opere  della  natura  il 
somministrar  materia  all’  imitazione  , le 
opere  dell’arte  non  possono  che  servir  di 
fiaccole  per  render  quella  imitazione  più 
rapida  e più  peregrina  (1)  ». 

Anzi  l’imitazione,  ch’io  voglio,  ha  più 
elevato  scopo;  ed  è l’uno  dei  maggiori 
vantaggi  che  si  possa  dai  classici  rica- 
vare. Il  nostro  secolo,  genuflesso  adora- 
tore della  materia,  ha  gran  bisogno  di 
riaccendere  le  gagliarde  ispirazioni  del 
cuore  e le  nobili  fantasie,  da  cui  nasce 
l’entusiasmo  della  virtù.  A ciò  mirabil- 
mente soccorre  lo  studio  delle  opere,  dove 
splende  la  vita  di  due  grandi  nazioni,  che 
forniscono  molti  e non  perituri  esempli  di 


(1)  Bozzelli,  Dell’imitazione  tragica  presso  gli  an- 
tichi e presso  i moderni. 
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passioni  generose  alla  morbida  civiltà  dei 
moderni.  Ma  perchè  delle  lingue  greca  e 
latina  pochissimi  hanno  intelletto  che  basti 
a vedere  la  compiuta  imagine  delle  com- 
posizioni eccellenti;  si  vuol  condurre  la 
gioventù  studiosa  a specchiarla  nelle  ot- 
time traduzioni.  D’ordinario  traduce  chi 
non  possiede  le  doti  di  un  abile  artista  ; 
sicché  appena  uno  o due,  tra  la  folla  dei 
traduttori,  si  possono  studiar  con  profitto. 
E perciò  desiderabile  che  gV  ingegni  va- 
lenti si  mettano  in  questo  arringo  (che 
non  iscemerà  loro  nè  fama  uè  dignità  let- 
teraria); c riflettendoci  le  bellezze  delle 
più  segnalate  opere  della  Grecia  e del  La- 
zio, tentino  anche  per  questo  modo  di 
ritornare  italiani  gli  scrittori  d’Italia.  Io 
non  mi  arrogo  la  sufficienza  richiesta  a 
far  tanto;  ma  il  grande  amore,  che  nutro 
agli  studi,  potendo  aver  in  parte  supplito 
al  difetto  della  capacità,  risolvetti  a spri- 
gionare dallo  scrittoio,  dove  giaceva  da 
parecchi  anni,  il  presente  lavoro, 

Le  Trasformazioni  di  Ovidio,  a prefe- 
renza di  qualunque  altro  poema,  tradussi, 
non  a capriccio  o per  ispeciale  attac- 
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camento  a questo  scrittore,  bensì  con  in- 
tenzioni preconcette  e scopo  determinato. 
È consentito  oggimai  da  tutti  i pensatori 
meglio  veggenti  che  l’istruzione  data  ai 
giovani  nelle  scuole,  o si  voglia  subiet- 
tiva ovvero  obiettiva,  deve  ad  ogui  modo, 
non  pur  secondare,  ma  favorire  lo  svol- 
gimento simultaneo  delle  loro  facoltà  in- 
tellettuali, con  rispetto  alla  diversa  loro 
potenza;  e perciò  bisogna  in  essi  eserci- 
tare sopra  ogni  altra  l’ imaginativa,  clic 
alla  loro  età  molto  prevale  al  sentimento 
ed  alla  ragione.  Ma  nelle  scuole  si  batte 
inconsapevolmente  un  opposto  cammino 
per  quello  che  riguarda  l’educazione ‘let- 
teraria; e dai  primi  digrossamenti  fino  agli 
studii,  che  aprono  il  passo  alle  Università, 
l’elemento  scientifico  signoreggia;  per  guisa 
che  il  giovane  ingegno  riceve  le  perce- 
zioni con  un  ordine  intempestivo  e non 
consentaneo  alle  leggi  naturali  del  suo 
progresso.  Dal  che  due  mali  gravissimi: 
prima  la  confusion  delle  idee  che  nasce 
dalla  moltiplicità  delle  cose  non  ben  com- 
prese; poi  l’oppressione  della  forza  ima- 
ginativa; la  quale  è necessaria  non  solo 
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ai  poeti,  ma  ben  anche  ai  cultori  delle 
scienze  positive  e morali:  L’ imaginazione, 
essendo  naturalmente  astrattiva,  è virtuosa 
a combinare  le  intuizioni  del  senso,  voglio 
dire  a creare , come  si  vede  nelle  compo- 
sizioni del  genio:  essa  quindi  produsse  / 
così  la  Comedia  come  la  Scienza  nuova, 

V Orlando  furioso  come  la  Pila  del  mio 
sommo  concittadino.  Fa  dunque  mestieri 
che  l’istruzione  conforti  nella  gioventù  la 
dote  preaccennata  ; senza  cui  le  scienze 
non  possono  farsi  innanzi  d'un  passo,  nè 
dànno  le  lettere  alcuno  di  quegli  scrittori 
nuovi  ed  originali  veramente  utili  alla  ci- 
vile cultura  di  una  nazione.  Perocché  con- 
fortandola (piando  in  vigore  sorpassa  le 
altre  qualità  dello  spirito,  rimane  poi  giu- 
stamente proporzionata  negli  anni , in  cui  i 
l’ uomo,  maturato  dalla  esperienza,  vive  so-  \ 
pra  tutto  di  riflessione  e di  sentimento.  Al-  > 
l’ effetto  desiderato  conduce  lo  studio  dei 
grandi  poeti,  dove  l’ imaginazione  trionfa; 
e questi,  più  che  altri,  dobbiamo  alla  gio- 
ventù rendere- famigliali.  Ovidio  è,  per 
mio  giudizio,  il  poeta  più  imaginoso  della 
letteratura  latina  ; ed  io  mi  proposi  di  ri- 
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suscitarlo  nella  mia  lingua  vivente,  allo 
scopo  di  giovare  in  qualche  parte  agli 
studii  con  un  poema  singolarmente  atto  a 
commuover  la  fantasia. 

Molte  versioni  italiane  già  ne  furono 
publieate;  c giudicando  che  non  ne  sia 
disgradito  un  catalogo  a quei  lettori,  che 
volessero  far  paragoni,  lo  do  possibil- 
mente compiuto. 

Nel  1370  Giovanni  De’  Bonsignori  della 
Città  di  Castello , c Arrigo  Semintendi 
da  Prato  tradussero  le  Metamorfosi  in 
prosa.  La  traduzione  del  primo,  chiamata 
dagli  antichi  Toscani  Ovidio  maggiore,  fu 
tre  volte  stampata;  cioè  negli  anni  1497, 
1517,  1522  in  Venezia.  E lavoro,  di  cui, 
secondo  il  Salviati,  si  possono  tur  per  molto 
buoni  il  dettato  e la  lingua',  ma  somma- 
mente arido  e smunto;  e la  poesia  total- 
mente vi  è morta. 

Nicolò  degli  Agostini,  ferrarese,  le  volse 
in  ottava  rima,  colle  allegorie  d'ogni  fa- 
vola in  prosa.  Se  ne  conoscono  due  edi- 
zioni eseguite  in  Venezia,  l’una  nel  1522, 
l’altra  nel  1538.  Sono  ottave  infelicissime; 
senza  gusto,  senza  spontaneità,  senza  un 
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fiuto  di  eleganza  o di  leggiadria.  Allo 
stesso  Ruscelli  parvero  goffe. 

Lodovico  Dolce  le  volgarizzò  parimenti 
in  ottave  ; e le  diede  alla  stampa  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1553;  poi  le  ristampò 
negli  anni  susseguenti  sei  volte;  sempre 
da  lui  ritoccate , per  le  censure  che  gliene 
andava  scrivendo  il  Ruscelli.  Ma  il  tra- 
duttore ed  il  critico  eran  due  faticosi  pe- 
danti; e la  traduzione  del  Dolce,  malgrado 
i molti  rabberciamenti , rimase  una  pes- 
sima roba. 

Lorenzo  Spiriti,  perugino,  che  visse  in- 
torno alla  metà,  del  secol  decimo  quinto, 
ce  ne  lasciò  una  traduzione  in  terzine. 
jSe  ne  fecero  due  edizioni;  l’una  in  Pe- 
rugia nel  1519,  l'altra  in  foglio  a Venezia 
nel  1522.  Il  Quadrio  la  disse  men  barbara 
di  quel  che  portasse  il  suo  tempo;  ad  ogni 
modo  è rozza,  nè  ritiene  alcuna  delle  va- 
ghezze che  in  Ovidio  sì  caramente  sorri- 
dono. 

Simeone  Gabriello,  fiorentino,  stampò 
nel  1559  e 1581  a Lione  il  Metamorfoseo 
Jigurato  ed  abbreviato  in  forma  di  epi- 
grammi. Cotesto  gonfio  panegirista  della 
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sua  nullità  non  ebbe  vergogna  di  scon- 
ciare la  bella  poesia  per  divertire  Diana 
di  Poitiers  duchessa  di  Valentinoy,  a cui 
volle  dedicare  il  suo  scipito  travestimento. 

È nota  agli  studiosi  la  parafrasi  di  G. 
A.  Dell’Anguillara.  Il  Varchi,  per  alcune 
Stanze,  che  ne  aveva  lette  prima  che  fosse 
compiuta,  asserì  che  i Toscani  avrebbero 
avuto  un  Ovidio  pia  bello  che  i Latini. 
Ma  il  valentuomo  non  si  accorse  che  l’An- 
guillara  voleva  ritrarre,  non  mica  Ovidio, 
ma  sò  medesimo;  e la  sua  profezia  fallì. 
D’altra  parte  messer  Benedetto  non  era 
buon  giudice  di  poeti;  che  anche  la  tra- 
duzione sopraccennata  del  Dolce  a lui 
parvo  bellissima  c degna  di  molta  lode  /, 
L’Anguillara  possiede  la  facilità  di  far 
versi,  non  di  far  poesia;  la  facilità  dello 
Sgricci  e del  Gianni,  non  cpiella  dell’ Ariosto. 
E spesse  volte  negligentissimo  c disadorno; 
di  raro  ha  la  piacevole  «prezzatura  del  Beimi 
e la  naturalezza  elegante  del  Poliziano:  il 
suo  stile  a quando  a quando  è poetico  c 
mostra  in  lui  l’attitudine  a scriver  bene, 
ma  per  lo  più  mancante  di  lima  e pro- 
lisso. Maggior  lode  merita  per  la  lingua  : 


» 
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coniò  vocaboli  c frasi;  quelli  presso  che 
sempre  felici;  queste  non  sempre  buone 
e conformi  all’ indole  italiana.  In  breve, 
egli  compose  un  libro  suo,  che  ha  pregi 
e difetti;  ma  i difetti  vincono  in  peso  ed 
in  numero  quelli  di  Ovidio;  i pregi  non 
eguagliano  a pezza  veruna  delle  sfolgo-: 
rànti  bellezze  latine.  Quantunque  in  un 
secolo  ne  siano  state  fatte  3Q  edizioni, 
pure  il  suo  merito  è molto  inferiore  alla 
sua  fama;  e mi  ricorda  la  vera  e profonda 
sentenza  del  Leopardi  clic  u la  stima  degli 
scrittóri  proviene  comunemente  più  da  con- 
suetudine cecamente  abbracciata,  che  da 
giudizio  proprio....  e però  qualunque  giu- 
dizio vien  fatto  di  libri  nuovi  la  prima 
volta,  difficilmente  si  muta». 

La  riputazione,  a dritto  o a torto,  acqui- 
stata dall’ Anguillara  non  distolse  Fabio 
Marretti,  gentiluomo  sanese,  dal  far  nuova 
traduzione  del  .poema  discorso  ; e la  diede 
alle  stampe  in  Venezia  nel  1570,  con  un 
proemio  in  cui  dà.  all’ Anguillara  un’ardita 
fiancata  per  aver  fatto  un  poema  quasi 
in  tutto  diverso  da  Ovidio.  In  questo  la- 
voro giovanile  , coni’  egli  medesimo  at- 
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ferma,  usò  l’ottava,  perchè  in  lingua  to- 
scana ogni  poesia  che  manchi  di  rime 
pare  sciocca ; secondo  la  strana  opinione 
di  quelli  che  stimavano  i versi  sciolti , 
come  disse  lo  sguaiato  Baretti,  una  poltro- 
neria. Appare  in  questo  Sancse  urna  certa 
cura  della  versificazione  c qualche  arte 
nell’ architettare  l’ottava;  ma  lo  stile  in 
generale  è poco  nutrito , sovente  fiacco , 
quasi  sempre  digiuno  di  eleganza  e non 
mai  rallegrato  nelle  vivezze  del  testo.  Il 
Quadrio,  in  quella  sua  mal  digesta  opera 
da  convento,  asserì  che  la  traduzione  è 
assai  attaccata  al  testo  e fedele,  ma  du- 
retta  nei  versi  e stentata ; pure  la  fedeltà, 
non  sempre  vi  è conservata,  e non  di  rado 
il  traduttore  sostituisce  un  concetto  proprio 
all’ovidiano,  od  aggiunge  del  suo,  quan- 
tunque anche  a lui  sia  parato  di  non  essersi 
punto  allontanato  dall’  originale. 

Antonio  Dottori,  padovano,  ne  ritentò 
la  traduzione  in  versi  sciolti;  che  fu  stam- 
pata nel  1783.  Non  la  vidi  mai,  nè  alcuno 
seppe  darmene  informazioni. 

A Siena  nel  1777,  poscia  a Padova  nel 
1788,  uscirono  le  Trasformazioni  di  Oridio 
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ridotte  a novelle,  cioè  sconciate,  da  un 
professore  toscano;  amante,  credo  io,  delle 
goffaggini  letterarie. 

Il  parmigiano  Clemente  Bondi,  stampò 
la  sua  traduzione  a Venezia  nel  1807.  Egli 
era  un  settatore  di  s.  Ignazio;  ecco  un 
perfetto  giudizio  de’suoi  versi  sciolti.  Può 
forse  un  gesuita  avere  l' ispirazione  neces- 
saria ai  poeti?  In  fatto  egli  si  mostra  un 
verseggiatore  appena  tollerabile;  è gene- 
ralmente fedele,  ma  gli  manca  la  sceltezza 
c lo  splendor  delle  forme , la  dovizia  della 
lingua,  la  poesia  dello  stile.  Clemente  Si- 
biliate lo  chiamò  semielegante  ; lo  poteva 
con  più  ragione  chiamar  dozzinale.  Non- 
dimeno qua  c là  vi  s’incontrano  alcuni 
versi  di  buona  lega;  ma  son  pochi  fiori 
in  un  vasto  deserto. 

Gioachino  Avesani  publicò  le  sue  Me- 
tamorfosi nel  1812  a Venezia.  Queste  pure 
conosco  sol  per  contezza. 

Giuseppe  Solari  volle  far  cosa  impos- 
sibile; tradurre  gli  esametri  latini  in  al- 
trettanti endecasillabi  italiani:  con  questa 
pazza  intenzione  guastò  Virgilio,  Orazio 
ed  Ovidio.  E per  vero,  egli  fn  costretto 
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(ripeto  ciò  die  altrove  ne  scrissi  (1))  a 
snaturare  la  lingua  nostra;  cader  nel- 
l’oscuro; lasciare  interi  concetti;  togliere 
il  vivo  c l’evidente  allo  imagini;  inter- 
pretare i sensi  a rovescio  e sempi'e  esser 
duro , stentato , secco  c affatto  deserto 
dell'  attrattiva  e decorosa  eleganza  dei 
poeti  tradotti.  Cotesto  baldanzoso  Pro- 
euste  avrebbe  meglio  proveduto  alla  sua 
fama  lasciandoli  stare;  nè  so  come  quel 
galantuomo  del  Gamba  abbia  potuto  dire 
che  devósi  in  questo  volgarizzatore  rico- 
noscere uno  dei  benemeriti  Italiani , che 
mostrò  quanto  sia  capace  la  nostra  lingua 
di  arricchirsi , con  modi  e frasi  energiche 
ed  efficaci,  delle  bellezze  della  latina  sua 
madre.  Quanto  a me,  nel  Solari  non  trovo 
altro  che  l’efficacia  c l’energia  di  un  Van- 
dalo , che  distrugge  ogni  cosa  bella  e 
gentile. 

Una  Raccolta  di  tutte  le  Trasforma- 
zionidi  Ovidio  o accennate  o narrate  venne 
alla  luce  per  opera  di  Bartolommeo  Gual- 


■_  (1)  Rivista  Con  temporanea . fase.  18,  1857. 
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tieri  a Verona  nel  1826.  Non  mi  venne 
fatto  di  averla. 

Nella  Biblioteca  degli  scrittori  latini, 
pubblicata  dall’ Àntonelli  a Venezia,  ne 
apparve  dal  1844  al  1847  un  volgarizza- 
mento del  cavalliere  Ermolao  Federigo, 
uffiziale  che  fu  agli  stipendii  del  primo 
Napoleone.  Non  erami  noto,  e l'omisi  nel 
presente  catalogo;  ma  il  signor  Geremia 
Vitali  (che  aveva  letto  questo  proemio 
nel  Politecnico  ) me  ne  fece  avvertito  ; 
ed  io,  ringraziando  quel  gentil  Milanese 
della  notizia  che  si  compiacque  fornirmi,  - 
emendo  ora  il  peccato  dell’omissione.  E 
lo  fo  volentieri,  perchè  il  Federigo  supera 
tutti  gli  altri  volgarizzatori  per  ogni  ri- 
spetto ; specialmente  per  castigata  elocu- 
zione, accortezza  nel  cogliere  i sensi  e non 
rare  volte  eleganza , vaghezza  di  stile  e 
poetico  tratteggiare.  E per?)  soverchia- 
mente lontano  dall’ eccellenza,  efficace  a 
mantener  vivo  un  poema  tradotto;  e.  non 
contando  1’  abuso  delle  sineresi , che  pro- 
duce asprezza  di  ritmo,  nè  le  frasi  bene 
spesso  prosastiche,  nè  altri  difetti  parti- 
colari , vi  sono  palesi  la  povertà  della 

eVifilo.  //  Traif'trmaztoHt  •*• 
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lingua  , 1'  uniforme  ed  impacciata  versi- 
ficazione e lo  stento  a seguire  la  mo- 
bilissima fantasia  dello  scrittore  latino. 
La  maggiore  gloria  di  dii  traduce  è quella 
di  far  sentire  ai  lettori  ch’egli  vola  con 
ali  proprie  e liberamente;  al  che  si  richiede 
un  insieme  di  tante  doti,  che  è privilegio 
rarissimo  e fra  gl’  Italiani  sfolgoreggia 
nel  solo  Y.  Monti;  il  quale  perciò,  quan- 
tunque appena  tinto  di  greco,  ci  arricchì 
di  un  Omero,  a cui  forse  nessuno  potrò 
mai  contrastare  la  palma. 

A Firenze  nel  1853  la  Società  tipografi- 
ca diede  fuori  la  traduzione  in  versi  sciolti 
di  Massimiliano  P.  Castagnoli.  Essa  me- 
rita il  secondo  posto  fra  le  molte  sorelle, 
(die  la  precedettero  o furon  da  lei  prece- 
dute, per  alcune  bellezze  parziali  ed  in  ispe- 
cie  per  un  certo  sapore  di  buoni  studi 
che  la  condisce;  ma  è prolissa,  riboc- 
cante di  costrutti  attrappati  e di  latinismi 
durissimi  ; spesso  trasandata  nei  versi , 
per  lo  pili  mancanti  di  scioltezza  e di  fa- 
cilitò. 

Io  tengo  un  esemplare,  di  brutta  stampa, 
delle  Trasformazioni  traduttc  dal  latino 
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diligentemente  in  volgar  verso  con  le  sue 
allegorie  e significazioni  c dichiarazioni 
delle  favole  in  prosa,  senza  nome  il'  au- 
tore. Sono  pessime  ottave. 

Non  tralascerò  di  notare  che  un  don 
Colombano,  gentiluomo  di  Brescia  e mo- 
naco casainese,  nel  l(i 30  travestì  Ovidio 
nel  dialetto  bergamasco;  ma  ne  pubblicò 
solamente  un  saggio,  che  io  non  vidi  nò 
voglio  vedere.  Chiunque  fa  dei  grandi 
scrittori  un  somigliante  strapazzo  non  è 
degno  di  goder  la  luce  del  solo. 

Molti  altri  tradussero  Ovidio,  ma  le  loro 
traduzioni  non  vennero  divulgate;  come 
Giovanni  Maria  Verdizzotti;  Flaminio  Lan- 
.ghi,  cherico  regolare  della  compagnia  di 
s.  Paolo  in  Milano , che  visse  verso  il 
1678;  Scipione  Enrico;  Pietro  Sirena; 
Camillo  Salvueci.  Il  lavoro  di  quest’  ul- 
timo sta  manoscritto  nella  biblioteca  di 
Siena;  e da  parecchi  luoghi,  che  gentil- 
mente me  ne  fece  conoscere  quel  biblio- 
tecario sig.  Giacomo  Ghigi,  posso  con 
sicurezza  argomentare  che  è mediocris- 
simo;  inferiore  a quello  del  Bendi,  mas- 
sime quanto  alla  verseggiatura;  c sarìi 
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buon  consiglio  lasciarlo  dormire  nei  pol- 
verosi scaffali. 

Più  grande  è il  numero  di  coloro  clic 
ne  volgarizzarono  questo  o quel  libro  od 
anche  solo  qualche  parte  di  uno  o pili 
libri;  come  Domenico  Veniero,  patrizio 
veneto  e senatore;  G.  Francesco  Bellen- 
tani; Gerolamo  Marcellesi;  Camillo  Cauzio; 
Francesco  Fona;  Nicola  Bellausa;  Fran- 
cesco Coppetta  ; Alessandro  Piccolomini  ; 
il  Varchi  ; il  Salvini;  Paolo  Costa  e G. 
B.  Nicolini,  i cui  saggi  frammessi  alla  prosa 
delle  sue  Lezioni  sulla  mitologia,  fanno 
desiderar  la  versione  dell’intero  poema. 

Dopo  questa  filatessa  bella  di  traduttori, 
mi  chiederà  forse  taluno,  se  io,  rifacen- 
domi alla  prova,  confidassi  di  entrar  loro 
innanzi.  Se  volessi  coprire  la  risposta  col- 
l’ipocrisia delle  umili  reticenze,  il  fatto 
mi  starebbe  contrario;  perchè  ogni  nuovo 
traduttore  dichiara  tacitamente  la  sua  vit- 
toria sui  vecchi  ; ed  io  quindi  confesso 
di  essermi  accinto  alla  mia  fatica  allegro 
della  speranza  di  far  conoscere  Ovidio  me- 
glio che  fin  qui  non  si  fece.  Diranno  gli 
intelligenti  come  io  riuscissi;  a me  sia 
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lecito  di  toccare  un  cenno  intorno  ad  al- 
cune minute  norme  con  le  quali  condussi 
questo  lavoro. 

Si  disse  che  le  traduzioni  sono  ritratti, 
ed  è verissimo;  dovendo  esse  pennelleg- 
giarc  tanto  l’ esterna  quanto  l’interna  ima- 
gine  dell’  autore  tradotto.  Io  perciò  mi 
studiai  di  rendere  Ovidio  sotto  1’  uno  e 
l’ altro  rispetto  ; ma  non  sì , che  non  po- 
nessi attenzione  a ritrame  più  lo  spirito 
che  la  forma,  più  lo  stile  appartenente 
alle  idee,  che  quello  delle  frasi  e delle  pa- 
role. Il  Sulmonese  nell’ imaginazione  pro- 
duttiva è somigliantissimo  all’ Ariosto,  per 
quel  fare  analitico,  a’  nostri  giorni  recato 
fastidiosamente  all’ eccesso;  come  Dante  si 
_ accosta  a Lucrezio  per  la  profondità  della 
sintesi.  Ma  il  poeta  italiano  fugge  quasi 
sempre  lo  stile  prolisso,  aggruppando  le 
idee  subalterne  intorno  alle  principali  od 
anche  solo  svegliandole  nei  lettori,  per  via 
del  richiamo;  il  latino  troppo  sovente  se- 
para quelle  da  queste , e si  compiace  di 
esprimerle  tutte  , benché  di  poca  impor- 
tanza e fra  sè  poco  diverse  o poco  dis- 
somiglianti. Quello  cerca  la  vivacità  delle 
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sensazioni  c le  scolpisce  piacevolmente 
nell’  altrui  fantasia  ; questo  ne  procaccia 
il  numero,  ed  essendo  necessitato  a ripe- 
terle, non  ottiene  gli  effetti  deH’evidcnza; 
nel  che  dimora  il  suo  difetto  più  grave. 
Io  procurai  non  di  toglier  questo  difetto, 
ina  di  temperarlo  al  possibile,  senza  alte- 
rare  la  fisonomia  naturale  del  poeta  ri- 
tratto , concatenando  le  idee  nella  guisa 
che  suol  fare  l’ Ariosto  ed  Ovidio  stesso 
ovunque  non  permette  all’ingegno  di  sfrut- 
tarsi in  rigoglio.  A conseguire  il  qual  fine 
praticai  certe  industrie,  che  debbo  far  note 
ai  lettori. 

Quando  Ovidio  circonda  l’ idea  princi- 
pale di  soverchi  accessorii  in  essa  eo- 
munquemente  giù  contenuti,  o quella  ri- 
pete con  altre  particolarità,  che  destando 
languide  sensazioni  lascian  freddo  il  cuore 
e la  fantasia,  avvisai  di  esprimer  quegli 
accessorii  con  modi  o voci  necessarie  a 
render  tutto  il  pensiero,  ma  capaci  di  ri- 
chiamar l’attenzione  ad  un  altro  oggetto; 
e così  accrescendo  le  piacevoli  sensazioni, 
accrescer  la  luce  della  bellezza. 

Ebbi  riguardo  agli  aggiunti  ; una  delle 
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parti,  dice  il  Beccaria,  più  delicate  e più 
difficili  dello  stile.  Al  tempo  che  si  anda- 
van  formando  le  lingue , gli  uomini  in 
condizione  selvaggia  avendo  un  numero 
assai  maggiore  d’idee  che  di  segni  e non 
ancor  possedendo  la  forza  dell’astrazione, 
dovettero  a molte  cose  diverse,  ma  simili 
in  qualche  loro  accidente , applicare  un 
segno  comune,  cioè  siguificativo  di  quel- 
l’accidente : per  esempio  a cagione  del  co- 
lor verde  applicavan  lo  stesso  nome  alla 
montagna  ed  al  prato,  ed  a cagione  del  bian- 
co lo  applicavano  alla  neve  ed  al  latte.  Di 
inano  in  mano  che  le  doti  intellettuali  del- 
l’uomo si  venivan  perfezionando  ed  i suoi 
bisogni  crescendo,  ogn’idea  pigliava  un  se- 
gno proprio  ed  il  soggetto  diveniva  attri- 
buto di  qualità;  allora  si  disse:  la  verde 
montagna,  il  verde  prato,  il  bianco  latte,  la 
bianca  neve.  I poeti  greci  e latini , ove 
appaiono  molte  orme  del  primitivo  lin- 
guaggio, son  pieni  di  simili  aggiunti;  i 
quali  non  eccitando  oggi  le  sensazioni 
che  facevano  in  quello,  rimangono  senza 
efficacia  e non  fan  poesia:  per  ciò  li  tacqui 
o li  risvegliai  nell’  idea  principale.  Posi  al 
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contrario  molta  cura  nel  conservare  gli 
altri  che  esprimono  qualche  nuova  parti- 
colarità di  una  cosa;  cioè  talvolta  con  un 
solo  aggiunto  di  questo  genere  espressi 
un  intero  concetto  ed  evitai  le  viziose  ri- 
petizioni del  testo.  Nell’  odierna  poesia  , 
meno  ispirata  c più  riflessiva,  gli  epiteti 
sogliono  esser  più  scelti  e più  pittoreschi; 
ed  io,  traducendo  un  antico,  ne  usai  col- 
l’intento di  guadagnare  a 'miei  versi  quel 
colorito  che  piace 

Fra  io  stil  de’  moderni  o il  sermon  prisco. 

Non  fuggii  le  inversioni;  io  dico  le  più 
naturali  ed  analoghe  al  genio  della  no- 
stra favella , assai  meno  analitica  della 
greca  e latina.  Al  Giordani  parvero  odiose; 
il  Monti  le  chiamò  vita  del  verso ; ma  nè 
l’uno  nè  l’altro  confortò  di  ragioni  la  pro- 
pria sentenza.  La  psicologia,  coll’analisi 
delle  idee , dimostrò  come  il  loro  lega- 
mento ed  intreccio,  teuendo  svegliate  l’at- 
tenzione c la  fantasia,  rendano  lo  stile  ro- 
busto, vivace,  armonioso,  preciso  (1). 


stile. 


Condillac,  Essai  sur  l’oriff.  des  cotmaiss.  hum. 
Beccaria,  Ricerche  intorno  alla  natura  dello 
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Ovidio  riduce  la  sua  narrazione  ad  ima- 
gini  più  sovente  che  non  fa  l’ Ariosto;  il 
«piale  d’ordinario  manifesta  il  pensiero  in 
modo  narrativo  , quantunque  bellissimo; 
e come  una  tale  maestrevolezza  è poetica 
sommamente  c distingue  l'ingegno  dello 
scrittore  latino,  così  mi  sforzai  non  solo 
di  conservarla  nella  mia  traduzione , ma 
di  accrescerla  ovunque  mi  parve  utile  ed 
opportuno  a dare  maggior  rilievo  al  rac- 
conto. Ciò  potrebbe  «lallo  studioso  lettore 
verificarsi  nella  descrizione  di  Narciso  clic 
si  specchia  nelle  acque. 

Un’  altra  fonte  di  bellezza  ha  lo  stile 
nelle  antitesi  e ne’contrasti  delle  idee  fra 
sò  stesse.  Tutti  i poeti , qual  più  qual 
meno , vi  attinsero  : il  nostro  soverchia- 
mente, e spesso  non  bene;  e forse  per 
questo  vizio , originato  dalla  strabocche- 
vole fantasia,  giudicò  l’ Algarotti  che  il 
poetare  ovidiano  ò molto  somigliante  al 
francese  ; giudizio  veramente  degno  di 
quell’  insipido  conte.  Io  dunque , per  ciò 
che  spetta  alle  antitesi  difettose  ed  ai  con- 
trasti non  belli , cercai  di  usare  una  fe- 
deltà scrupolosa  per  non  mutare  il  con- 
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cotto , ma  insieme  di  presentarne  l’ ima- 
gine  sotto  forme,  per  così  dire,  sfumate, 
ovvero  con  altre  forme  diverse  dai  con- 
trapposti. 

Chiunque  prese  con  Ovidio  dimestichezza 
non  può  certamente  ignorare  che  la  sua 
dizione  a quando  a quando  è sprezzata,  e 
tradisce  quel  subito  sfogar  de’pensieri  che 
fa  la  penna  di  uno  scrittore  impaziente 
dell’ ultima  politura,  che  dii  l’eccellenza  e 
la  perfezione  ad  ogni  opera  d’  arte.  Non 
esitai  quindi  a rifiorire  in  istato  di  miglior 
condizione  i luoghi  del  testo,  dove  l’espres- 
sione mi  parve  abbozzaticcia  ed  inculta; 
perchè  la  lingua  rappresenta  l’universale, 
non  l’individuo,  e castigandola  alquanto 
nello  scrittore  che  si  traduce,  non  si  viene 
a cangiar  l’indole  propria  di  lui,  ma  solo 
a significarne  il  pensiero  com’egli  avrebbe 
fatto,  usando  la  meditazione  e la  lima.  E 
senza  dubbio  le  Trasformazioni  sarebbero 
purgate  di  certe  mende,  se  l’infelicissimo 
autore  non  avesse  patito  le  violenze  della 
tirannide  imperiale. 

A due  altre  cose  ebbi  avviso:  a lumeg- 
giare i versi  italiani , come  i latini . in 
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quella  variazion  di  colori,  che  tanto  piace 
nei  lunghi  poemi,  quanto  al  viaggiatore  la 
svariata  amenità  de’ paesi,  che  gl’ incanta 
la  stanchezza  e gli  fa  dolce  il  cammino  •,  ed 
a mantenere  costantemente  la  poesia  dello 
stile;  cosa  molto  diversa  dal  poetico  lin- 
guaggio e dalla  buona  versificazione.  Essa, 
per  via  di  circostanze  particolari,  con  cui 
dipinge  il  pensiero  analiticamente,  risve- 
glia sensazioni  inaspettate  e insolite  di 
piacere  ed  anche  sola  fa  peregrine  le  con- 
cezioni per  se  medesime  comunali.  Ovidio 
conosce  mirabilmente  il  secreto  di  una 
tal  poesia;  e forse  la  più  sentita  difficoltà 
di  bene  tradurlo  è quella  di  ben  penetrare 
questo  secreto. 

Infine  ebbi  1’  occhio  a rendere  esatta- 
mente i nomi  proprii  ed  i luoghi  allusivi 
alla  storia  ed  alla  mitologia.  Non  diedi 
la  preferenza  ad  alcuna  edizione,  e fra  le 
varie  lezioni  prescelsi  quelle  che  a me  so- 
migliarono più  conformi  allo  stile  di  Ovi- 
dio; nè  sempre  omisi  i versi  che  dai  com- 
mentatori furono  cavillati  d' illegittimità. 
Del  resto,  ricordando  la  terribile  sentenza 
dell’ Alighieri:  « Sappia  ciascuno  che  nulla 
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cosa  per  legame  musaico  armonizzata  si 
puf)  dalla  sua  loquela  in  altra  trasportare 
senza  rompere  tutta  sua  dolcezza  e ar- 
monia n ; almeno  tentai  quella  lotta  di 
emulazione  intorno  ai  concetti , onde  le 
traduzioni  si  fanno  massimamente  lodate: 
e,  imitando  il  principe  della  romana  elo- 
quenza, tradussi,  com’egli  scrisse,  verbis 
ad  nostram  consuetudinem  aptis;  in  qui- 
bus  non  verbum  prò  verbo  necesse  habni 
reddere,  sed  genus  omnium  verborum  vini- 
gite  servavi.  Comunque  sia , ninno  potrà 
biasimarmi  di  avere , con  qualche  nuova 
milensagginc  forestiera,  cooperato  a soffo- 
care in  Italia  lo  spirito  nazionale;  che  le 
mancò  per  la  sua  medesima  ignavia. 
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De’  nuovi  corpi  le  mutate  forme 
Cantar  desio.  Spirarmi,  o Dei,  vi  piaccia,. 
Chè  voi  pur  vi  mutaste;  e dalia  prima 
Origine  del  mondo  ni  di  presenti 
Del  mio  subietto  riempir  la  tela. 

Il  mar,  la  terra,  il  ciel,  che  tutto  copre, 
Erano  giù  della  natura  un  solo 
Sembiante,  detto  Cao:  rude  e confuso 
Di  materia  viluppo,  inerte  peso, 

D’elementi  contrarii  un  brulichio 
Mal  insieme  stipato.  Alcun  Titano 
De’  lampi  suoi  non  allegrava  il  mondo,  ' 
Nè  alla  Luna  crescean  le  nuove  corna, 

E gravitando  non  pendca  la  terra 
In  sè  nel  circonfuso  aere  librata, 
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Nè  raccoglieva  fra  le  braccia  i lunghi 
Lidi  Amfitrite.  Erano  l’aria  e Tonde 
Ove  la  terra;  e riuscia  mal  ferma 
Cosi  la  terra,  impraticabil  Tonda 
E l'aria  muta  d'ogni  luce.  Aspetto 
Stabile  e proprio  non  avean  le  cose; 
L’una  con  l'altra  combatteva:  il  caldo 
Col  gel,  col  secco  Tumido,  col  molle 
li  duro  ed  il  Ieggier  col  suo  nemico. 

A questa  lotta  un  Nume,  una  natura 
Miglior  fin  pose;  dalla  terra  il  mare 
E la  terra  dal  cielo  e l’aer  puro 
Dal  vaporoso  sceverando.  E come 
Svolti  e discreti  dalla  massa  informe 
Ebbe  que’  corpi,  in  amorosa  pace 
Fra  sé  distinti  li  congiunse.  Il  fuoco 
Lieve  sguizzando  fuor,  la  propria  sede 
Nella  più  somma  reglon  s’elesse: 

L’aere  per  sito  e levità  propinquo 
Gli  fu;  dal  peso  naturale  oppressa, 

Per  le  sostanze  grosse  onde  s’ impregna, 
Giacque  la  terra  ed  il  marino  flutto 
Infimo  stette  e le  muggi  d’ intorno. 

Poi  che,  partendo  e disponendo,  un  Nume, 
Qual  che  si  fosse,  all’  indigesta  mole 
Ordin  costrusse,  in  un  immenso  globo 
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Volse  la  terra,  a ciò  ch’uoa  figura 
Per  tutto  avesse.  L’oceàn  diffuse, 

E di  cinger  le  rive  e per  tempesta 
Rabbuffarsi  gl’ impose:  e laghi  e fonti 
Aperse  e chiuse  fra  le  torte  sponde 
I fiumi;  di  cui  parte  in  vario  loco 
Smarriti  van  per  via,  scendono  parte 
A spaziar  liberamente  in  mare. 

I campi  stese,  umiliò  le  valli, 

Fe’  gli  alti  monti  surgere,  di  fronde 
Ammantarsi  le  selve.  Ed  a quel  modo 
Che  due  zone  a man  destra  ed  altrettante 
Fendono  a manca  il  cielo,  e tra  lor  piglia 
Più  del  sole  una  quinta,  il  provvidente 
Iddio  così  di  cinque  plaghe  il  mondo 
Distinse;  inabitabile  per  caldo 
È la  mezzana;  due  ne’  ghiacci  immerse, 

E due,  dal  gelo  e dall’ardor  temprale, 

Tra  l’una  e l’altra  stan.  L’aere  v’è  sopra, 
Che  tanto  più  del  fuoco  è ponderoso, 
Quanto  men  greve  della  terra  è l’onda. 

Le  nebbie  ivi  raccolse;  e con  le  nubi 
1 tuoni  della  mente  agitatori 
E le  saette  ed  i gelati  venti; 

Cui  non  permise  a libito  ne’  campi 
Aerei  insolentir;  che  già  per  poco, 


r> 


LE  TRASFORMAZIONI 


Tania  discordia  è ne*  fratelli!  il  mondo 
Non  mettono  a fracasso  or  ch’ognun  vibra 
Nel  prescritto  confin  gli  ardori  suoi. 

L’ Euro  trasse  all’  Eurora,  a*  Nabatèi 
Regni  ed  a’  Persi,  ai  gioghi  irradiati 
Dal  mattutino  Sol;  Zeflro  i lidi 
Approssimò,  che  della  stanca  luce 
La  sera  intiepidisce;  orrido  invase 
Borea  i deserti  della  Scizia  e l’altro 
Settentrione;  e di  continue  pioggic 
L’Austro,  scuotendo  i nubilosi  vanni,  ' 
L’opposto  suol  bagnò.  Di  tutto  questo 
A sovraccapo  il  divin  fabro  impose 
L’etra  leggier,  disvizinto  e netto 
D’ogni  terrestre  impurità.  Com’ebbe 
Dato  lor  seggio  alle  distinte  parti, 

Le  stelle,  ascose  da  gran  tempo  e strette 
Fra  la  congerie,  sfavillar  nel  cielo. 

E perchè  niuna  reg'ion  tacesse 
De’  proprii  abitatori,  il  firmamento 
Gii  astri  è gli  Dei,  le  fiere  ebbe  la  terra; 
L’onda  i nitidi  pesci  aprir  col  nuoto, 

L’aria  gli  uccei  con  l’ugitate  penne. 

Il  più  santo  animale  anco  non  era, 

Di  sublime  pensier,  d’anima  forte 
A dominar  su  lo  create  cose. 
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L’uom  nacque;  o che  1* autor  dell'universo 
Di  se  Io  generasse  o che  la  fresca 
Dall’etere  pur  or  divisa  terra 
Tenesse  ancora  del  cognato  spirto; 

SI,  che,  all’umore  fluvial  commista, 

11  figlio  di  Giapeto  a similianza 
De’  provvidenti  Numi  effigiolla. 

Gli  altri  animanti  il  suol  guardano  curvi; 
Tien  l’uomo  altera  la  sua  fronte  e gli  occhi 
Fisa  nel  ciel  che  gli  si  volve  intorno. 

Cosi  la  terra,  dianzi  informe  e rude, 

Viva  si  fece  delfuman  sorriso. 

Fiori  primieramente  il  secol  d’oro 
Osservator  del  giusto  e della  fede 
Spontaneo  e pronto;  di  temute  pene 
Non  palpitava  alcun;  nò  sull'affisso 
Bronzo  leggeva  minacciosi  editti; 

Ne’  supplichevol  turba  impallidla 
Al  cospetto  del  giudice,  sicuri 
Senza  giudice  tutti.  II  pin  nell’ onde 
Ancor  non  era  da’  suoi  monti  sceso 
A cercar  nuovo  mondo;  ed  altri  lidi, 

Fuor  che  i nativi,  non  sapea  la  gente. 
Profonde  valli  non  cingeano  ancora 
Le  città;  nè  di  tube,  nè  di  corni 
Squillo  s’udiva;  nè  cimier,  nè  spade 


8 


LE  TRASFORMAZIONI 


Lampeggiavano,  e in  fido  ozio  gli  umani 
Senz’opra  marzial  godeano  i giorni. 
Anche  la  terra  dava  tutto  allegra 
Senza  dolersi  del  piagato  seno 
Alle  marre  ed  ai  vomeri;  ed  oguuno, 
Pago  a ciò  ch’ella  di  suo  genio  oflfria, 
Corbezzoli  coglieva  e fragolette 
Montane  e cornii  e more,  le  tenaci 
Popolatrici  del  duro  roveto. 

Con  le  ghiande  dal  patulo  cadute 
Alber  di  Giove.  Primavera  eterna 
Da  per  tutto  rideva;  ed  i soavi 
Zefiretti  col  tepido  respiro 
Carezzavano  i fiori,  onde  s’apria 
Senza  semi  il  terreo;  che  parimente 
Maturava  le  biade  incoltivato, 

Nè  più  ricche  al  no  vai  chiedea  le  spighe. 
Nettare  e latte  erano  i fiumi  e biondo 
Gemea  dai  lecci  verdeggianti  il  mele. 

Da  poi  che  Giove  all’Èrebo  travolse 
Saturno  e prese  a governar  la  terra, 
L’argentea  vena  scaturì,  men  buona 
Dell’ór,  del  bronzo  più  lodata.  A Giove 
Piacque  accorciar  la  primavera;  e l’anno 
In  quattro  spazii  dividendo,  eguale 
All’  inverno,  alla  state,  al  vario  autunno 
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Quella  ridusse.  Allora  primamente 
L’aere  avvampossi;  e penzolar  si  vide 
Stretto  dai  venti  il  gel.  La  prima  volta 
Le  case  si  trovilr,  che  furon  antri 
0 capanne  d’arbusti  od  un  graticcio 
Di  scorze  e verghe.  Si  nascose  allora 
II  seme  cereal  ne’lunghi  solchi 
E gemettero  i buoi  carchi  di  giogo. 

Successe  a queste  due  l'età  del  bronzo, 
D’indol  più  Aera  e più  di  guerre  amica, 
Ma  non  per  anco  scelerata;  e venne 
Alfìn  la  quarta  come  ferro  dura. 

Tosto  irruppe  nel  mondo  ogni  laid’opra; 
La  fede , il  ver , la  moderanza  il  loco 
Diér,  fuggendo,  alle  frodi  ed  agl’  inganni, 
Alle  insidie,  alla  fòrza,  all’empia  gola 
Di  posseder.  Non  conoscen  de’ venti 
La  possanza  il  nocchiero,  e tultavolta 
Sciogliea  le  vele;  ed  all’ignoto  flutto 
Le  carene,  antichissima  famiglia 
D’alti  monti,  insultaro;  e fu  la  terra, 
Come  1’  aria  ed  il  sole , in  pria  comune , 
Accortamente  misurata  e sparsa 
Di  riguardi  e confin.  Nè  delle  messi 
O degli  altri  alimenti,  ond’è  feconda, 

L’ uomo  appagossi  e le  discese  in  grembo 
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Quelle  ricchezze  a sviscerar,  che  sprone 
Essendo  ad  ogni  mal,  fra  l'ombre  Stigie 
Eli’  aveva  nascoso.  E già  la  rea 
Luce  del  ferro  e la  più  rea  dell’oro 
Fuor  disfavilla;  già  nel  campo  è Marte , 
Ch’usa,  pugnando,  l'un  e l’altro;  e gode 
L’armi  scrosciar  nella  cruenta  mano. 

Di  rapina  si  vive;  ed  è mal  fldo 
All’ospite  l’ospizio;  al  suocer  suo 
Il  genero  si  rissa;  e tra’  fratelli 
Raro  amor  trovi;  della  moglie  anela 
Il  marito  disfarsi,  ella  di  lui: 

Toschi  atri  mesce  la  crudel  matrigna, 

E il  figlio  spia  del  geuitor  l’estrema 
Ora  anzi  tempo;  i consanguinei  affetti 
Sono  a terra  prostrati;  ed  anche  Astrea, 
Veggendo  il  mondo  rosseggiar  di  stragi, 
Ultima  a tutti  i Numi  abbandonollo. 

E perchè  l’arduo  ciel  più  della  terra 
Salvo  non  fosse,  n'agognàr  l’ impero, 

Com’ è fuma,  i Giganti;  ed  allo  stelle  ' 
D’alti  monti  ammucchiati  adito  e scala 
Si  fèr.  Ma  Giove , fulminando,  ruppe 
L'Olimpo  e diede  cotal  crollo  all’Ossa, 

Che  al  l’elio  lo  sottrasse,  i rovesciali 
Assalilo!’,  dalla  rovina  oppressi,  . . 
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Tanto  sangue  versar,  che  ne  divenne 
Calda  la  terra  e Tanimò:  d’umane 
Sembianze  poscia,  a mantener  di  sua 
Stirpe  i germogli,  figuroilo:  e questa 
Pure  fu  schiatta  degli  Dei  beffarda, 

Di  stragi  sitibonda  e violenta 
Sì,  che  del  sangue  la  diresti  uscita. 

Il  Saturnio  Cgliuol  dalla  sua  spera 
A tal  vista  gemette;  e rivolgendo 
Fra  sè  di  Licaón  l’orribil  desco, 

Ignoto  ancor  perchè  novello,  immensa 
E di  Giove  sol  degna  ira  ne  sente , 

Ed  a congresso  aduna  i Sempiterni; 

Che  si  muovono  presti  alla  chiamata. 

Corre  in  cielo  una  via , che  tieu  dal  latte 
Il  nome;  e,  per  candore  , alla  pupilla, 
Quando  P aere  è seren , mal  si  difende. 
Vanno  gli  Dei  ppr  quella  alle  regali 
Aule  del  gran  Tonante:  a destra,  a manca 
S’adagia  in  nlrii  con  aperte  soglie 
La  nobil  gente;  qua  e là  disperso 
Abita  il  volgo:  i più  potenti  e chiari 
S’alloggiano  di  fronte.  È questo  un  loco 
Tal,  che,  se  ardissi  il  paragon,  nomarlo 
Il  Palagio  del  ciel  non  temerei. 

Quando  assisi  fur  dunque  in  un  recesso 
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Marmoreo  i Numi,  il  loro  sire,  a tutti 
Eminente  per  seggio,  in  su  l’eburno 
Scettro  incumbendo,  la  terribil  chioma, 
Onde  scuole  la  terra,  il  mar,  le  stelle, 
Crollò  tre,  quattro  volte;  e disdegnoso 
Mise  questo  parlar:  Si  dura  briga 
Non  diemmi  il  regno  della  terra  ai  giorni 
Che  gli  anguipedi,  ognun  con  cento  braccia, 
Insursero  del  cielo  alla  conquista. 

11  nemico  era  fler,  ma  d’una  setta 
Composto  e solo  congiurato  all’armi 
Per  l’origin  comune.  Ora  degg’io 
La  razza  umana  sterminar  per  quante 
Nereo  tonando  abbraccia  terre:  esperto 
Venne  ogni  altro  compenso;  e le  correnti 
Per  la  Stigia  foresta  acque  ne  giuro. 

Ma  col'  ferro  troncar  le  disperate 
Piaghe  m'è  d’uopo,  a mantener  sicure 
l)a  corruzion  le  sane  membra.  Ho  Numi 
Campestri  e Ninfe  e Satiri  e Silvani 
Montanini  con  Fauni  e Semidei; 

E vo’  che  questi,  s’al  divin  collegio 
Non  son  degnati  ancor,  quietamente 
Vivano  almen  nelle  assegnate  stanze. 

Ma  forse,  o Numi,  credereste  alcuno 
Di  lor  laggiù  securo,  ove  u me  stesso, 
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Che  il  fulmine  e voi  reggo  in  poter  mio, 
Quel  noto  per  fierezza  Licaóne 
Insidie  preparò?  Fremono  tutti, 

E con  voglie  infiammate  un  si  gran  reo 
Chiedono  a morte:  così  quando  il  nome 
Romano  a spegner  nel  Cesareo  sangue 
Un’empia  turba  infellonì,  la  terra 
E la  schiatta  mortai,  per  lo  spavento 
Di  così  grave  e subito  disastro, 

Attonite  restaro  e trepidanti. 

Nè  men  riesce,  Augusto,  a te  gradito 
De’ tuoi  l’amore,  che  fu  questo  a Giove. 

Ei  con  voce  e con  man  silenzio  accenna; 
E poi  che  il  surto  mormorio,  compresso 
Dal  grave  e maestoso  atto,  si  tacque, 
Continuò:  Della  vendetta,  0 Numi, 

Non  vi  muova  il  pensier;  già  me  la  tolsi 
Piena:  in  qual  modo  e di  qual  colpa,  udite. 
Ebber  gli  orecchi  miei  del  seco!  guasto 
Contezza;  amando  che  la  fama  errasse 
Calo  giù  dall’Olimpo;  e,  sotto  forme 
D’uomo , la  terra  vo  cercando,  A dirvi 
Quanta  per  tutto  vi  trovai  lordura 
Lungo  sarebbe;  la  precorsa  fama 
Tacea  del  ver.  Già  trapassato  aveva 
li  Menalo,  di  belve  orribil  covo, 


14  l.E  TRASFORMAZIONI 

E Cillene  e del  gelido  Liceo 
I pineti.  La  reggia  inospitale 
Là  penetrai  dell’Arcade  tiranno 
In  quell’ora  che  cede  il  moribondo 
Crepuscolo  alla  notte.  Il  venir  inio 
Feci  chiaro  per  segui;  e m’adorava 
il  popol  già;  ma  Licaon  tal  culto 
Primamente  derise:  indi,  se  Nume 
Foss’io,  miei  rischi  antiveggendo,  od  uomo 
Ei  vuol  farsi  una  prova  e si  del  vero 
Certificarsi.  A trucidar  me,  queto 
Nel  notturno  sopor,  d’ inopinati 
Colpi,  la  prova  meditata  è questa, 

L’empio  s’accinge.  Né  di  ciò  ben  pago, 
Sgozza  un  ostaggio , dai  Molossi  a lui 
Mandato;  e parte  delle  calde  membra 
Lessa  in  acque  bollenti  e n’  arrostisce 
Parte  alla  bragia  e mi  convita  al  desco. 

Io  con  la  fiamma  punitrice  il  tetto 
Sovra  i Penati  minai,  ben  degni 
I)’un  tal  signore.  Sbigottito  ei  fugge,  ) 
E nei  silenzii  d’una  selva  entralo 
Urla  ed  invano  di  parlar  si  sforza: 

Dipinge  in  volto  l’animo  crudele, 

E l’usata  di  sangue  bramosia 
Volta  nel  gregge  e di  raacel  gavazza. 
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L’abito  in  velli  si  sfilaccia;  artigli 
Si  fan  le  mani;  è lupo  ed  arieggia 
Del  primo  aspetto:  color  bigio  ancora, 
Ceffo  atteggiato  di  minaccia,  ardenti 
Occhi  e piglio  feroce.  Estiuta  cadde 
Sola  una  casa;  ma  perir  più  d'una 
Ben  meritò.  Per  quanto  l’orbe  è vasto 
Tetra  un’  Erinni  spazia  ed  i mortali 
Istiga  sì,  che  al  mal  oprar  giurati 
Si  direbbero:  orsù,  le  giuste  pene, 

È questo  il  senno  mio,  paghino  tutti. 

Parte  de’  Numi  con  accenti  espressi 
Di  Giove  approva  la  sentenza  e l’ire 
Rinfocolando  vien;  parte  co’ cenni 
La  inchina.  Han  tutti  nondimen  cordoglio 
Per  la  disfatta  dell’umano  seme; 

E gli  chieggon  che  fta  dell’orbe  intiero 
Per  tal  guisa  deserto  e se  alle  belve 
Voglia  darlo  in  balia?  Giove  i chiedenti 
Attutò,  promettendo  ad  ogni  cosa 
Aver  cura  ed  un  popolo  diverso 
Mirabilmente  originar.  Sul  mondo 
Egli  già  le  sue  folgori  vibrava,  < 

Ma  temè  non  il  lungo  asse  ed  i divi 
Seggi  infiammasser  di  cotanto  fuoco. 

E gli  rimembra  ancor  che  s’infutura 
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Ne’destini  quel  giorno  in  cui  la  terra, 

Il  mar,  la  reggia  de’Celesti  ardendo  , 

La  bell’opra  cadrà  dell’universo. 

Depone  i teli,  Ciclopéo  lavoro; 

Altro  castigo  gli  talenta  e vuole 
Nell’onde  seppellir  l'utnaua  razza, 

Da  tutto  il  ciel  diluviando.  A pena 
Fe’  tal  pensiero,  nell’ Eolie  grotte 
Rinchiuse  l’Aquilon  con  ogni  vento 
Serenatore  ; e Noto  fuor  disciolse. 
L’umid’ale  costui  per  l’aere  spiega, 

Negro  il  terribil  volto  come  pece; 

Grave  la  barba  di  nembose  nubi 
Il  grigio  crin  gli  stilla;  in  su  la  fronte 
Gli  ondeggiano  le  nebbie  ; il  sen , le  penne 
Tutto  è pieno  di  guazza;  ed  allorquando 
Nel  gran  pugno  le  nuvole  pendenti 
Strinse,  i tuoni  s’udiro  ed  a riverso 
Scrosciò  la  pioggia.  A più  color  vestita 
Iride,  ancella  di  Giunon,  raguna 
Acque  e n’impregna  delle  nubi  il  grembo. 
S’allettano  le  biade  e lacrimata 
Giace  la  speme  del  colono  e falla 
Del  lungo  anno  il  sudor.  Nè  solamente 
Giove  s’adira  nel  suo  ciel;  con  esso 
Congiura  e d’onde  lo  ringrossa  il  suo 
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Azzurrigno  (ratei.  Questi  convoca 

I Fiumi;  e poscia  che  li  vide  accolti 
Nel  tirannico  albergo  : Or  non  mi  giova  , 
Disse,  un  lungo  esortar:  le  vostre  piene  , 
Ciò  m’è  d’uopo,  effondete  ed  a disciolti 
Freni  sgorgate  le  natie  correnti. 

Dato  l’ordine  aveva;  e quei  sen  vanno, 

E rallargan  la  bocca  alle  lor  fonti, 

Che  scendon  furibonde  alla  marina. 

II  Dio  stesso  battè  col  suo  tridente 

La  terra;  che,  tremando  a quella  scossa  . 
Scavernò  Tacque  sue.  Poggiano  i fiumi 
A lor  talento  per  li  campi;  e seco 
Rapiscono  le  piante,  i seminati, 

I greggi,  le  persone  ed  i palagi 
Con  le  imagini  sacre  ed  i delubri. 

E se  nel  guasto  universal  veruna 
Casa  in  piedi  si  tenne,  al  suo  colmigno 
I flutti  sovrapassano  e le  torri 
Crollan  col  peso  lor.  Già  d’un  aspetto 
Apparia  more  e terra,  ed  ogni  dove 
Era  mare,  che  invan  lidi  cercava. 

Chi  ricovra  sui  colli  e chi  remeggia 
Nel  curvo  navicel  dove  arò  dianzi; 

Qual  su  le  biade  e le  sepolte  ville 
Naviga;  i pesci  all’ olmo  in  su  la  cima 

evinto.  Ir  TraMformminm  1 
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Va  brancicando  alcun.  L’àncora  i prati, 
Se  toccò  fondo  , aggrappa  ; ed  i vigneti 
La  carena  discorre  e sovra  l’erbe, 

Cui  pria  dìnàr  le  snelle  capre,  il  sozzo 
Corpo  le  foche  adagiano.  Stupore 
Han  le  Nereidi  nel  veder  foreste 
E città  sotto  Tonde;  ed  i delfìni 
L’altere  querce  per  la  selva  urtando 
Le  fanno  traballar.  Con  Tagnellette 
Il  lupo,  col  leon  la  tigre  nuota; 

Nè  valgono  al  cignal  fulminei  denti, 

Nè  al  cervo,  tratto  in  volta,  ugne  veloci 
Gli  uccei,  con  lungo  errore  invanamente 
Spialo  ove  posar  lo  stanco  volo, 

Caddero  in  mare;  che.  già  spento  avea 
Le  più  surte  montagne  e su  lor  nuovo 
Imbaldanzia.  Nell’acqua  il  comun  fato 
Perde  i mortali;  chi  dall’acqua  è salvo, 
Muor  di  lungo  digiun  per  manco  cibo. 

La  Focide,  che  parte  dai  Beoti 
Gli  Attici  campi,  region  feconda 
Prima  che  largo  vi  stagnasse  il  mare, 
Vede  un  monte,  che  nomasi  Parnaso, 
Oltre  le  nubi  alzarsi  e col  bicorne 
Giogo  per  poco  non  attinger  gli  astri. 

A quel,  d’acque  scoperto,  il  navicello, 
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Ov’erano,  approdar  Deucalione 
E la  consorte;  e le  Coricie  Ninfe 
Ed  i Numi  del  monte  e Temi,  allora 
Fatidica,  adorare.  Un  uom  di  quello 
Miglior  nè  più  della  giustizia  amico, 

Od  una  donna  più  di  questa  al  cielo 
Religiosa  non  fu  mai.  Vedendo 
Giove  esser  l’orbe  ovunque  impelagato 
E due  soli  restar  di  tanti  mila, 

Giusti  ambo  e pii,  coU’Aquilon  risolve 
Le  nembose  caligini  : la  terra 
Al  del  riapre  ed  alla  terra  il  cielo. 

Si  rabbonaccia  il  mar;  posto  il  tridente, 

Il  suo  signor  ne  placa  l’ire;  e chiama 
Il  ceruleo  Triton,  che  fuor  dell'onde 
Sovrastava,  di  murice  natio 
Gli  omeri  sparso;  e buccinar  gl’ impone 
Ai  mari  e ai  fiumi  la  ritratta.  In  mano 
Quegli  si  reca  la  spirai  sua  conca, 

Che  dalla  bocca  più  e più  vaneggia 
Col  dilatarsi  turbinando;  e come 
In  mezzo  all’oceàn  l’anima  il  vento, 

Fa  di  sua  voce  risuonar  le  spiagge 
Dove  il  Sol  nasce  e dove  rauor.  Tritone 
V’enfiò  le  guance,  da  cui  pende  c stilla 
Roscida  barba,  ed  i commessi  inviti 
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Squillò:  Tacque  marine  e le  terrestri 
Li  udirò,  e tosto  a ritirarsi;  il  lido 
Trovano  i mari  e le  fiumane  il  letto; 
Ecco  s'alzano  i monti  e le  colline, 

Escono  all'  aura  i campi  ; ed  ogni  vista 
Cresce  d’ intorno  al  riseder  de’  flutti  : 

E dopo  un  lungo  di  le  nude  selve 
Mostrano  i rami  lutulenti  ancora. 

Già  rinasce  la  terra;  e poi  che  tutta 
Deucalione  la  mirò  deserta 
E da  cupo  silenzio  posseduta, 

A Pirra  disse  lacrimando:  O mia 
Sorella  , o mia  consorte,  o sola  donna 
Rimasa,  a cui  m’unir  lo  comun  seme 
E Torigin  fraterna  e poi  le  nozze , 

Or  gli  stessi  pericoli,  noi  due, 

Perdonali  dal  mar,  siamo  l’intera 
Famiglia,  a cui  nell’orbe  il  Sol  risplenda. 
Nò  sicurtà  de’  nostri  giorni  il  cuore 
Ci  persuade  ancor,  per  l’atra  notte 
Che  terribil  vi  dura.  Ove  campata 
Tu  fossi,  orba  di  me,  qual  sentimento 
Ora  sarebbe  il  tuo?  Come  mai  sola 
Il  timor  vinceresti?  Alla  tua  doglia 
Chi  mai  conforti  parlerebbe?  Io  stesso 
Te  seguirei,  chiudendomi  nell’onda  , 
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Se  le  l’onda  chiudesse,  o mia  diletta. 

Deh  potessi,  animando  il  figurato 
Limo  coll’arte  di  mio  padre,  il  mondo 
Ripopolar.  Che  l’uomo  in  noi  due  soli, 

Tal  fu  de’ Numi  il  senno,  or  sopravvive 
Ed  esemplasi  in  noi.  Questo  avea  detto  ; 

E piangevano  entrambi:  alla  divina 
Bontà  poi  vólti,  d’ implorar  1'  aita 
Degli  oracoli  suoi  preser  consiglio. 

E già  di  pari  accostano  il  Cefiso, 

Che  torbidiccio  ancor,  ma  tra*Ie  note 
Sponde,  correa.  Poi  che  libato  e sparso 
Di  quel  s’ebber  la  testa  e il  vestimento, 
Van  della  santa  profetessa  al  tempio; 
Ch’era,  per  cime  al  turpe  muschio  in  preda 
E spenti  altari,  squallido.  Toccalo 
Le  scalèe , vi  si  mettono  bocconi , 

E ne  bacian  tremando  i freddi  marmi: 

Indi  : Se  al  ciel  fa  violenza  un  giusto 
Prego  e quieta  degli  Dei  lo  sdegno, 

Dimmi,  o Temide,  tu  come  si  possa 
Rallignar  l’uman  genere;  e soccorso 
Deh  porgi , o bona,  alle  sommerse  cose. 
Udilli , e quest'oracolo  proferse 
La  Diva:  Uscite  fuor,  velate  il  capo, 
Discignele  il  vestir:  della  gran  madre 


l.K  TRASFORMAZIONI 


22 

L’ossa  a tergo  gittatevi.  Da  poi 
Che  attoniti  restàr  lunga  fiata, 

Pirro  il  silenzio  ruppe;  ed  alla  Dea 
Ricusa  d’obedir,  timidamente 
Chiedendone  perdóno;  e raccapriccia, 

Con  quell’  atto  insultar  l’ombra  materna 
Ripeton  essi  intanto  il  ricevuto 
Responso,  oscuro  per  ambigui  sensi, 

E lo  vali  seco  meditando.  Alfine 
Il  Prometide  placido  conforta 
D’Epimetee  la  prole;  e:  Se  la  miu 
Sagacità  non  mi  fu  gabbo,  è santo 
L’oracol,  disse,  e non  consiglia  errori: 

La  gran  madre  è la  Terra;  i sassi,  ond’ella 
Organa  il  corpo,  intendo  accennar  fossa 
Che  postergar  dobbiam.  Renelle  la  donna 
Titanio  un  poco  al  maritai  commento 
Si  rincorasse,  nondimeno  ondeggia 
Di  speranza;  cotanto  in  amendue 
Langue  al  celeste  divinai-  la  fede. 

Ma  che  nuoce  la  prova?  Escono;  e scinti , 
E con  in  capo  un  vel  gittano  sassi 
A ritroso  deiforme.  E quelli  ( accerta 
La  prisca  età  dell’ incredibil  fatto) 

A disasprire  la  natia  durezza, 

E a pòco  a poco  figurarsi.  Tosto 
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Che  fur  cresciuti  e d’indole  più  mite 
Rinnovellati,  presentir  l’ imago 
D’  un  simulacro  uman  zotico  e monco 
Come  quello  che  suol  ne’discoperti 
Marmi  l’artista  disegnar.  Le  parti 
Loro. terrestri  ed  umorose  alquanto 
In  carni  si  tramutano;  le  sode 
E inflessibili  in  ossa;  il  primo  nome 
Serbarono  le  vene.  In  poco  d’ora , 

Per  nume  degli  Dei,  virile  aspetto 
Tolsero  i sassi  dalle  maschie  pugna 
Gittati;  c quelli  che  gitlò  la  donna, 
Aspetto  femminil.  Quindi  noi  siamo 
Dura  semenza  al  faticar  proterva, 

Che  il  suo  primiero  nascimento  accusa. 

Spontaneamente  rifigliò  la  terra 
Lo  svariato  popolo  de’  bruti , 

Da  poi  che  l’ acque , lungo  tempo  morte , 
Il  Sol  riarse;  e le  paludi  e il  fango 
Divenner  grassi  ed  i fecondi  germi 
Crebber  nutriti  dal  vilnl  terreno 
Come  in  alvo  materno;  e la  distinta 
Sua  forma  ebbe  ciascun.  Non  altrimenti 
Quando  il  Nilo  settemplice,  nudando 
I dilagati  campi,  al  consueto 
Letto  s’accoglie,  e sotto  la  gran  ferza 
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Del  sole  il  limo  peregrin  divampa, 

Il  villanello  nelle  svolte  glebe 
Trova  mille  animai;  quale  in  su  l’atto 
Di  riuscire  all’esistenza,  quale 
In  difetto  di  membra;  e molti,  solo 
Vivi  una  parte  e 1’  altra,  puro  campo, 
Divincolanti  ancor.  Però  che  il  caldo 
Contemperato  coll’umore  acquista 
Virtù  generativa;  ed  ogni  cosa 
Nasce  da  questi;  e benché  l'uno  aborra 
Dall’altro,  uniti  in  armonia  discorde 
Son  potenti  a figliar.  Come  la  terra, 

Per  lo  fresco  diluvio  impaludata, 

Fu  dunque  impressa  dall’etereo  fuoco, 
Produsse  d'animanti  un  bulicame, 

Antiche  forme  e novi  mostri.  Allora 
Te  pur,  quantunque  contro  voglia,  in  luce 
Diede,  o Piton,  dismisuralo,  ignoto 
Angue,  terror  delle  novelle  genti, 

Tanto  monte  occupavi!  A te  l’arciere 
Nume,  quasi  vuotando  la  faretra 
Delle  saette,  a daini  e caprioli 
Sol  prima  infeste,  dileguò  per  mille 
Piaghe  insiem  col  veten  la  negra  vita. 

E perchè  non  languisse  a’ più  tardi  anni 
Di  questo  fatto  la  memoria,  sacri 
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Ludi  ordinò,  che  dulia  vinta  serpe 
Si  nomarono  Pitii:  un  frequentato 
Agon  d’atleti,  che  d’esculeo  serto 
Gloriava  chiunque  o con  la  mano 

0 col  piè  trionfasse  o con  la  biga. 

L’allòr  non  era  ; e d’ogni  fronda  il  capo , 
Bello  d’  intonso  onor,  Febo  cingeva. 

Febo  ebbe  il  primo  amor  nella  Penéa 
Dafni,'  a caso  non  già,  ma  per  vendetta 
Dell’ irato  Cupido.  Il  Delio  Nume, 
Insuperbito  dell’estinta  fiera, 

Vide  lui,  che,  tirando  a sé  la  corda, 

1 due  stremi  dell’arco  avvicinava; 

E motteggiano:  Come  fan,  lascivo 
Putto,  a te  l’arme  de’ gagliardi?  In  dosso 

10  le  tengo  a ragion;  che  mai  non  vibro 
Contro  ai  nemici  od  alle  belve  in  fallo  : 

E dianzi  a morte  saettai  Pitone, 

Che  gonfio  di  velen  tante  bubulche 
Col  ventre  immondo  ricopria.  Tu  pago 
Sii  d’avvivar  co’tizzi  tuoi  nel  volgo 
Non  so  quali  riammette  ; e le  mie  lodi 
Non  osar  vendicarti.  E di  Ciprigna 

11  figlio  a lui:  Negli  animali  il  tuo 
Arco  dimostri  il  suo  poter;  tu  stesso 
Del  mio  farai  l’esperienza;  e quanto 
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Cedono  quelli  a te,  son  le  mie  lodi 
Tanto  maggiori  delle  tue.  Si  detto 

» 

Sferzò  l’aria  co’vanni  e del  Parnaso 
Su  l’ombrifere  cime  il  voi  raccolse. 

Ivi  due  strali  di  contrario  effetto 
Dal  turcasso  cavò:  1’  uno  distrugge, 
L’altro  genera  amor;  questo  d'acuta 
Aurea  punta  risplende  e coll’ottuso 
Piombo  colpisce  quello.  Il  Citeréo 
Garzon  col  primo  colse  Febo  e Possa 
Gli  pose  in  Fiamma  e le  midolle;  a Dafni 
Fe’  col  secondo  offesa.  Immantinente 
Arde  l’un;  l’altra,  all’ amator  selvaggia, 
Imitando  la  vergine  Diana, 

Gode  scovar  le  fiere  e di  lor  pelli 
Comporsi  il  manto  e sotto  fascia  il  crine 
Licenzioso  castigar.  Ben  molli 
Lei  richiesero  a sposa;  ella,  di  nozze 
Ignara  e schiva , alle  dimande  il  petto 
Chiude;  e solinga  ne’deserti  boschi 
.Fugge  d’Amore  e d’ Imeneo  la  prova. 
Figlia,  sovente  il  genitor  le  dice, 

A me  tu  devi  un  genero;  nipoti, 

O mia  figlia,  a me  devi.  Una  turpezza 
Stimando  il  giogo  nuzìal,  d’oneste 
Rose  spargea  la  vergine  il  bel  volto, 
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E blaudemeule  dal  paterno  collo 
Abbracciata  pendendo:  0 caro  padre, 

Fa  ch’io  l’onore  verginal  conservi 
Perpetuamente;  ne  facesti  un  voto 
A Diana  tu  stesso.  E quei  compiace; 

Ma  tacerle  non  può  che  sì  leggiadro 
E vago  aspetto  col  desio  tenzona. 

Intanto  Apollo  della  vista  Ninfa 
Arde  e spera  gli  amplessi;  ed  a lui  mente 
L’oracol  suo.  Come  la  stoppia  in  campo  , 
Ove  ha  cimato  il  mietitor  le  spighe; 

Qual  siepe  incesa  da  notturna  face, 

Cui  rasente  accostowi  o giltò  via 
Su  l’alba  il  passeggier;  dentro  ogni  vena 
Così  Febo  divampa;  e l’infecondo 
Amor  nutrisce  di  speranza.  Ei  vede 
Su  la  cervice  svolazzar  negletti 
I crini,  e sciama:  Che  sariano  colti? 

Degli  occhi  vede  tremolar  le  stelle; 

Vede  la  bocca,  onde  la  vista  è poco; 

Loda  seco  la  man,  le  schiette  dita  , 

Le  braccia  nude  all’omero  ; e le  parli 
Ascose  ancor  più  belle  a sè  figura. 

Qual  aura  fugge  Dafni  e non  s’  arresta 
Alla  voce  del  Dio  che  le  sospira: 

Sostati , o Ninfa;  con  maligno  iulenlo 
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Io  non  t’inseguo,  no!  sostati:  il  lupo 
Cosi  1’  agnelle  ed  il  leon  le  cerve 
E le  colombe,  rapide  arrostando  , 

Fuggon  1’  aquila:  ognun  dal  suo  nemico 
S’ invola;  io  per  amor  ti  vengo  dietro. 
Guardati,  oh  lasso!  dal  cader;  non  porre 
Ne’  rovi  il  piè,  che  del  villano  oltraggio 
A me  dorrebbe  la  cagion:  tu  batti 
Aspro  cammino  ; frena  l’ ale  ai  passi , 

Più  tardo  io  pur  ti  seguirò.  Pon  mente 
A cui  piaci.  Non  sono  un  montanaro 
Od  un  sozzo  paslor,  che  qui  la  greggia 
Guardi  o l’armento  ; nè  tu  sai  chi  fuggi  ; 
Ad  un  che  non  conosci , o sconsigliata  , 
Tu  dai  le  spalle.  Con  incensi  e voti 
M’inchinano  signor  Tenedo  e Claro , 
Pàtaro  e Delfo;  genitor  m’  è Giove; 

Io  le  cose  passate  e le  future 
E le  presenti  insegno;  io  disposai 
Alla  cetera  il  canto;  unque  non  erra 
La  mia  saetta,  avvegnaché  più  certa 
Sia  quella  che  m’ aperse  il  vergin  cuore. 
La  medicina  ritrovai;  le  genti 
Soccorritor  mi  chiamano;  dell’erbe 
Maneggio  la  virtù;  ma  per  veruna 
Erba  non  sana  amore;  ed  ahi!  d' un’arte, 
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A tutti  amico,  il  trovaior  non  gode. 

Volea  continuar;  ma  Dafni  vasai 
Con  più  trepida  lena;  e le  parole 
Gli  lascia  tronche  ai  denti , e di  bellezze 
Nuove  si  mostra:  per  lo  vento  avverso 
Ondeggiando  la  veste  ripercossa 
Scopresi  nudo  il  corpo  e su  le  spalle 
Sciolti  i crini  svolazzano.  La  Ninfa  , 

Così  riabbellita,  al  Dio  seguace 
Crebbe  tanto  l’ardor,  ch’egli,  perduta 
Del  vano  lusingar  la  pazienza. 

Sforza  i suoi  passi  dietro  lei.  Siccome 
Quando  il  Gallico  veltro  alla  campagna 
Rasa  un  lepre  scoprì;  quello  alla  preda, 
Questo  corre  allo  scampo  : e già  già  1*  uno 
L'addenta  e suo  lo  tiene  e con  lo  sporto 
Cedo  ne  lambe  i pie’  ; se  colto  sia 
Dubita  l’altro  c si  sottragge  al  morso 
Tanto  vicin,  che  già  ne  sente  il  duolo. 
Così  spronali,  dal  timor  la  Ninfa, 

Dalla  speranza  il  Dio,  volano.  Questi,  * 
Cui  dà  le  penne  amor,  vince  di  corso, 

E senza  posa  la  fuggente  incalza 
Sì,  che  fiatando  sui  capelli,  a tergo 
Ventilati,  le  vien.  Quella,  già  munto 
Del  polmone  e del  piè,  per  l’anelosa 
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Fuga,  il  vigore,  del  Penéo  mirando 
La  corrente:  Se  i fiumi,  o padre  mio, 
Disse,  han  poter  divino,  a me  soccorri; 
M’apri,  o Terra,  il  tuo  grembo  o trasfigura 
Questo  corpo,  altrui  caro,  a me  si  reo- 
Al  fin  della  preghiera  un  torpor  grave 
Le  aggranchia  il  corpo;  una  sotlil  corteccia 
I precordii  le  avvolge  ; in  fronde  i crini , 
Le  braccia  in  rami  crescono.  Alle  pigre 
Barbe  aderisce  il  piè,  rapido  or  ora 
Tanto;  si  sparge  nella  vetta  il  capo; 

Sol  di  Dafni  il  nitor  l’arbore  serba. 

Febo,  che  ama  pur  questa,  al  tronco  stende 
La  destra;  e palpitar  sotto  la  nuova 
Spoglia  ne  sente  il  cuor;  poi,  come  fosse 
Persona  viva,  delle  braccia  intorno 
Lo  chiude  e riscaldandolo  di  baci, 

Onde  ritroso  par,  cosi  favella  : 

Poi  che  a me  sposa  ti  dissente  il  fato, 
Sarai  l’arbore  mia.  Tu  la  mia  fronte, 

© lauro,  il  mio  turcasso  e la  mia  cetra 
Eternamente  fiorirai.  Corona 
Tu  sarai  de’  latini  imperatori 
Quel  di  che  liete  voci  al  lor  trionfo 
Acclameranno  e della  lunga  pompa 
Fia  testimone  il  Campidoglio;  ed  anche 
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Fedel  custode  veglierai  l’Auguste 
Porte,  guardando  la  frapposta  quercia. 

E quali  a me  d' intonsa  giovinezza 

I capelli  biondeggiano;  perenne 

Tu  pure  avrai  l’onor  delle  tue  fronde. 
Febo  sì  disse:  il  lauro  testé  nato 
A lui  cennando  l’assentir,  de’  rami 
Piegò,  com’uomo  fa  la  testa,  il  sommo. 
Fra  due  selvosi,  dirupati  monti 

È Tempe,  un  bosco  nell’Emonia,  in  cui 
Trabalzato  di  Pindo  alle  radici 

II  Penéo  corre  spumeggiando;  e forma, 
Col  rovinoso  dirocciar,  sembianze 

Di  nebbia  e sottil  fumo  ; e co’  pioventi 
Sprazzi  le  vette  circostanti  asperge, 

Ed  i lontani  di  rimbombo  stanca. 

Qui  dimora  il  gran  Fiume;  e ne’  regali 
Alloggiamenti  signoreggia:  assiso 
In  uno  speco  nella  selce  cavo, 

Dà  sue  regole  all’onda  ed  alle  Ninfe 
Dell’onda  abitatrici.  I paesani 
Fiumi  qui  pria  convennero,  mal  certi 
Di  dar  conforti  o gratularsi  al  padre  : 
Sperchio,  di  pioppi  nutritor;  l’antico 
Apidano  ed  Enipeo  irrequieto; 

L’Anfrisso  lene  ed  Ea;  poi  gli  altri  tutti 
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Seguir,  che  lassi  peregrin,  là  dove 
La  foga  li  portò,  cudono  in  mare. 

Inaco  sol  non  venne;  e della  grotta 
Nel  fondo  piange  miserabilmente 
Io,  la  figliuola  sua,  come  perduta. 

S’ello  ancor  vegga  il  giorno  o sia  fra’Mani 
Ignora;  e nondimeu,  perchè  fu  vana 
Ogn’ inchiesta,  si  teme  il  maggior  danno. 
Lei , che  lasciava  le  paterne  rive, 

Scorse  il  Tonante,  e disse:  O verginella, 
Degna  di  Giove,  che  farai  beato, 

Non  so  qual,  di  tue  nozze,  or  che  sì  ferve 
Il  sole  a mezzo  del  cammin , ricovra 
A quell’ombre  de’  boschi,  ed  addilolle. 

Non  sii  timida  entrar  così  soletta 
Il  nascondiglio  delle  belve;  un  Dio 
Ti  guiderà  sicura;  un  Dio  volgare 
Non  già,  ma  quello  che  del  del  lo  scettro 
Nella  gran  destra  tien  ; quello  che  sfrena 
L’errante  volo  ai  fulmini.  Tu  dunque 
Non  mi  fuggir.  Che  6Ì  fuggia  la  Ninfa: 

E già  di  Lerna  i paschi  e gli  arborati 
Campi  Lircei  s’aveva  messi  a tergo; 

Allor  che  il  Nume  ricoprì  di  nebbie 
Una  vasta  pianura;  ed  impediti 
Alla  fuggente  i passi,  in  amoroso 
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Congresso  la  gioì.  Su  l'ombreggialo 
Terren  guarda  Giunone  in  quel  momento, 
E si  stupisce  di  veder  la  notte 
Sotto  limpido  ciel  ; che  non  avvisa 
Nate  da  fiume  o da  vapor  terrestre 
Le  nebbie  ivi  raccolte;  e,  come  donna 
Che  dello  sposo  ben  conosce  i mille 
Furti  lascivi,  a ricercarlo  invia 
Gli  occhi  d’intorno;  e noi  trovando  in  cielo: 
Che  un  altro,  disse,  me  n’accocchi?  e tosto 
Su  la  terra  lasciatasi  cadere, 

Quella  nebbia  rimosse.  Antiveduto 
N’avea  Giove  l’arrivo,  ed  Io  converse 
Nell’  aspetto  di  nitida  giovenca. 

Avvenente  è pur  questa,  ed  al  marito 
La  Dea,  quantunque  di  mal  cuor,  la  loda. 
Poi  gli  domanda,  come  chi  del  vero 
S’infinge,  di  cui  sia,  d'onde  venuta 
E di  qual  branco.  A disviar  l'inchieste 
Quegli  la  mente  dal  terren  creala. 

Giunone  in  don  la  prega;  irresoluto 
Il  Saturnio  rimane  ; a lei  far  servo 
L’amato  obietto,  è crudeltà;  negarlo, 

Un  mantice  ai  sospetti:  erubescenza 
Dall’ un  de’  cauti,  amor  dall’altro  il  muove; 
E vincerebbe  amor;  ma  la  disdetta 

OVIDIO,  le  7Yai/V)r»M0E«n«ii  * 
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D’un  presentuzzo  alla  sorella  e sposa, 

Lo  (radirebbe  della  falsa  vacca. 

A lei  quindi  la  cede.  E nondimeno 
Ella,  che  ancor  delle  gelose  cure 
Sciolta  non  è , di  Giove  i recidivi 
Temendo  inganni,  vigilar  la  fece 
DalI’Aresloride  Argo.  Era  costui 
Cinto  la  testa  di  cent’ occhi;  a mula 
Due  ne  chiudeva  al  sonno  e gli  altri  intorno 
Girava,  attente  sentinelle,  in  vegghia. 
Come  ch’egli  muovesse  la  persona, 

Vedeasi  ognora  la  giovenca  innanzi. 
Lasciala  il  giorno  pasturar,  la  chiude, 
Quando  è tramonto  il  Sol,  d’indegna  fune 
Il  collo  avvinta.  Amaro  prato  e fronde 
Usa  per  cibo  l’infelice  e sorsa 
Torbidi  fiumi;  e sul  (erren,  sovente 
Brullo  d’erbe,  riposa.  Alzar  le  braccia 
Vorria  supplice  ad  Argo;  e le  perdute 
Braccia  a tal  atto  non  ha  preste;  mugghia, 
Significar  volendo  il  suo  dolore, 

E sbigottisce  della  propria  voce. 

Viene  aH’Inachie  ripe,  ove  solca 
Giovanilmente  solazzarsi  ; e,  viste 
Nello  specchio  dell’onde  le  sue  corna, 
Balzella  e fugge  sé  medesma  ombrando. 
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Lo  Nniadi  non  san,  non  sa  lo  stesso 
Padre  chi  sotto  l'animai  s'asconda; 

Ma  la  giovenca  va  lor  dietro;  c lascia 
Accarezzarsi  c di  slupor  li  tocca 
Co’  suoi  cenni  d’  amore.  Una  brancata 
Di  svelte  erbe  le  porge  fnaco  ; ed  essa 
La  man  gli  bacia  e lambe;  e non  si  tempra 
Dal  pianto;  e,  se  venisse  la  favella, 

D’aita  il  pregherebbe  e manifesti 

I proprii  casi  gli  furia  col  nome. 

Pure  al  difetto  della  lingua  adempie 
Co’  pie’,  scrivendo  nella  polve  indizii 
Delle  converse  membra.  O ine  dolente! 
Esclama  Inaco  allora;  ed,  abbracciale 
Le  corna  e la  cervice  alla  meschina, 

Va  ripetendo:  0 me  dolente!  o lasso! 

Sei  tu  la  figlia  mia  per  tutte  parti 
Invan  ricerca?  Men  acuto  strale 

Era  al  mio  cuor  la  perdita,  che  questo 
Riacquisto  di  te;  nulla  rispondi 
E sol  profondamente  sospirando 
Co'  tuoi  muggiti  al  mio  dolor  li  duoli, 
lo  vagheggiava,  di  tua  sorte  ignaro, 

II  nuziol  tuo  giorno;  e m'addolcia 
Del  genero  la  speme  e de’  nipoti. 

Ora  l’ armento  ti  darà  Io  sposo, 
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E tu  all’armento  figlienti!  nè  posso 
Con  la  morte  cessar  tanta  sciagura. 

Chè  la  divina  qualità,  negando 
A me  d’abbandonar  fatare  vitali, 

Eterna  il  pianto  mio.  Qui  lo  stellato 
D’occhi  pastor  dal  querulo  parente 
La  figliuola  divide;  e,  lei  rapita 
Per  altri  paschi,  sovra  l’ardue  cime 
D’un  vicin  monte  siede  alla  vedetta. 

Non  può  della  Forouide  gli  strazii 

Resister  Giove  innanzi-,  ed  il  rampollo, 

Che  dalla  chiara  Pleiade  gli  nacque, 
Chiama;  e gl'impon  d’Argo  La  morte.  A’ piedi 
Quei  subito  i tallari  e su  la  testa 
Il  pétaso  rimette;  e l’obliosa 
Verga  serrando  nella  man  possente, 
Discende  in  terra.  Il  cappelletto  e l’ale 
Ivi  depone;  e sol  tiene  la  verga, 

Con  cui  lungo  la  via  raccoglie  e guida 
Come  pastore  il  qua  e là  sbrancato 
Gregge,  alternando  alla  zampogna  il  canto. 
Il  Giunonio  custode,  innamorato 
Di  quel  concento:  0 tu,  chiunque  sii, 

Tu  puoi  meco  seder  su  questo  sasso,  . 

Gli  disse;  al  gregge  è qui  d’erbette  opima, 
Più  che  altrove,  la  terra;  ed  ai  pastori 
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L’ombra  è qui  liberale.  A lui  di  costa 
Siede  il  figlio  d’ Atlante;  ed,  assai  cose 
Narrando,  inganna  il  dì  già  tardo;  e prova 
Vincer  coll’arte  delle  canne  i lumi 
Al  vigli  guardian;  ma  questi  pugna 
A trionfar  del  sonno;  e benché  molti 
N’abbia  giù  chiusi,  ancor  di  molti  è desto, 
E Tassi  a domandar  come  trovata 
Fu  la  zampogna,  invenzi'on  recente. 

Nei  freddi  monti  dell’Arcadia,  il  Nume 
Risponde  allor,  la  Nuiade  Siringa 
Ebbe  fra  l’ Amadriadi  Nonacrinc 
Famoso  nome.  I Satiri  seguaci, 

E quante  sono  Deità  di  lieti 
Campi  e di  selve  opache,  avea,  fuggendo, 
Costei  sò venie  eluso;  ed  aggradia 
Sol  dell’  Ortigia  venatrice  i casti 
Voti  e gli  studi;  e si  da  lei  ritrae 
l’ur  néli’alzato  gonnellin,  ch’uom  certo 
La  scambierebbe,  se  di  cornio  questa 
E quella  d’oro  non  avesser  l’arco: 

Ogni  modo  scambiavasi.  L'adocchia 
Pane  mentr'ella  da’  Licei  boschetti 
Riede,  e d’acuto  pili  le  tempia  avvolto, 
Questi  accenti  le  suona.  E riferirli 
Già  Mercurio  voleva;  e seguir  come 
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La  Ninfa,  dura  alle  lusinghe,  in  fuga 
' Volò  per  luoghi  d'ogni  via  deserti, 

Fin  che  giunta  alla  placida  corrente 
Del  sabbioso  Ladon,  che  le  recise 
L’andnr,  pregò  le  liquide  sorelle 
Di  trasformarla;  come  Pan,  laddove 
Credette  la  fanciulla  aver  ghermito, 
Strinse  caune  puhistri,  e co’  sospiri 
Ventando  in  esse,  ne  cavò  tal  suono 
Flebile,  arguto,  che  alla  nuova  e dolce 
Arte  rapito:  Rimarrai  tu  sempre 
A me,  disse,  compagno;  e ne’dispari 
Calami,  giunti  con  la  cera,  il  nome 
Cosi  mantenne  di  Siringa.  In  questi 
Racconti  entrar  voleva  il  pastorello, 

Ma  lutti  d’Argo  rimirando  i lumi 
Già  dal  sopor  legali,  in  su  Io  scocco 
Tenne  la  voce,  e nelle  ciglia  il  sonno, 
Scorrendovi  leggici'  con  l’ incantata 
Verga,  a lui  suggellò.  Quindi  fu  presto 
A menargli  un  fendente  ove  s’aggiunge 
Il  cerve!  con  la  nucu;  e giù  dal  masso, 
Che  scusava  sedile,  a far  vermiglio 
Di  sue  vene  il  terrai,  lo  stramazzò. 
Argo,  tu  giaci;  ed  una  sola  notte 
Copre  la  vista  delle  cento  luci! 


Ducale  Oiuuo  raccoglie;  e ne  pompeggia, 
Come  di  stelle,  al  suo  pavon  lu  coda. 

Ma  poi  d’ ira  s’  accese  ; e , le  dimore 
A sfogarla  rimosse,  una  diversa 
Furia  negli  occhi  e nella  mente  indusse 
AH’Argolica  druda;  e lei  raminga 
Per  la  terra  cacciò  d'acuto  sprone 
Esercitata  e di  lerror.  Sul  Nilo, 

Meta  a'suoi  lunghi  e faticosi  errori, 

Quella  si  mise  ginocchioni;  cd,  alta 
Della  cervice  e geineboudu,  il  muso, 

Che  sol  poteva,  sollevando,  parve 
Col  piatito  e co*  mestissimi  houli 
A Giove  querelarsi  ed  a sue  pene 
Impetrar  fine.  Delle  braccia  un  nodo 
Fu  Giove  al  collo  della  moglie;  e prega 
Che  ormai  l' errante  dall’  aspro  murliro 
Sciolga;  e:  T’accerto  che  di  duol  cagione 
Noti  più  ti  lia,  le  disse:  ed  a'suoi  detti 
Chiamò  lo  Stige  testimou.  Placata 
V’assentì  Giuuo;  ed  lo  le  prime  forme 
Kiacquistò:  le  si  dipela  il  corpo, 

Le  corna  si  ritirano,  l'occhiuie 
Più  piccole  si  fan,  s’accorcia  il  muso, 
Tondeggiuno  le  spalle  e,  ripartita 
In  cinque  unghie  minor,  l'unghia  si  perde 
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E già , salvo  il  candore , orma  non  tiene 
Di  bovine  sembianze;  ed  a’  due  piedi 
Contenta,  vi  si  rizza;  e per  sospetto 
Di  romper  mugghi  favellando,  cerca 
Timida  e bassa  i disusati  suoni. 

Oggi  una  turba , che  di  lin  s' ammanta , 
Illustre  Dea  la  cole.  Al  magno  Giove, 
Onde  gravida  fu,  questa  produsse 
Epafo,  a cui  per  le  città  s’adora 
Ne’  materni  delubri.  Un  dì  Fetonte , 

Figlio  del  Sole,  d’  alterezza  e d’  anni 
Pari  a costui,  la  nobiltà  paterna 
Vantando,  con  parole  alte  si  nega 
A lui  minor.  L’Inachide  ripiglia: 

Tu  credi,  o vanerello,  ad  ogni  fola 
Che  ti  ciancia  la  madre;  ed  una  larva 
Di  genitor  ti  fu  superbo.  Arrossa 
Fetonte  e svampa  nel  pudor  la  rabbiu: 

E corre  a dir  l’obbrobrioso  oltraggio 
A Climene.  E , soggiunge,  o madre  mia , 
Quel  che  il  dolor  ti  graverà,  sì  fiero, 

Si  libero  eli’  io  son,  d’  Epafo  all’onte 
Tacqui;  e vergogno  eh’  ei  ferirmi,  ed  io 
Schermir  non  mi  potessi.  Orsù,  la  prova 
Del  mio  nascer  divin , s’egli  è verace  ; 
Dammi,  ed  al  eiel  mi  rinfamiglia.  Al  collo 
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Poi  lo  gitlò  io  braccia;  e per  lo  capo 
Di  Merope  e di  lei,  per  l’ imeneo 
Della  sorella,  a palesargli  il  chiesto 
Indizio  la  pregò.  Se  di  Fetonte 
La  supplice  parola  o della  turpe 
Nota  lo  sdegno  più  movesse  il  petto 
A dimeno,  s’inforsa.  Ella  solleva 
Ambe  le  mani  al  Sole,  ed  in  lui  fisa: 

Per  l'astro,  dice,  che  si  bel  fiammeggia 
Ed  ode  e vedo  noi,  figlio,  ti  giuro 
Che  tu  dui  Sol  che  miri , e da  quel  Solo 
Che  al  mondo  imprime  il  suo  calor,  nascesti. 
Se  mento,  ei  mi  si  celi  ; e questo  sia 
L’ultimo  istante  che  dj  lui  m'allegro. 

Nò  di  Febo  i penati  un  faticoso 
Camminar  t'allontana:  ai  regni  nostri 
Egli  ha  confine  d’oriente  il  seggio: 

Colà,  se  vuoi,  ti  reca;  e dalle  stesso 
Sue  labbra  il  vero  intenderai.  Fetonte 
A questi  delti  gongolando  ardisce 
Già  col  pensiero  il  volo;  e già  s’atterga 
Gli  Etiopi  e gl’  Indi  adusti  ; e frettoloso 
Giunge  del  padre  al  mattutino  albergo. 
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Raggiante  d’oro  e di  piropi  ardenti 
Sopra  colonne  altissime  sedea 
Del  Sol  la  reggia;  a cui  d'avorio  il  (etto 
E d’argento  ridean  le  doppie  porte. 

Faceva  l’arte  alla  materia  scorno; 

Che  Vulcano  la  terra  in  un  co’  mari , 

Che  le  fan  cerchio,  e l’imminente  cielo 
Vi  sculse.  Ha  l’onda  i suoi  cerulei  Numi: 
11  cdnoro  Tritone;  il  moltiforme 
Proteo;  Egeóne,  che  le  immense  terga 
Delle  balene  cavalcando  abbraccia; 


Dìgitized  by  Google 


LK  T U A SKO UMAZIONI 


40 

Dori  e Io  figlie  sue:  di  cui  va  pari» 
Nuotando,  parie  i verdeggianti  crini 
Vedi  asciugar  sopra  gli  scogli;  alcuna 
Esser  carco  a’delfin:  la  loro  faccia 
Una  non  è,  non  è diversa;  quale 
Ben  s’aggiusta  a sorelle.  È popolata 
D’umani  aspetti  e di  città  la  Terra 
Con  boschi  e fiere  e fiumi  e Dei  campestri  ; 
Vi  splende  sopra  il  ciel  con  sei  figure 
Zodiacali  ad  ogni  porta.  Ratto 
Che  di  Climene  il  figlio  i limitari 
N’attinse  e mise  il  piè  dentro  la  casa 
Del  dubitato  genitor,  s’affretlu 
Alla  rista  di  lui;  ina  lunge  i passi 
Arresta,  offeso  da  soverchia  luce. 

Febo  in  purpurea  veste  era  seduto 
In  un  trono  di  limpidi  smeraldi 
Lucente;  a destra  e a manca  i giorni,  i mesi, 
Gli  anni,  i secoli  e l'ore  ad  intervallo 
Egual  danzanti.  V’apparia  col  capo 
Ghirlandato  di  fior  la  Primavera, 

E di  spighe  l’Estate  ignuda  tutta, 
L'Autunno  con  la  faccia  di  mosto  ebra 
E il  Verno  irsuto  di  canizie.  Apollo 
Dall’alto  seggio,  che  di  lor  si  tigne, 

Vide,  con  gli  orchi  a veder  lutto  accesi, 
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Il  giovinetto  in  allo  di  chi  temo 

Nuove  cose  assaggiando,  e:  Perchè,  disse, 

Sei  tu  per  tanta  strada  a ine  salito, 

0 Felon,  del  mio  sangue  ingenua  parte? 

E quegli:  O luce  universa!  del  mondo, 

0 padre,  se  mi  dui  cosi  nomarti, 

Nè  di  mentite  imagini  Olimene 
Copre  qualche  suo  fallo,  a me  concedi 
Un  pegno  che  mi  sgombri  ogni  sospetto 
E del  mio  nascimento  il  ver  suggelli. 

La  corona,  onde  il  capo  ha  radiante, 

Allor  Febo  depose  e più  vicino 
Fattolo  a sé  venir,  dopo  un  amplesso: 

Nè  tu  mi  sei,  rispose,  una  tal  prole 
Ch’io  ti  debba  sconoscere,  nè  mente 
Climene  i tuoi  natali:  e perchè  lasci 
Qualunque  dubitar,  ciò  che  t’è  bello 
A me  chiedi , ed  avrai  : della  promessa 
Invoco  testimon  quel  ch’io  non  veggo 
Ma  giurano  gli  Dei  livido  fiume. 

Disse  l’incauto  appena;  e l'altro  chiede 
Per  un  sol  giorno  lu  balia  del  carro 
E dei  volanti  corridori.  Il  padre 
Del  suo  giuro  si  dolse;  e l’aurea  testa 
Crollando  replicò:  La  tua  parola 
Temerario  mi  rende:  oh  poless’io 
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La  promessa  fallir;  quel  che  cercasti, 

O figlio,  sol  ti  negherei.  Mi  giova 
Dissuaderti  da  non  sana  voglia. 

Alte  cose  domandi,  a sì  novella 
Età  sconvenienti  e sovrapposte 
Alle  tue  forze.  Tu  mortale  agogni 
Ciò  che  vince  il  poter  de’  Numi  stessi. 

Ben  che  ognun  se  n'aduli,  in  su  l'ignita 
Biga  io  sol  posso  governar;  nè  pure 
Del  vasto  Olimpo  il  re,  che  le  saette 
Usa  sfrenar  dalla  terribil  destra, 

Vi  si  cimenti:  e chi  di  lui  maggiore? 

Erto  è prima  il  cammino;  ed  i cavalli 
Vi  sudan  freschi  sul  mattin  ; nel  mezzo 
Tanto  si  leva,  che  a veder  la  terra 
E Tonde  spesso  la  paura  sento 
Anch’io  battermi  in  cuor.  Precipitoso 
Alfin  discende  ed  alle  briglie  invitto 
Braccio  è mestieri.  La  medesma  Teti, 

Che  nel  suo  grembo  mi  raccoglie,  allora 
Suol  temermi  un  fracasso.  Oltre  che  il  cielo 
Assiduamente  si  rivolve  e mena 
In  giro  gli  astri  con  la  sua  rapina: 

Io  me  gli  sforzo  incontro;  e la  gran  foga, 
Onde  se»  vanno  in  compagnia  con  esso, 
Sgaro  coi  voli  dell’ avversa  ruota. 
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T’ imagina  sul  carro;  e che  potrai? 
Camminar  forse  incontro  al  roteante 
Polo  cosi,  che  non  ti  vinca?  Forse 
Tu  credi  vi  sieu  luchi  e citta  sacre 
Ai  Numi  e templi  splendidi  d’oflerle: 

Fra  le  insidie  e le  belve  ir  ti  conviene. 

E benché  serbi  la  via  dritta  c nullo 
Error  ti  svaghi,  nondimen  lo  scontro 
I)’  un  Toro  avrai  da  sostener,  gli  strali 
Dell'arciero  Tessalico,  la  vista 
D’irruente  Lion,  lo  Scorpione 
Che  in  lungo  giro  le  temute  branche 
Piega,  ed  il  Cancro  nel  piegar  le  sue 
Dissomigliante.  Nè  sarebbe  impresa 
A te  leggiera  maneggiar  cavalli 
Ardenti  per  lo  foco  onde  son  pieni 
Cosi,  che  dalla  bocca  e dalle  nari 
N’esalano  sbuffando.  A gran  fatica 
Li  reggo  io  stesso  allor  che  la  carriera 
Gli  ardili  animi  accese,  ed  in  sul  collo 
Dispettano  le  briglie.  0 mio  Fetonte, 

Non  farmi  autore  d'  un  funesto  dono; 
Bada;  mentre  che  puoi,  cangia  pensiero. 
Se  brami  un  peguo  che  t'accerti  uscito 
Del  sangue  mio,  nel  mio  timor  non  l’hai 
Guardami  bene:  in  questo  volto  apprendi 
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Come  temano  i padri:  oh  se  li  fosse 
Dato  con  gli  occhi  penetrarmi  il  cuore, 
Cederesti  aU'ungoscia  che  Io  preme. 
Orsù,  rivolgi  le  pupille  in  giro, 

E di  quante  ricchezze  il  cielo  aduna 
E la  terra  ed  il  mar,  la  più  diletta 
Chiedimi,  e lieto  ne  sarai.  Le  pene 
Sol  ti  scongiuro  a disvoler  che  faccia 
Mentiscono  d'onori;  e veramente 
Una  pena  tu  brami.  E perchè  mai, 

0 non  esperto  al  mal,  di  blandi  ampless 
11  collo  mi  vezzeggi?  Ogni  altra  cosa, 
Non  dubitarne  (che  giurai  lo  Stige) 

Ti  fla  concessa;  ma  precorra  il  senno 
Alla  domanda.  Qui  finir  del  padre 

1 consigli.  Fetonte  il  cuor  non  v’apre; 
E,  saldo  ancora  nel  proposto,  siede 
Giù  su  la  biga  col  desio.  Tardato 
Quanto  potè , l’addusse  allora  Febo 
All’eccelsa  opra  di  Vulcan.  D’ór  l’asse, 
J1  timon  d’oro,  delle  somme  ruote 

La  curvatura  d’ór,  co’divisati 
Razzi  d'  argento.  Acuti  lampi  al  sole 
Rilleltean  i crisoliti  e le  gemme 
Ben  compassate  per  lo  giogo.  Intanto 
Che  l’ardito  fanciullo  a si  bell’  arte 
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Le  ciglia  intende  e Io  slupor,  l’Aurora 
Schiude  le  porte  d’oriente  e gli  atrii 
Sparsi  di  rose:  se  ne  van  le  stelle 
Raccolte  da  Lucifero,  che  lascia 
Sua  posta  ultimo  a tutte.  Appena  Febo 
Rosseggiar  vide  il  mondo  ed  alla  luna 
L’ estreme  corna  dileguarsi,  all' Ore, 

Ancelle  rapidissime,  comanda 
Di  aggiogare  i cavalli.  In  un  baleno 
Esse,  oWedendo,  dai  presepii  eccelsi 
Li  condussero  a lui  foco  spiranti 
E d’ambrosia  satolli;  e il  tintinnio 
V’aggiunsero  de’  freni.  Allor  d’un  sacro 
Collirio  il  padre  medicò  la  vista 
Del  caro  nato,  e le  fiamme  roventi 
Avvalorollo  a sostener:  gli  cinse 
Poi  de’  raggi  le  chiome  ed  affannalo 
Dai  presaghi  sospir  della  sventura: 

Se  almen , gli  disse,  non  ti  sieno  indarno 
I miei  paterni  ammonimenti,  alcuno 
Stimolo  mai  non  adoprar,  ma  forte 
Padroneggia  le  redini:  son  questi 
Di  natura  corsieri:  ardua  fatica 
È contenerli.  Nè  di  far  ti  piaccia 
De’  cinque  paralleli  archi  la  via. 

V’  ha  quel  che  obliquo  con  un’ampia  curva 


LE  TRASFORMAZIONI 


52 

Scorre  ai  confin  delle  tre  zone:  il  polo 
Australe,  e l’altro  agli  Aquilon  gradito, 
Fuggi:  è questo  il  cammino;  e la  ruotaia 
Vi  scorgerai  palese.  E perchè  giusto 
Calor  la  terra  e il  cielo  riconforti, 

Non  scender  troppo  nè  agli  eterei  spozii 
Troppo  levarti  : col  primiero  eccesso 
La  terra,  col  secondo  abruceresli 
Il  padiglione  degli  Dei:  nel  mezzo 
Andrai  sicuro.  Similmente  a dritta 
Non  isviarti  alla  ritorta  Serpe, 

0 all’ara  sinistrando;  il  carro  mena 
Tra  lor:  fido  nel  resto  alla  fortuna; 

Che  benigna  li  prego  e consigliera 
A te  più  saggia  di  te  stesso.  Or  via 
L’umida  notte  nell’ Esperio  letto 
Annidossi;  indugiar  non  è più  nostro. 

1 mortali  ci  aspettano;  e già  l’alba, 

Vinto  il  buio,  risplende;  in  man  le  briglie 
Recali  dunque;  o,  se  ragion  ti  muta, 

Fa  prò’  de’  miei  consigli  or  che  n’hai  tempo 
E Torme  ancora  in  saldo  loco  impronti, 
Nè  tentenni  inesperto  in  sul  mal  chiesto 
Curro;  a me  lascia  propagar  la  luce, 

E tu  sicuro  di  quaggiù  la  guarda. 

Monta  la  léga  il  giovinetto;  e quivi 
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Surto  e de’ freni  conceduti  allegro, 

Grazie  al  ritroso  genitor  ne  rende. 

Intanto  Eoo,  Flegonte,  Eto  e Piróo, 

Del  Sole  velocissimi  cavalli, 

Accendon  l’aria  di  nitriti  è vanno 
Scalpitando  alle  sbarre;  e come  Teli, 

Che  del  nipote  non  sapea,  levolle, 

E lor  dinanzi  l'infinita  scena 
Del  mondo  ridonò,  gl’irrequieti 
Si  gittarono  al  corso:  in  breve  tempo 
Aprir  l’opposte  nebbie;  e l’Euro,  mosso 
Insiem  con  essi,  trapassàr  volando. 

Ma  lor  venne  di  subito  palese 
Il  novello  cocchiere,  onde  fui liu 
Di  tanto  ai  gioghi  il  consueto  incarco. 

E come  scemo  di  zavorra  un  legno 
Galleggiar  suole  qua  e là,  deli’onde 
Facil  trastullo;  così  nuota  il  carro 
Su  per  1* aere  balzando  e trabalzando 
Per  f musata  vanità.  Scaltriti 

I corridoi'  di  ciò,  lascian  la  pesta 
Deviando  ai  dirotta:  impaurisce 
(Feton;  non  sa  dove  si  volga  o quale 

II  cammin  sia;  nè,  lo  sapendo  , avrebbe 
Dai  freni  obpdienzu.  Il  primo  caldo 
Aliar  sentirò  i gelidi  Trioni, 
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Che  tentarono  invali  refrigerai  si 
Nel  mar  vielato.  La  Serpe,  vicina 
Del  polo  abitatrice,  intorpidita 
Dianzi  nel  gelo  ed  a nessuno  orrenda , 
S’accese  e rigonfiò  d’ire  novelle: 

Disse  la  fama  che  Boote  stesso 
Fu  tratto  in  fuga  dal  timor,  che  vinse 
II  carro  lento  e la  natia  pigrezza. 

(Quando  poi  le  pupille  in  su  la  terra , 

Che  ognor  più  bassa  gli  giacea , Fetonte 
Chinò  dall’alta  regfon,  si  tinse 
All’improvviso  di  pallor,  cascando 
Sovra  i ginocchi  e di  soverchia  luce 
Bimase  intenebrato.  E già  la  mano 
Ai  paterni  destrieri  aver  disteso 
E la  stirpe  avverato  e co’ suoi  preghi 
Vinto,  s’ affligge;  nè  gli  par  vergogna 
Esser  detto  di  Merope  figliuolo. 

Ei  va  qual  poppa  innanzi  al  furioso 
Borea,  che  al  suo  nocchiero  il  timon  tolse, 
E gli  fa  dir:  Nettuno,  aiuta,  aiuta. 

Che  farà?  Molto  ciel  dietro  gli  fugge, 

Più  molto  agli  occhi  n’azzurreggia:  tutto 
Ei  lo  misura  con  la  mente;  e guarda 
Ora  l’occaso,  a lui  non  conceduto 
Dai  futi,  ed  ora  nel  mallin  s’ affìgge. 
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Stupisce  irresoluto;  il  fren  non  lascia, 

Nè  può  tenerlo,  nè  i cavalli  a nome, 

Che  l’ignora,  blandir.  Gli  dati  paura 
Anche  i varii  portenti,  onde  s’avviva 
Il  cielo  di  splendor  per  tutti  i seni, 

E delle  fiere  i mostruosi  aspetti. 

Un  loco  è dove  costellato  appare 
Lo  Scorpìon  così,  che  con  le  branche, 
Piegate  in  arco,  e con  la  coda  attinge 
Due  segni.  A pena  il  giovinetto  scorse 
Lui  che  sudava  negro  tosco,  in  atto 
Di  saettarlo  con  la  punta,  ahi  cecol 
Le  briglie  abbandonò  per  Io  spavento. 
Tosto  come  sul  dorso  inoperose 
Le  avvisano  i cavalli,  escori  d'aringo, 

E spaziando  per  ignote  vie 
Liberamente,  ove  il  furor  li  porta, 

Corrono  senza  legge;  ed  alle  stelle 
Immote  là  ne’  cieli  più  lontani 
Fanno  impeto  sovente,  e il  cocchio  a volo 
Traggono  in  parti  che  non  lian  sentiero. 
Ed  or  montan  sublimi,  or  divorando 
Le  discese  precipiti , di  tanto 
Calan,  che  sotto  i suoi  meravigliata 
Li  vede  errar  la  Luna;  e già  combuste 
Fumali  le  nebbie.  Va  la  terra  in  fiamme 
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Con  le  sue  cime  più  superbe  e il  grembo 
Apre  squarciato,  d’ogni  sugo  euiunta. 
Imbiancan  le  pasture;  insiem  co’  tronchi 
Abruciano  le  foglie,  a sè  nutrica 
I proprii  danni  l’avvampata  messe. 

Lievi  cose  lamento.  Incenerite 
Co’  cittadini  le  città  famoso 
Cadono;  intere  nazi'on  con  esso 

I popoli  si  sfanno.  Ardon  co’  monti 

Le  selve:  arde  Alo  ed  il  Cilicio  Tauro, 

II  Tmolo  e l’Età  e l’Ida,  un  di  si  ricco 
Di  fonti,  ed  ora  d’una  stilla  avaro; 

E il  virginco  Elicona  e l’Emo,  ancora 
Non  echeggialo  dall’Eagria  lira. 

Per  le  congiunte  fiamme  ofribilmetile 
Arde  l’Etna  e il  bicipite  Parnaso, 

Elice  ed  Otri  e Dindimo  e Mimante, 
Micale  e Cinto  e Rodope,  che  al  fino 
Scarcar  dovea  le  nevi;  ed  il  creato 
A’  riti  Cileron.  La  Scizia  invauo 
Si  fa  schermo  de’  ghiacci;  ardon  le  rupi 
Caucasee  ed  Ossa  e Pindo  coll’Olimpo, 

Ad  nmendue  sovron  ; gli  aerei  gioghi 
Dell’Alpi  ed  il  nembifero  Apennino. 
L’incendio  universal  vede  Fetonte, 

Nè  resister  lo  può;  l'auro  cocenti 
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<Jua!  da  profonda  fornace  respira; 

Sente  il  carro  infocarsi  e non  sostiene 
Le  ceneri  del  mondo  e le  favillo 
Surgeliti:  il  fumo  gli  nereggia  intorno' 
Una  calda  parete;  e dove  sia 
Non  sa,  nè  dove  si  rivolga:  è tutto 
In  poter  de’  cavalli.  Antica  fede 
Vuol  che  allora  l’Etiope  mutasse 
Color  fosco,  pel  sangue  in  su  l’estrema 
Buccia  tirato:  ne  divenne  arsiccia 
La  Libia  allor  per  gl’ involati  uriiori; 

Allor  le  Ninfe  coi  capelli  spàrsi 
Si  compiansèr  de’  laghi  e delle  fonti. 

E la  Beozia  ricercò  di  Dirce , 

D’Amimóne  Argo  e di  Piróne  Etica. 

Nè  a’  fiumi,  che  sen  van  tra  le  natie 
Sponde  più  larghi,  perdonò  l'ardore. 
Fumar  Tacque  del  Tana  e del  Penéo, 

Del  NIìsì'o  Cuico  e del  veloce 
Ismeno  col  Psofuico  Eliminilo; 

Ed  il  biondo  Licorme  e lo  Scumandro 
Che  un’  altra  volta  fiammeggiai-  dovea. 

Il  Meandro  fumò,  che  seco  scherza 
Con  mille  giri  ed  il  Middonio  Mela 
E coll’Oronte  il  Babilouio  Eufrate. 

Arse  il  Tenario  Eurota,  il  Termodonte  ^ 
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Impetuoso,  il  Fasi,  l'Istro,  il  Gange, 
L’Alfeo,  Io  Spercliio;  liquefece  il  Tago 
L’ór  che  travolve  nella  sua  corrente; 

Kd  i fiumali  uccei,  che  di  lor  canto 
Liete  ognor  fanno  le  Meonie  rive, 

Sentir  le  vampe  del  Caistro.  Il  Nilo 
Fuggì  lontau  per  tema  ed  agli  sguardi 
Sottrasse  il  capo,  che  nasconde  ancora. 

La  polve  biancheggiò  per  sette  foci 
E sette  valli  sitir  1*  onda.  L’ Ebro 
E lo  Slrimóne  nelPIsmaria  terra 
E nell’Esperia  il  Rodano  ed  il  Reno, 

L’ Eridano  ed  il  Tebro,  a cui  promesso 
Fu  l’impero  del  mondo,  tuttiquanti 
L’orribil  caso  asciuga.  In  ogni  loco 
Screpola  il  suolo  e le  Tartaree  bolge 
Per  li  fessi  ricevono  la  luce 
Ond’è  smarrito  il  re  dell’ Ombre.  Iudietro 
S'aduna  il  mare,  denudando  campi 
D’aride  sabbie  o monti , or  or  coperti 
Altamente  da  lui,  Cicladi  nuove. 

Scendono  i pesci  ad  imo;  all’ aure  note 

Non  osano  i delfini  de’  curvi  dossi 

Far  su  l’onde  soverchio;  semivive 

E riverse  galleggiano  le  foche 

Sul  pian  marino;  e,  se  non  mente  il  grido, 
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Lo  stesso  Nereo  e Doride  e le  figlie 
Nei  tepidi  antri  si  celar.  Nettuno 
Tre  volte  insiem  col  volto  ardì  le  braccia 
Cavar  bieco  dall’ acque;  e l'infocato 
Aere  tre  volte  rituffollo.  Ambita 
Nondimeno  dal  mare  e dalle  fonti, 

Che,  da  ogni  parte  convenendo,  ascose 
S’ erano  in  grembo  dell’opaca  madre, 
L’arida  Terra  sollevò  la  testa 
Opima  d'ogni  ben.  Fe’  d’una  mano 
Alla  fronte  il  solecchio;  e,  tutte  cose 
Crollando  forte,  in  giù  tirossi  alquanto, 

E,  bassa  oltre  il  costume,  apre  la  secca 
Voce  a questo  parlar:  Se  ciò  t’aggrada, 

Ed  io  ciò  meritai,  perchè  mi  tardi, 

0 sommo  degli  Dei,  le  tue  saette? 

Se  arsa  degg’io  perir,  col  foco  tuo 
Dammi  la  morte;  che  mi  (la  men  duro, 

Se  da  Giove  mi  vien.  Già  soffocata 
Dal  calor  mando  la  voce  a fatica  : 

Ve’  che  incotte  ho  le  chiome;  e già  squallenti 
D’alta  cenere  il  volto  e le  pupille. 

Questo  è il  premio  e l’onor  che  tu  mi  rendi 
Perchè  m’apro  feconda  al  doloroso 
Oprar  de’  rostri  e degli  aratri  e pace 
0 tregua  non  ho  mai?  Perchè  dò  froude 
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Al  grégge,  all’uomo  saporite  biade 
Ed  incenso  agli  Bei  ? Ma  sia  la  pena 
A me  dovuta  : di  qual  colpa  adiri 
Col  tuo  fratélto?  Il  reguo  a lui  sortito 
De’  mar  perché  si  Striglie  e dal  coleste 
Allontana  ancOr  più?  Che  se  li  muove 
Niuna  grazia  di  noi,  pur  del  tuo  cielo 
Abbi  pietà.  Dall’ lina  parte  ull’  altra 
Guardali;  i poli  sdii  fumanti,  e dove 
Li  vinca  il  fuoco,  travolte  in  rovina 
Saran  le  case  vostre.  Ecco  Irafela 
Lo  stesso  Atlante,  a cui  l’asse  scintilla 
Grave  carco  su  gli  omeri.  Se  i mari 
E la  terra  ed  il  ciel  saran  disfutli, 

Il  cao  ritornerà.  Deh!  le  mondane 
Reliquie  salva  e provveder  ti  giovi 
Al  comun  bene.  Dopo  ciò,  costretta 
Dal  vaporoso  infuriar,  si  tacque; 

E in  sé  medesma  e negli  antri,  discesi 
Più  presso  ai  Mani , ritirò  la  faccia. 

Allora  Giove  ai  Numi  ed  allo  stesso 
Che  troppo  al  Aglio  prodigò,  giurando 
Che  l’universo  venia  men,  se  tardi 
Ei  soccorreva,  ulzossi  all’ardua  rocca, 
D’onde  le  nubi  in  su  la  terra  induce, 

E muove  i tuoni  e le  saette  avventa; 
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Ma  nubi  allora  non  avea  nè  piogge. 
Tuona;  e librato  dalla  destra  orecchia 
Il  fulmine,  lo  vibra  in  sul  cocchieró, 

Cui  tolse  anima  c carro;  e col  possente 
Foco  il  foco  domò.  Son  costernati 

I corridori  ; con  un  salto  indietro 
Scuotendo  il  giogo,  spezzano  le  briglie; 
Qua  si  veggono  i freni  e là  revùlso 
Dal  timon  Tasse;  in  altra  parte  i razzi 
Delle  sfasciate  ruota  e per  la  via 
Sparsi  i rottami  dell’infranta  biga. 

Cade  intanto  Felon  co’  fiammeggianti 
Crini  di  lunga,  luminosa  face  ~ 

Diretro  a sé  l’aere  solcando,  come 
Vapor  che  fende  I liquidi  sereni 

E pare  stella  che  tramonti  a volo. 

II  gran  padre  Eridàn  l’accolse  in  grembo 
Assai  lontano  dal  nata!  suo  loco  ; 

E la  fumante  bocca  gl'  deterse. 
Dell’Esperia  le  Naiadi  alla  spoglia 
Mortai,  gemente  di  trisulca  piaga, 

Dieder  sepolcro  e ne  segnar  di  queste 
Parole  il  cippo:  Qui  Fetonte  giace 
De’  paterni  cavalli  agitatore:  ! : ... 

Cadde,  ma  grande  nell’ardita  impresa. 
Però  che  il  genitor  misero  il  voltò, 
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E,  se  tal  grido  merla  fede,  al  mondo 
L’inlier  dimane  invidi'ossi;  luce 
Scusarono  gl’  incendii  cd  il  dannaggio 
Ebbe  qualche  ristoro.  Alior  Cliinéne, 
Sfogati  i lai,  che  le  movea  dal  cuore 
Tanta  sventura,  errò  per  tutlo  l'orbe 
Guasta  il  sen,  luttuosa  e forsennata; 

E da  prima  il  cadavere  cercando, 

Poi  Tossa,  in  quelle  peregrine  rive 
L’ossa  rinvenne.  Ivi  s'adagia;  e il  nomo 
Letto  ne’marini,  di  lacrime  bagna 
E riscalda  col  sen.  L’Eliadi  Ninfe 
Gemono  anch’esse  lacrimando,  ai  morti 
Inutil  opra;  e con  le  mani  il  petto 
Oltraggiandosi,  il  caro,  alla  lor  pietà 
Sordo,  richiamali  notte  e di  prostese 
Lungo  l’avello.  Quattro  volte  il  disco 
La  luna  avea  rifatto  e le  meschine 
Sorgeano  ai  riti  del  dolor  (conversa 
Erasi  in  rito  quell’usanza);  ed  ecco 
Fetusa,  la  maggior  delle  sorelle, 

Chinarsi  al  suol  volendo,  irrigiditi 
Lamenta  i piedi;  per  venire  ad  essa 
La  candida  Lampezia  alior  s’ atteggia, 
Ma  d’improvviso  radicar  si  sente: 
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La  terza  at  crin , per  lacerarlo , innalza 
Ambe  le  mani,  e fronde  ne  dispicca: 

L'una  si  duol  che  in  tronco  escon  le  gambe, 
L’altra  le  braccia  in  lunghi  rami.  Intanto 
Che  ammirano  il  prodigio,  la  corteccia 
Gl’  inguini  investe,  e con  proceder  lento 
Sai,  circuendo,  all’umbilico,  al  petto, 

Alle  spalle,  alle  mani;  e già  non  hanno 
Che  pur  la  bocca  ad  invocar  la  madre. 
Ella  che  puote?  Qua  e là,  siccome 
Furiosa,  discorre;  ed  or  lo  bacia; 

Or,  non  paga  di  ciò,  forte  s’attenta 
Sprigionarle  dui  tronchi;  i delicati 
Rami  or  ne  spezza  e quei , come  feriti , 
Gemon  sangue,  gridando:  Astienti,  o madre, 
Deh!  t’astieni  da  noi:  le  nostre  membra 
Nell’arbore  tu  stracci;  e la  cresciuta 
Scorza  lor  chiude  in  un  A Dio  la  voce. 

II  tronco  piange  ed  in  elettro  il  pianto 
AI  sole  indura;  il  Po  l’accoglie  e manda 
Alle  nuore  del  Lazio  in  ornamento. 

Spettator  del  miracolo  fu  Cigno 
Di  Stendo  figlio),  nella  materna 
Origine,  o Fetonte,  e più  ne’sensi 
D’amore  a te  congiunto.  Abbandonato 
Il  freno,  onde  reggea  l' inclite  genti 
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E le  città  della  Liguria,  Venne. 

Ad  empir  de’  suoi  lagni  i verdegginoli 

, Dell’ Elidano  margini  e le  selve 
Cui  le  sorelle  raddensar.  D’ un  tratto 
La  sua  voce  s’aflìoca;  argentee  piume 
Gli  fingono  i capei;  fuori  del  busto 
11  collo  surge  lungo  lungo;  unisce 
Una  membrana  le  vermiglie  dita; 

I)'  ale  il  fianco  s' impenna;  in  becco  ottuso 
Foggiasi  il  volto;  non  più  visto  uccello  . 
Cigno  divien;  ma,  per  la  rimembranza 
Del  fulmine  villan,  temendo  Giovo, 

Al  ciel  non  si  commette  ; e,  in  onta  al  fuoco, 
L'acque,  al  fuoco  nemiche,  ama,  contento 
Degli  stagni  e deTaghi  abitatore. 

Intanto  il  padre  di  Fetónte,  avvolto 
Nello  squallore  e d’ogni  sua  bellezza 
Vedovalo,  siccome  allóraquando 
Ai  mortali  s’eclissa,  odia  la  luce 
Ed  il  giorno  e sé  stesso  e di  dolore 
Si  pasce,  e l’ira  nel  dolor  favella. 

Negasi  al  mondo,  e dice:  Assai  la  vita 
Dallo  spuntar  de’ secoli  liti  corse 
Irrequieta  : in  uggia  emmi  venuto 
Un  faticar  che  non  ha  gloria  o fine. 

Guidi  qualche  altro  de’^elesti  il  cocchio 
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Portato!'  della  Iure;  e se  veruno 
Di  lor  non  avvi  eil  impotenti  u! l'opra 
Si  confessano  tutti , egli  vi  segga 
Si,  che  una  volta  i fulmini,  di  pianto" 
Cagion  funesta  ai  genitor,  deponga 
Almen  nell’ora  del  cimento;  e,  fatta 
Dei  tremendi  cavalli  esperienza, 

Saprà  che  venne  indegnamente  ucciso 
Chi  mal  seppe  guidarli.  Intorno  a Febo  , 
Mentre  parla  cosi,  stanno  gli  Dei 
A lui  chiedendo  supplici  che  buio 
Non  lasci  il  mondo;  e le  vibrate  fiamme 
Pur  Giove  scusa,  alle  minacce  i preghi 
Da  re  mescendo.  I corridor,  per  anco 
Sbigottiti  e confusi,  il  Sol  raguna; 

Poi  fier  li  batte  con  la  frusta  e rei 
Del  figlio  suo  li  chiama  e li  rimbrotta. 

L’onnipossente,  dopo  ciò,  le  mura 

Dei  cielo  immense  attornia,  esaminando 
Se,  cotta  dall’incendio,  alcuna  parte 
Fosse  crollante  e smossa;  e come  lutto 
Vide  intero  e ben  fermo,  alle  mondane 
Industrie  il  pensier  volge;  e primamente 
All'Arcadia,  amor  suo.  Le  fonti  e i fiumi, 
Nel  corso  ancora  timidi,  ravvia; 

Erbe  alla  terra , agli  arbosceì  dà  fronde 
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E rincliioma  le  selve.  Una  fanciulla 
Nonacrina  incontrò  nel  suo  frequente 
Ire  e redire  ; e l’ amoroso  caldo 
Sentì  per  Tossa.  A carminar  la  lana 
Non  attendea  costei,  nè  della  testa 
Le  acconciature  a variar;  ne’ fianchi 
La  veste  affibbia  e le  neglette  chiome 
Costringe  in  bianca  fascia;  ed  or  gli  strali 
Ora  T arco  maneggia  ed  a Diana 
Militar  gode;  che  di  lei  più  cara 
Non  ebbe  altra  sul  Menalo.  Ma  breve 
De’ potenti  è la  grazia!  Oltre  il  suo  mezzo 
Cammin  ruotava  il  sole;  ed  in  un  bosco 
Dagli  anni  inviolato  ella  s’accoglie; 

Stende  l'arco,  dagli  omeri  si  leva 
La  dipinta  faretra  e sul  terreno, 

Di  nuove  erbe  vestito,  indi  s’adagia, 
Facendosi  di  quella  un  origliere. 

Quando  Giove  la  vide  sola  e stanca: 

Come  saprebbe  la  mia  sposa  il  furto? 

Ma  posto,  disse,  che  Io  sappia,  è ghiotto 
Sì,  che  ben  vale  i suoi  rabbuffi:  e tosto 
Diana  in  sè  falsificando,  a lei 
Questi  detti  rivolge:  O mia  compagna, 

Ove  fu  la  tua  caccia?  Ella  dal  cespo 
Rizzasi,  e:  Salve,  o Deità,  per  mio 
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Senno,  maggiore,  e in'oda  pur,  di  Giove. 
D’esser  preferto  a sé  inedesmo  il  Nume 
Ride;  e le  dà,  se  lu  ne  guardi  il  modo 
E la  spessezza,  non  femminei  baci. 

Ella  già  prende  a raccontar  la  selva 
Dove  cacciò;  ma  quei  con  un  amplesso 
Della  sua  voglia  impura  uscì  palese. 
L’abbracciata  (o  Giunon,  se  la  vedessi, 
Ben  le  saresti  mansueta)  incontro 
A lui,  quanto  può  femmina,  combatte; 

Ma  chi  non  cede  a Giove?  Egli  ritorna 
Vittorioso  al  ciel;  sente  ribrezzo 
Ed  odio  l’altra  al  consapevol  bosco; 

E come  alla  partenza  il  piè  distese, 

Non  vi  lasciò  per  poco  la  faretra, 

Gli  strali  e l’arco  che  sospesi  avea. 
Quand’ecco  entrata  al  Menalo  Ditinna 
Cinta  dal  suo  corteggio  e per  1’  uccise 
Fiere  superba,  die’  io  sguardo  in  essa 
Ed  invitolla  a sè;  ma  la  sedotta, 

Temendo  Giove  uella  Dea  nascosto 
Ancora,  s’arretrò;  poi  tra  le  Ninfe 
Scorgendola,  d’ inganni  assicurata, 

Si  raggiunse  con  esse.  Oh  come  il  volto 
E della  colpa  traditori  Le  ciglia 
Leva  a stento  dal  suol;  nè,  qual  solca, 
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Procede  ni  fianchi  della  Diva,  innanzi 
A tutte  l’altre:  non  fa  molto  e svela 
Nel  suo  rossore  l’ impudico  oltraggio. 

Chiari  indizii  1’  aprivano  a Diana, 

Ma  il  vergin  cuor  non  gl’intendea;  si  disse 
Che  gl’  inleser  le  Ninfe.  Avea  la  luna 
Per  londeggiar  la  nona  volta  acceso 
Le  corna;  e la  divina  cacciatrice, 

Allessala  dal  caldo,  ad  un  boschetto 
Di  fresche  ombre  s’avvenne,  onde  cadea 
Mormorando  un  ruscel,  che  nel  suo  corso 
Yolgea  1’  arene  al  fondo,  il  sito  loda 
E loda  1’  acque,  che  tentò  col  piede 
Al  sommo,  e dice:  Qui  nessun  ci  spia, 
Riversiamo  Tumor  sui  nudi  corpi. 

La  Parrasia  arrossì;  le  sue  compagne 
Le  vesti  giù  depongono;  sol  essa 
Mendica  indugi  si,  che  mal  suo  grado 
Vien  dispogliata;  e le  scoverto  membra 
Accusano  l’error.  La  vergognosa 
Volea  coprirsi  con  le  mani  il  grembo; 

Ma  Cinzia:  Via  costà,  le  sacre  fonti 
Non  profanar;  dal  coro  mio  va  lungi. 

Questo  la  moglie  del  Tonante  avea 
Già  risaputo  e differir  le  piacque 
La  vendetta  a suo  tempo.  Alfin  lo  colse 
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Quando  Arcade , elle  in  lei  raccese  l’ ira , 
Fu  partorito  dalla  druda;  i torvi 
Occhi  e la  mente  al  fauciullin  rivolse, 

E disse:  Per  mia  fé  sol  ti  mancava, 

O putta,  esser  feconda;  e col  tuo  parto 
Render  nota  l’ ingiuria  e del  mio  Giove 
Le  vergogne  attestar.  Non  te  n’  andrai 
Impunita.  Le  forme,  onde  inorgogli 
E t’ ingrazii  importuna  al  mio  .consorte, 
lo  ti  lorró.  Sì  disse;  ed  acciuffata 
Lei  per  le  chiome  dalla  cuticagna, 
L'atterra.  In  atto  supplice  le  braccia 
Tendo  a lei  la  meschina;  e si  fan  quelle 
Irte  di  negro  pel;  curve  le  mani, 

Che  scusai)  pie',  messi  gli  unghioni;  il  volto, 
Che  già  fu  hello  a Giove,  in  largo  muso 
Deformando  si  viene.  E perché  nulla 
Usi  preghiera  ad  ammollir  di  Giuno 
L'anima,  perde  la  favella,  e mette 
Fuor  della  gola  raucamente  un  suono 
Iracondo,  lerribil,  minaccioso. 

Pur  tramutata  in  orsa,  il  ben  natio 
Ritiene  ancor  dell’intelletto;  e narra 
Con  assiduo  ringhiar  le  pene  sue, 

Le  zampe  al  cielo,  come  mani,  ergendo; 

E d’ ingrato  in  suo  cuor  Giove  rampogna. 
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Ahi  ! quante  volte  alla  deserta  selva 
Posar  temendo,  vagolò  d’ intorno 
Alla  cosa  e ne’campi  un  giorno  suoi! 
Quante  dinanzi  all' abbaiar  de’cani 
Scalpitò  per  dirupi  e caccialriee 
Impauri  de’ cacciatoi-!  Sovente, 

Di  ciò  ch’ella  era  immemore,  alla  vista 
Delle  belve  celossi:  orror  degli  orsi 
Kbbe  l'orsa  ne’inonti,  e la  lupigna 
Schiatta,  ove  urlava  il  genilor,  foggio. 

Arcade,  a cui  la  Licaonia  madre 
Conia  non  è,  su  l’ ultimar  del  terzo 
Suo  lustro  appare.  Mentre  segue  in  cuccia 
Le  fiere  il  giovinetto  e,  le  ragnaie 
Scegliendo,  i boschi  d'Erimanto  accerchia 
D’ingannevoli  ordigni,  a lei  s'imbatte. 

Ella  si  ferma  e ben  lo  guarda,  come 
Chi  riconosce  alcun;  l'ignaro  figlio, 
Temendo  l’ animai,  che  gli  s’altacca 
Con  guardi  immoli,  si  rilrngge  indietro; 

E lui,  che  a farsi  più  vicin  si  muove, 

Già  traffiggea  d’  avvelenato  strale; 

Se  Giove,  avverso  a tanta  colpa,  entrambi 
Non  avesse  di  subito  rapiti 
Sovra  l’ala  d’un  vento;  e tramutati 
A scintillar  prossime  stelle  in  cielo. 
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D’ ira  fremè  Giuntili  quando  la  druda 
Fu  sidereo  splendore;  e,  scesa  in  mare, 

La  bianca  Teli  e l’Ocedn  ritrova, 

Che,  per  vecchiezza  reverendi,  spesso 
A sè  trassero  i Numi;  e lor,  chiedenti 
Di  sua  venuta  la  cagion,  risponde: 

Saper  bramate  voi  perchè  regina 
Degl’ Immortali  quaggiù  venni?  Usurpa 
L’etereo  sedi  un’  altro.  Allor  che  notte 
Avrà  l'orbe  di  tenebre  coperto, 

Nel  sommo  ciel,  cui  fur  testò  degnate, 
A’vostri  occhi  (ss  non,  ditemi  falsa) 
Parranno  stelle,  mio  dolor,  là  dove 
L'ultimo  cerchio,  che  men  loco  volge, 

L’ asse  abbraccia  ai  confini.  E chi  Giunone 
Offender  non  vorrà?  chi  dell’offesa 
Tremar  gli  sdegni?  Che  giovar  poss’io, 
Punendo  sola?  Oh  quanto  feci!  è grande 
11  mio  poteri  Non  la  soffrii  per  donna, 

Or  fatta  è Dea:  così  punisco  i rei, 

E così  valgo.  Dal  feria  sembiante 
La  riacquisti  alle  fattezze  umane, 

Come  giù  la  Foronide.  Ripudi 
Auzi  Giunone;  il  nuzi'al  mio  letto 
Di  lei  riscaldi;  a genero  si  tolga 
Lieaone.  Ma  voi,  voi,  se  lo  spregio 
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Jn  cuor  sentite  dell'otTesa  alunna, 

Il  regno  vostro  dinegate  ai  sette 
Trioni;  respingete  astri  che  il  cielo 
Si  mercàr  con  gli  stupri;  ed  un  lavacro 
Di  meretrici  il  puro  mar  non  sia. 

Certificata  dell’ assenso,  a volo 

Su  1’  abil  carro  la  Saturnia  alzossi 
Per  le  serene  vie  del  firmamento, 

Coi  pavoni  stellati.  Argo  li  pinse 
D'occhi  nel  tempo  che  la  sua  gonnella 
Vide  il  Corvo  loquace  all’  improvviso 
Mutarsi  di  color.  Questo  volante 
Fu  giù  di  tanta  candidezza  adorno , 

Che  le  colombe  più  nitenti  e fioche, 

Del  Campidoglio  vigili  difese, 

Od  i cigni  dcll’onde  innamorati 
Pareggiava  nel  vanto.  A lui  dannosa 
Tornò  la  lingua  che  cianciar  lo  fece 
Si,  che  dal  bianco  inalignossi  al  nero. 

Tra  fi  Emonie  donzelle  un’avvenente 
Più  di  Coroni  Larisséa  non  ebbe; 

Che,  mentre  visse  o parve  casta,  al  Nume 
Delfico  piacque.  Ma  l’uccel  Febèo 
La  colse  in  fullo;  ed  a scoprirla  al  suo 
Signor  si  mosse  inesoruta  spia. 

Lui  codio  lo  garrula  Cornice 
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A super  la  cagion  di  lai  viaggia, 

E spillata  che  l'ebbe:  Alle  tu  pigli 
Non  util  briga;  il  mia  presagio  ascolta. 

Se  altra  da  quella  clic  già  fui,  mi  vedi, 
La  mia  colpa  cercuudo,  apprenderai 
Ch’esser  ledei  mi  nocque.  Un  di  Minerva 
Chiuse  Eriltonio,  bambine!  crealo 
Senz’opera  materna,  in  un  cestello 
D’ultici  vimi  intesto;  e del  biforme 
Cecrope  le  tre  figlie  a custodirlo 
Pose,  con  legge  che  da  lor  veduto 
Il  segreto  non  fosse.  Io,  tra  le  fronde 
Spesse  d’un  olmo,  ad  osservarle  intento. 
Pandraso  ed  Erse  vigilar  con  fede 
All’  incognito  pegno:  Aglauro  sola, 
Chiamate  a sé  le  timide  sorelle, 
Discoverchia  il  paniero;  e,  meraviglia! 
Veggono  il  bimbo  ed  una  serpe.  Il  fatto 
Reco  alla  Dea  ; che  in  guiderdon  mi  caccia 
Diseredato  della  sua  tutela, 

E mi  pospone  ad  un  uccel  notturno: 
Castigo  che  ai  volanti  esser  può  scuola 
A non  mercarsi  con  la  lingua  i danni. 

E si  che  a tale  onor,  da  me  non  chiesto, 
Di  suo  talento  mi  levò  la  Diva,- 
Come  potresti  udir  dalle  sue  labbra 


Digitized  by  Google 


74 


LE  TRASFORMAZIONI 


Stesse;  cliè  il  ver  non  froderai! , per  quanto 
Ella  sia  meco,  ed  è per  certo,  in  ira. 
Nacqui  all’  illustre  Coronéo  (ben  note 
Cose  rammento)  nel  Focaico  suolo, 

E fui  regia  donzella  ; e ricchi  proci 
(Non  disprezzarmi)  le  mie  nozze  ambirò. 
La  bellezza  mi  nocque.  A lenti  passi 
Io  della  spiaggia  per  le  somme  arene 
Spaziava  a piè  tardo;  il  Dio  del  mare 
Videmi,  ed  arse:  e consumate  al  vento 
Melliflue  preci,  vuol  rapirmi  e dietro 
Mi  corre:  io  fuggo,  il  sodo  margin  lascio, 
E nell’arena,  che  cede,  mi  stracco 
Indarno:  allor  uomini  chiamo  e Dei: 
Quaggiù  nessun  m'ascolta:  una  virago, 
Commossa  ad  uua  vergine,  soccorso 
Diemmi.  Levate  avea  le  braccia;  e queste 
Mellon  fuor  nere  penne;  il  vestimento, 

Che  mi  sforzava  di  gittarmi  al  dosso, 
Piuma,  al  dosso  incarnala,  crasi  fatto; 
Tento  battermi  a palme  il  petto  nudo; 
Quelle  sparir,  non  è più  nudo  il  petto. 
Corro;  la  sabbia  non  mi  tarda  il  piede; 
Già  da  lei  mi  sollevo  e già  dispiego 
Per  l'aria  il  volo;  assunta  ullin  mi  veggo 
Immacolata  a Pallade  compagna. 
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Ma  questo  die  ini  vai,  se,  por  delitto 
Orribile,  mutata  in  coccoveggia, 

Niflimene  usurpò  la  gloria  mia? 

Forse  agli  orecchi  non  ti  venne  il  caso 
Onde  Lesbo  risuona?  Aver  colei 
Uisonestato  il  talamo  paterno? 

Quantunque  uccello,  il  sole  ed  ogni  vista , 
Per  lo  rimorso  della  colpa,  aborre, 

Nella  notte  celando  la  vergogna  ; 

Ed  in  ciel  tutti  le  dan  guerra  e caccia. 
Colai  richiami,  le  risponde  il  Corvo, 

Ben  s’attagliano  a te,  razza  maligna; 

Io  non  curo  il  predir  che  mi  vaneggi. 

E,  la  meta  arrivando,  i fornicati 
Con  un  Emonio  drudo  abbracciamenti 
Di  Coronide  narra  al  Nume  suo. 

Per  la  turpe  novella  insiem  col  plettro 
Al  divo  amante  il  laureo  serto  cadde, 

E gli  morì  nella  tristezza  il  viso. 

Ma  poi  che  ìd  cuor  gli  traboccò  la  rabbia, 
AH’armi  usate  manomise;  e tratti 
Dell’arco,  adunco  nelle  corna,  i nervi, 
Scoccò  il  telo  infallibile  nel  petto 
A cui  soleva  palpitar  congiunto. 

Die’  la  trafitta  un  gemilo;  cavossi  • 

La  ferrea  punta  e si  lasciò  dal  sangue 
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Rigar  le  membra  alabastrine,  e disse: 
Ahi!  dopo  il  parto  castigarmi,  o Febo, 
Tu  potevi;  in  ine  sola  or  due  u' uccidi. 
Qui  col  parlar  finì  la  vita,  e stette 
Gelida  salma  dello  spirto  Ignuda. 

D’un  castigo  si  fier  l’ innamorato 
Puntesi  invauo  ; e sè  medesmo  accusa 
1)’  aver  udito  e d’  aver  tanto  all’  ira 
Ceduto:  odia  l’augel,  che  d’una  colpa 
E d’un  affanno  ammaestrar  lo  volle; 
Odia  la  mano  e con  la  man  la  freccia , 
Che  disfrenossi  temeraria,  e 1’  arco; 

Ed  abbraccia  il  cadavere  e si  prova 
Vincer  con  tarda  penitenza  il  fato, 

I suoi  farmachi  usando.  E poi  che  vuoti 
Uscir  questi  d’effetto;  e s’upprestava 

II  rogo,  a funerar  nelle  supreme 
Fiamme  l’amica,  dal  profondo  cuore 
(Non  lice  ai  Numi  lacrimar)  gemette 
A guisa  di  giovenca  allor  che  vide 
La  mazza,  dall’orecchio  destro  scesa , 

Al  suo  lattonzo  con  sonora  botta 
Romper  le  tempia.  Nondiinen  si  tosto 
Com’egl’ infuse  d’odiale  essenze 

Ed  abbracciò  l’estinta  e le  fu  pio 
D’esequie  ingiuste,  non  pati  disfatto 


Nelle  ceneri  stesse  il  suo  rampollo: 

K dall’ alvo  materno  e dulie  fiamme 
Tenendolo,  a Chiron  lo  diede  in  cura; 

Ed  al  Corvo,  che  giù  si  promettea 
Del  veridico  annunzio  il  guiderdone, 
Vietò  sedersi  fra  le  bianche  penne. 

Mentre  all’  «alunno  dal  divin  lignaggio 
Il  Centauro  vegliava,  insuperbito 
Del  faticoso  ed  onorevol  carco: 

Ecco  innanzi  gli  appare,  il  fulvo  crine 
Tutta  sciolta  su  gli  omeri,  la  figlia 
A cui  la  Ninfa  Càriclo  dar  volle 
D’Ociroe  il  nome,  perocché  la  nacque 
Di  rapida  fiumana  in  su  le  sponde. 
Costei,  mal  paga  del  saper  che  bevve 
Dal  padre,  npria  gli  oscuri  fati.  Invasa 
Di  profetico  spirto  ed  agitata 
Dal  Nume,  che  nel  petto  avea  rinchiuso, 
Il  bambinello  affisa , ed  : O salute 
Del  mondo,  cresci,  disse:  a le  la  vita 
Dovran  gli  uomini  spesso;  a te  fia  dato 
I morti  ravvivar;  ma  tal  prodigio, 

Pure  una  volta  ardito,  acre  disdegno 
Sveglierà  ne’Celesli,  e rinnovarlo 
Ti  vieterà  con  la  sua  fiumma  l’avo. 
Cadrai  da  Nume  in  corpo  esanimato, 


I.K  T li  A S FO  li  M AZIONI 


7H 

Poscia  du  quello,  con  alterne  veci, 

Rifatto  Nume  surgelai.  Tu  pure, 

Diletto  genitor,  che  il  nascimento 
Hai  sortito  a durar  nell' immortale 
Secolo,  allora  bramerai  morire 
Cile  strazii  ti  darà  del  furioso 
Dragone  il  sangue  per  la  piaga  assorto: 

E rifatto  pur’ uomo  al  viver  tuo 
L’ultimo  stame  filerai!  le  Parche. 

Altro  volea  predir;  ma  l’ interruppe 
Una  gran  foga  di  sospiri  e pianto 
Che  le  guance  innondolle,  e:  Son  travolta, 
Sciamò,  dal  fato,  che  più  dir  mi  toglie; 

E il  vocal  suono  tra  le  fauci  intoppa. 

Non  l’ arti  apprese  mi  fér  segno  all’  ira 
Di  tanto  Nume:  il  profetar  mi  valse 
Uno  sventura.  E già  dalle  fattezze 
Umane  il  volto  straniar  mi  sento; 

D’erbosi  paschi  ho  gola  e fremo  i campi  : 
In  puledra  mi  cangio  e ne’cognati 
Corpi;  ma  tutta  cangerommi?  il  padre 
Ho  pur  biforme.  L’ultimo  lamento 
Poco  ella  stessa  intese;  e con  parole 
Confuse  il  gorgogliò;  poscia  il  suo  grido, 
Nè  d’uom  nè  di  cavai,  parve  un  equino 
Imitamento;  e in  breve  ora  di  schietto 
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Nitrir  1’  aure  percosse,  e con  le  braccia 
Su  l’erbe  zampeggiò.  Vanno  raccolte 
Allor  le  dita;  delle  cinque  un’ugna 
Solida  fassi  di  pulito  corno: 

Viso  e collo  s’  allungano;  la  veste, 

Che  traea  dietro,  si  ritorce  in  coda; 

1 capelli,  su  l’omero  ondeggianti, 

Vólti  a man  destra  adornan  la  criniera; 

E come  delia  voce  e dell’aspetto, 

Così  del  nome  rinnovossi  ancora. 

Piangeva  a tanto  il  Filiréo  campione, 

E indarno  aita,  o Febo,  a te  chiedea; 

Che*  non  potevi  cancellar  di  Giove 
1 decreti  ; e,  potendo,  eri  lontano. 

I)’  Elide  allora  e di  Messenia  i campi 
Abitavi  pastor  cinto  di  pelli, 

Nella  manca  il  vincastro  e la  zampogna 
Dalle  canne  settemplici  nell’altra. 

Mentre  d’  amor  consumi , e 1’  amorose 
Cure  ti  molce  il  pastoral  concento, 

La  tua  mnudra,  pascendo  incustodita , 

Com’  è fama,  di  Pilo  alle  campagne 
Entra  con  vago  error.  La  vide  il  figlio 
DeH'Atlantide  Maia;  e per  natio 
Genio  la  invola  e nelle  selve  asconde. 
Niuno  il  furto  adocchiò,  salvo  un  tal  vecchio 
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Per  la  villa  ramoso;  i suoi  vicini  • 

1/  appellavano  Batto.  Avon  costui 
In  sua  tutela  i boschi  e le  pasture 
Del  facoltoso  Neleo  ed  un  armento 
Di  nobili  cavalle.  Insospettito 
Di  lui,  Mercurio  lo  tirò  con  mano 
Carezzevole  a sè,  poscia  gli  disse: 

Amico,  quale  che  tu  sii,  se  alcuno 
Chiedesse  a te  di  questi  buoi  novella , 
Intignili  saperne.  Il  tuo  favore 
Non  andrà  senza  merlo:  abbiti  in  dono 
Questa  nitida  A-acca  ; e gliela  diede. 
Accettolla  quel  vecchio,  e:  Va  tranquillo, 
Rispose,  vanne  pur  : ve’,  quel  macigno, 
Ed  additollo,  spierà  del  furto , 

Non  la  mia  lingua.  Di  partir  fé’  vista 
Il  figliuolo  di  Giove;  ed  indi  a poco 
Tornò  diverso  in  voce  ed  in  sembiante; 
Ed:  In  grazia,  pastore,  hai  tu  veduto 
Passar  bovi  di  qua?  giovami , e svela 
Il  rubator:  d’una  giovenca  al  suo 
Toro  accoppiata  guiderdon  n’  avrai. 

Colto  al  boccone  della  doppia  offerta, 
Rispose  il  vecchio  a lui:  Credo  che  stanzi 
Al  lembo  di  que’monti;  e veramente 
Stanziava  colà.  Dopo  un  sogghigno: 
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Ale  scopri  a me?  l'alato  Dio  riprese: 
Perfido,  me  a me  medesmo  scopri? 

E tramutò  lo  spergiurante  in  sasso; 

Che  ancora  Indice  è detto;  e d’una  colpa 
Non  sua  1‘  antico  vitupero  indossa. 

Indi  il  signor  del  cadùcèo  con  l’ale 
Adeguate  rilevasi;  e sorvola 
Le  Munichie  campagne  ed  il  gradito 
A Pallade  terreno  e di  Liceo 
Gli  educati  arboscei.  Le  verginelle 
Quel  di,  come  solevano,  per  caso 
AI  tempio  festeggiale  della  Diva 

I casti  arnesi,  nelle  ceste  adorne 

Di  ghirlandette  e sovrapposte  al  capo , 
Avean  portato.  Le  mirò  tornanti 
Dall’ adempiuta  cerimonia  il  Nume, 

E dismettendo  la  via  retta , in  giro 
La  torse.  Come  all’ adocchiar  gli  entragni 

II  nibbio  rapidissimo  villeggia; 

Per  tema  de’  ministri , intorno  all’  ara 
Densi,  non  osa  d’accostarsi;  e,  tratto 
Alla  sua  speme  dal  desir,  la  viene 
Con  cento  ruote  amoreggiando.  A questa 
Guisa  il  Cillenio  astor  tesse  e ritesse 
SOvra  l’ Attiche  torri  i voli  suoi. 

Quanto  passa  Lucifero  i minori 
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Astri  e .Cinzia  pur  lui  nell’aureo  lume, 
Tanto  più  libila  delle  sue  compagne 
Erse  incedea,  di  loro  e della  pompa 
Singolare  ornamento.  In  lei  s’  ammira 
Il  figliolo  di  Giove;  e,  su  le  penne 
Brillando,  arde  nel  cuor,  siccome  piombo 
Da  fionda  balearica  lanciato; 

Che  s’accende  volando  e fra  le  nubi 
Esca  divien  di  sconosciuto  fuoco. 

Piglia  un  altro  cammino;  e dai  celesti 
Spazii  cala  quaggiù;  non  cangia  forme, 
Tanto  in  esse  confida;  e,  benché  vaghe, 
Schivo  non  è di  rifiorirle.  Il  capo 
Ben  si  liscia,  la  clamide  rassetta 
Sì,  che  penda  egualmente  e tutto  lasci 
L’oro  de’  lembi  folgorar;  la  verga, 

Che  addorme  e sveglia,  bellamente  astersa 
Brandisce  nella  mano  e ripuliti 
Rende  i tallari  alle  pulite  piante. 

Avea  la  casa  in  appartato  loco 
Tre  d’elefante  e di  testuggin  ricchi 
Letti.  Pandraso  il  destro,  Aglauro  il  manco, 
Erse  il  mezzano  posseder  solea. 

Vide  Aglauro  primiera  il  veniente 
Mercurio;  e:  Chi  sei  tu?  perchè  venisti? 
Osò  chiedere  al  Nume.  Ed  il  nipote 
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D'Atlante  e di  Pleione:  Io  son  quel  desso 
Che  ai  mortali  dal  ciel  reco  le  voglie 
Del  genitore  e genitor  m’è  Giove. 

Non  adorno  pretesti:  a te  sol  piaccia 
Fida  serbarti  alla  sorella,  e zia 
Esser  chiamata  del  mio  figlio.  Amore 
D’Erse  qui  mi  condusse;  a favorirmi 
Io  ti  giungo  le  mani.  Aglauro  il  mira 
Con  gli  occhi  onde  spiò  dianzi  l’arcano 
Della  bionda  Minerva;  ed  al  pregato 
Ufficio  apprezza  una  gran  somma  d’oro; 
Poi  Io  volge  al  partir.  La  bellicosa 
Diva  guatolla  biecamente  e tale 
Un  sospiro  mandò,  che  sopra  il  petto 
L’egida  fece  sussultar.  Le  viene 
Al  pensiero  1’  ardir  della  profana 
Che  scoperse  il  segreto;  e del  Lemnite, 
Rompendo  fede,  rimirò  la  prole 
Che  non  conobbe  parto;  e lei  già  grata 
Essere  al  Nume,  alla  sorella;  e ricca 
Dell’ór  concesso  alla  dimanda  avara. 

Tosto  alla  casa  dell’  Invidia  muove. 

È questa  un  antro  in  valle  ima  nascoso, 
Pien  di  negro"  squallor,  dove  il  sol  tace, 
E non  penetra  il  vento.  Una  tristezza 
D’ignavo  freddo  lo  riempie,  e nulla 
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Scintilla  mai  le  tenebre  consola. 

Come  giunse  colà  delle  battaglie 
La  terribil  virago,  in  su  la  bocca 
Dell'antro  il  piè  sofferma,  e disdegnando 
inoltrar,  batte  coll’ estrema  lancia 
Le  porte,  che  s’aprir.  Dentro  vi  mira 
L’ Invidia  curva  a divorar  serpenti , 
Nutritura  a’suoi  vizii;  e le  pupille 
Ritorce.  Quella,  al>bandonando  il  pasto 
Manomesso,  dal  suolo  pigra  surge, 

E 1’  anche  mena  che  non  par.  Veduta 
La  Dea,  lucente  di  bellezza  e d’ armi , 
Gemette  ed  accigliossi  a’  sospir  cupi  : ■ 
Cagnazza  in  volto,  in  ogni  membro  scarna, 
Gli  sguardi  bieca,  ferruginea  i denti , 

La  lingua  di  velen,  di  fiele  il  petto 
Sparsa;  non  ride  in  fuor  che  all’altrui  danno. 
Non  gusta  sonno,  a vigilar  dannata 
Dalle  sue  cure;  ma  vedendo  i lieti 
Casi  delTuora,  si  strugge;  ed  insiem  morde 
E rimorsa  è,  martiro  suo.  Quantunque 
Orror  no  senta  la  Tritonia,  a lei 
Breve  parlò:  Della  tua  rabbia  il  cuore 
Alla  figlia  di  Cecrope  avvelena, 

Ad  Aglauro  ; ciò  vuoisi.  Ed  alla  fuga , 
Puntando  l’asta  sul  terreo,  levossi. 
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L’ Invidia  la  segui  con  occhi  torti , 
Sommormorando  , ed  al  vicin  trionfo 
Di  Minerva  s’ afflisse:  il  baston  prende 
Serpeggiato  di  spini  ed  in  oscure 
Nubi  ravvolta  s’  avviò.  Dovunque 
Passa,  i floridi  campi  e l’erba  uccide , 
Svetta  i surti  cacumi  e col  suo  fiato 
Case,  città,  popoli  ammorba.  Al  fine 
Vede  l’ostello  di  Minerva,  opimo 
Di  ricchezze,  d’ingegni  e di  festiva 
Pace;  ed  a stento  il  lacrimar  contiene, 
Che  non  vi  trova  lacrimabil  cosa. 

Come  ad  Aglauro  entrò,  la  comandata 
Opra  eseguendo,  con  la  man  ferrigna 
Il  sen  le  tocco,  di  pungelli  acuti 
Le  semina  i precordii;  ed  un  ribaldo 
Tosco  v’  infiltra , che  si  spande  ed  erra 
Per  l’ossa  ed  i polmoni.  E perchè  tutta 
S’appunti  in  ciò  che  l’addolora,  agli  occhi 
Le  pinge  la  sorella,  il  fortunato 
Connubio  ed  il  bel  Nume;  e più  del  vero 
Ogni  cosa  aggrandisce.  Inviperita 
La  Cecropia  cosi , d’occulto  duolo 
Spasima;  geme  di  e notte  e,  come 
Ghiaccio  al  velato  sol,  di  lento  morbo 
Sfassi;  e pensando  ai  beni,  ond’Erse  è lieta, 
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Arde  alla  guisa  delle  verdi  pruue, 

Che  non  levano  fiamma  al  sottoposto 
Fuoco,  ina  sol  consumano  fumando. 
Spesso,  per  non  veder  ciò  che  1’  accora , 
Desia  la  morte  e spesso  all’  acciglialo 
Padre  accennarne  come  turpe  fallo. 

Alfine  un  dì  sul  limitar  s’asside 
Iuconlro  al  Nume  che  veniu,  disposta 
A ributtarlo;  e,  a lui  che  di  carezze 
E di  preci  e di  blande  parolette 
Le  si  porge  amoroso:  Or  via,  ti  cesso, 
Disse,  finché  non  partirai  cacciato, 

Non  toiTommi  di  qua.  Legomi  al  patto, 
L’altro  rispose,  e l’intagliata  porta 
Col  tocco  della  verga  spalancò. 

Quella  lenta  levarsi,  ma  le  membra, 
Onde  l’uom  siede,  ignave  per  gravezza 
Le  disdicono  il  moto;  e,  se  contende 
Dirizzarsi  in  persona,  irrigiditi 
Sente  i ginocchi;  sotto  l' unghie  il  gelo 
Scorre,  e per  manco  di  sanguigno  umore 
Le  vene  impallidiscono.  Siccome 
Serpeggiar  suole  il  cancro,  ad  ogni  cura 
Morbo  ribelle,  e con  le  parti  infette 
Le  sane  divorar;  non  altrimenti 
li  riprezzo  mortai,  di  mano  in  mano 
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Salendo  al  cuor,  col  respiro  le  chiude 
La  potenza  vital.  Nè  tentar  osa 
La  lingua  alla  favella;  e,  se  tentata 
Anco  l’avesse,  non  avrebbe  il  suono 
Vocal  risposto  al  suo  voler:  già  sasso 
Erano  il  collo  e il  viso;  e già  sedea 
Esangue  simulacro;  e la  sua  mente 
Trapelava  dal  livido  colore. 

Vendicato  così  della  profana, 

Mercurio  lascia  le  Palladie  rocche, 

E scuote  all’  alta  region  le  penne. 

A sè  Giove  lo  chiama;  e ricoprendo 
Che  amor  lo  istiga:  O figlio,  o de’  miei  cenni 
Esecutor  fedele,  immantinenti 
E ratto,  come  fai , scendi  alla  terra 
(I  nativi  l’appellano  Sidòne) 

Che  vòlta  è da  sinistra  al  tuo  materno 
Astro,  e ripiega  alle  mariue  spiagge 
Quell’ armento  regale  alla  montana 
Pastura  inteso.  In  men  che  non  lo  disse, 
Giù  dal  monte  discesero  i giovenchi 
All’ additata  spiaggia;  ove  dell'alto 
Re  la  figliuola  trastullar  solea 
Con  le  Tirie  donzelle.  In  compagnia 
Mal  vanno  amore  e maestà  : deposto 
Lo  splendor  dello  scettro,  il  re  de’  Numi , 
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Che  la  trisulca  folgore  dardeggia 
E con  le  ciglia  scuote  l’universo, 

Prende  imagin  di  toro  ; e fra  la  inandra 
Mugge,  vagando  per  le  molli  erbette 
Vezzosamente.  Il  suo  colore  è neve 
Non  soppressa  da’  pie’  nò  violata 
Dall’Austro  ancor;  dal  muscoloso  petto 
Ben  distaccasi  il  collo  e giù  da  quello 
La  penduta  giogaia.  Le  sue  corna 
Sono  picciole  sì,  ma  le;  diresti 
Lavorate  sul  torno  e più  lucenti 
D’una  limpida  gemma;  in  su  la  fronte 
Non  ha  minacce  nò  dall’occhio  spira 
Terrori  son  puce  gli  atti  suoi.  La  prole 
D’Agenore  stupisce  in  mirar  loro 
Di  sì  formose  e placide  sembianze; 

Ma,  tuttoché  soave,  in  su  le  prime 
Non  l'ardisce  toccar;  poi  gli  s’accosta, 

Ed  al  candido  muso  una  brancata 
Sporge  di  fior.  L’innamorato  esulta 
E,  mentre  aspetta  i desiali  amplessi, 

A lei  bacia  le  mani  o con  fatica 
S'acqueta  ai  baci.  Ora  le  scherza  intorno, 
E sopra  il  verde  qua  e là  saltella, 

Ora  s’  accoscia  in  su  le  fulve  arene. 

Indi,  vedendo  lei  rassicurata, 
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Le  offre  il  petto  a blandir  étìn  le  carezze , 
E le  coma  ad  ornar  di  freschi  serti. 

Piglia  ardimento  la  fanciulla;  e siede 
Su  la  schiena  al  torel,  che  non  conosce. 

Il  Nume  allor  dal  secco  lido  al  mare 
Discende  lento,  le  false  orme  bagna 
Nel  margo  estremo,  poi  s’iuoltra  e fura 
Per  mezzo  all’ onde  il  suo  tesor.  Che  tutto 
Si  mostra  paventoso,  e la  fuggente 
Riva  si  volge  a riguardar:  la  destra 
Man  tiene  al  corno,  la  sinistra  al  dosso: 

La  veste  ondeggia  allo  spirar  del  vento. 
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Già  del  torello  il  meotitor  sembiante 
Spogliato  aveva  Giove,  e manifesto 
Nume  calcava  le  Dittée  campagne. 
L’ignaro  genitor  delia  rapita 
Invia  Cadmo  a cercaria;  e divenuto 
Per  pietà  crudo,  ad  esular  lo  danna 
Se  non  torna  con  lei.  Peregrinata 
Invan  la  terra  (chi  potria  di  Giove 
Cogliere  i furti?),  l’Agenorea  prole 
Fugge  con  piè  ramingo  il  natio  loco 
E la  paterna  collera;  e di  Febo 
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All’oracolo  chiede  umilementc 
Che  gli  additi  un  asii  dove  riposi. 

E Febo  a lui:  Ne’ solitarii  campi 
Una  giovenca  dall’  aratro  intatta 
Incontrerai,  va  dietro  alla  sua  scorta; 

E dove  farà  sosta  una  cittade 
Fonda  col  nome  di  Beozia.  A pena 
Dalla  grotta  febèa  Cadmo  era  sceso, 

Si  vide  innanzi  una  giovenca  ir  lenta 
Senza  custode  o di  servii  fatica 
Indizio  alcuno;  e ne  ricalca  a tardo 
Passo  i vestigi  e taciturno  adora 
Il  Dio  che  il  muove  a quel  cammin.  De  sponde 
Già  del  Cefiso  e del  Panópo  i campi 
Avea  trascorso  1’ animai;  quand’ ecco 
Stassi;  e alzando  la  fronte  spaziosa 
Dall’ alte  corna,  d’ iterati  mugghi 
Il  cielo  intuona;  poi  rivolto,  e vista 
La  compagnia  seguace,  in  su  le  molli 
Erbe  il  fianco  distende.  Allor  si  scioglie 
Cadmo  in  grate  parole;  e la  straniera 
Terra  imprime  di  baci  e riverisce 
D’ogni  bel  salutar  gl’  ignoti  monti. 

Vuol  fare  a Giove  un  olocausto;  e manda 
Per  l’acque  libatorie  i suoi  compagni 
Ad  inchiesta  di  fonti.  Antica  selva 
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Surgea  non  mai  dalle  bipenni  offesa, 

Nel  cui  mezzo  s’apriva  una  spelonca, 

Di  vimini  assiepata  e di  virgulti, 

Che  volge  una  compagine  petrigna 
Di  picciol  sesto;  sotto  cui  raccolte 
Erano  linfe  d’ inesausta  vena. 

Lungo  essa  un  angue  dedicato  a Marte 
Giaceva:  ha  creste  come  d’ór  lucenti, 
Occhi  di  bragia,  par  che  dalle  squamine 
Schizzi  il  velen  che  tumido  lo  rende. 

Tre  lingue  egli  balena;  è Ber  d’un  trino 
Cerchiò  di  denti.  Tostochè  la  selva 
I peregrini  dalla  Tiria  stirpe 
D’infauste  orme  stamparo,  e giù  calata 
Nell’aeque  l’urna  cigolò,  la  negra 
Serpe,  fischiando  orribilmente,  il  capo 

Eresse:  di  man  caddero  le  secchie 

* 

Agl’  infelici , s’ agghiacciàr  le  vene 
E tremaron  le  membra  istupidite 
Da  improvviso  terror.  Quello  s’aggruppa 
In  volubili  anella  e di  sè  forma 
Immensi  archi  saltando;  e più  che  mezzo 
Nell’ aure  inalberandosi,  la  selva 
Riguarda  sovrastante,  e cosi  vasto 
È,  chi  lo  Vede  intier,  che  ben  pareggia 
Quel  che  tramezza  i geminati  Arturi. 
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E già  i Fenici  assalta:  o che  la  fuga 
Preparassero  o l’armi  o la  paura 
Gl’intorpidisse.  Col  suo  morso  uccide 
Alcuni  ed  altri  delle  torte  spire 
Coi  lunghissimi  giti,  altri  col  fiato 
Pien  di  tosco  letal.  Per  l’alto  sole 
Già  poche  erano  l’ombre;  ed  al  soverchio 
Tardar  de’ suoi  meravigliando,  in  traccia 
Di  lor  Cadmo  si  mette.  È la  sua  veste 
Un  leonino  spoglio  e 1*  armi  sue 
Un  giavellotto  ed  una  lancia,  arnesi 
Di  ferrea  luce,  e più  dell’ armi  un  cuore 
Egregio.  A pena  entrò  nella  foresta 
E scorse  i morti  e il  vincilor  nemico 
Di  tanta  mole  starvi  sopra  intento 
A leccar  con  la  lingua  insanguinata 
Le  loro  piaghe:  0 vi  farò  Vendetta, 

Disse,  fidi  compagni,  o me  con  voi 
La  morte  accoglierà.  Poi  die’  di  piglio 
Ad  un  gran  masso  e di  tutta  sua  forza 
Scagliono  si,  che  l’urto  avria  le  mura 
D’una  città  con  le  sue  torri  scosso: 

Pur  fu  niente  del  ferir  la  serpe, 

Che,  dell’aspra  corteccia  e delle  scaglie 
Sotto  l’usbergo,  ripercosse  il  colpo: 

Ria  quel  non  valse  incontro  al  giavellotto, 
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Che  della  spina  si  ficcò  nel  mezzo 
E discese  fin  dentro  alle  minugia. 
Rinfierita  dal  duol  la  mala  striscia, 

Torse  il  capo  alle  terga;  e rimirando 
La  trafittura,  morsicò  Tastile; 

E quel,  crollato  qua  e là,  con  grande 
Sforzo  cavossi,  e vi  rimase  il  ferro. 

Allor,  poi  che  s'aggiunse  alla  nativa 
Rabbia  il  dolore,  intumidì  nel  collo 
A vene  colme:  biancheggiò  la  bocca 
D'uua  bava  pestifera;  serpendo 
Fe’  risuonar  le  equanime  e T aura  infece 
Dello  stigio  vapor  che  intorno  fiata. 

Or  s’avvinghia  in  se  stessa  e si  rigira 
In  un’orbita  immensa;  ora  s’estolle 
Come  albero  navale;  e talor,  pari 
D’impeto  a fiume  che  di  piogge  abonla, 
Corre  e le  selve  col  petto  scoscende. 
Alquanto  TAgenoride  s’  arretra 
E con  lo  spoglio  del  leon  sostiene 
La  tempesta  irruente;  e con  la  lancia 
Protesa  da_sè  cessa  il  vicin  morso. 

Infuria  il  serpe;  e,  vani  colpì  al  ferro 
Menando,  i denti  nella  punta  infigge. 

Gli  sbocca  il  sangue  dal  palato  e l’erba 
N’invermiglia  di  sprazzi;  e nondimeno 
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Tocca  lievi  ferite;  ognora  snello 
A schivar  le  puntate,  indietro  piega 
Il  collo  e ritirandosi  non  lascia 
Sodamente  appostarle  nè  più  fonde 
Penetrar.  Finalmente  nella  gola 
Cadmo  gl’ immerge  il  ferro  e lo  rincalza 
E lo  preme  così,  che  ad  una  quercia, 

Ove  percosse  indietreggiando,  il  chiava, 
Forando  a lui  la  nuca,  a quella  il  tronco 
Che  a tanto  peso  si  ricurva  e geme 
Al  flagellar  della  viperea  coda. 

Mentre  con  gli  occhi  il  vincitor  misura 
La  gran  mole  del  vinto,  un’  improvvisa 
Voce  (nè  sa  capir  d’onde  si  muova) 

Gli  disse:  A che,  d’ Agenore  figliolo, 

Guati  il  morto  dragone?  Un  dì  sarai 
Dragon  tu  stesso.  Di  color,  di  mente 
Il  guerriero  smarrì  per  la  paura, 

E stette  con  le  chiome  irte  sul  capo. 

Ma  Palla,  con  benigno  animo  scesa 
Dal  ciel,  gli  pare  innanzi  e gli  comanda 
Di  por  sotterra  i viperini  denti , 

Seme  al  futuro  popolo.  Il  terreno 
Quei  coll’aratro  insolca  e l’ordinata 
Seminagion  vi  sparge.  Oh  meraviglia! 
Comincia  nelle  glebe  un  brulichio; 
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Già  Io  cime  rampollano  dell’ aste, 

E le  celate  coi  dipinti  coni; 

Poi  gli  omeri  ed  i petti,  indi  le  braccia 
Agguerrite  al  pugnar:  tutta  risplende 
La  messe  alfin  de’ clipeati  eroi. 

Siccome  all’ubbassar  delle  cortine 
Nascer  veggiam  su  le  festive  scene 
I simulacri:  in  pria  surgono  i volti, 

A poco  a poco  i busti;  e,  lentamente 
Usciti , stanno  coll’  intier  sembiante, 
Fermando  i pie’  su  l’ultimo  vivagno. 

De’ novelli  nemici  impaurito 
Cadmo  già  l’arme  riprendea;  ma  l’uno 
Di  quei  che  i solchi  partorir:  Ti  ferma, 
Grida  a lui;  nelle  guerre  cittadine 
Non  ti  frammetter  tu.  Così  dicendo, 

Un  fratello  terrigena  trafigge 
A corpo  a corpo:  dalla  lunga  ucciso 
Egli  pur  viene;  e l’uccisor,  che  stassi 
Presso  l’estinto,  similmente  esalu 
L’  aure  testé  bevute.  A questa  norma 
Tutto  il  popolo  infuria;  ed  omicida 
L’  uno  dell'  altro  nel  fraterno  marie 
Cadono;  e dopo  una  sì  corta  vita 
Giacciono  rossi  di  lor  sangue  a terra. 

Ne  reslàr  cinque:  Echione  fu  l’uno; 
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Che  per  consiglio  di  Minerva  pose 
Giù  l’armi;  e chiese  e fece  un  giuramento 
Di  pace.  L’esul  di  Sidon  compagni 
Ebbe  costoro  a lubricar  le  mura 
Che  Apollo  oracolo.  Tebe  era  surta, 

E tu,  Cadmo,  parevi  un  uom  felice 
Pur  nell’esilio.  Marte  e Citerea 
Suoceri  tuoi:  d’altissimo  lignaggio 
La  moglie  ; prole  numerosa  c dolce 
Sorriso  di  nipoti,  a giovinezza 
Già  maturati.  Ma  l’estrema  sera 
Attendano  i mortali,  e non  presuma 
Anzi  l’ esequie  alcun  dirsi  beato. 

Primo  dolore  fra  cotante  gioie 

Ti  fu,  Cadmo,  un  nipote  e la  sua  fronte, 
D’ improprie  corna  fatta  grave , e i cani 
Che  nel  loro  signor  misero  i denti. 

Ma  sol  della  fortuna  e non  di  lui, 

Se  tu  ben  guardi,  fu  delitto:  e come 
È delitto  un  error?  Di  svariata 
Strage  ferina  il  monte  era  già  tinto; 

E il  sole  avea  dall’orto  e dall'occaso 
Egual  distanza.  Allora  il  giovinetto 
lanzio  a sè  placidamente  invita 
Della  caccia  i consorti,  anco  dispersi 
Per  li  covili  delle  belve,  e dice 
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Loro:  0 diletti,  assai  le  vesti  e l’arme 
Ci  grondano  di  sangue  e la  fortuna 
Oggi  di  preda  n’ arricchì;  domane, 

A pena  iu  cielo  albeggerà  l’aurora, 
Ripiglieremo  i nostri  ludi:  intanto 
Riposar  ci  sia  bello  e gli  annodati 
Lini  raccórre;  che  già  Febo  al  sommo 
Leila  sua  curvu  alzossi  e la  caldana 
Fende  il  terreno.  Obedìr  quelli;  e tosto 
Dismisero  il  cacciar.  Bruna  d’  abeti 
E di  cipressi  è la  Gargafla  valle, 

Sacra  alla  Dea  de’  boschi.  In  sul  più  cupo 
Suo  fondo  s’ iuromita  un  antro  cinto 
D’ombre,  ove  l’arte  non  sudò,  ma  tutto 
È ingegno  di  natura , imitatrice 
Di  lei  nel  vi  condur  1’  arco  natio 
Con  la  pomice  viva  e ii  fragil  tufo. 
Mormorar  s’ode  a mano  destra  uu  fonte, 
Che  vince  in  purità  specchio  d'  argento, 
D’ erbosa  primavera  in  su  I’  aperte 
Rive  intorno  dipinto.  Ivi  Diana, 

Di  seguir  belve  stanca,  ha  per  costume 
Di  lavar  nella  liquida  frescura 
La  virginea  persona.  Entro  allo  speco 
Messasi  alior,  lo  strulc  e la  faretra 
E l’arco  steso  allìdu  a quella  Ninfa 
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Ch’  esser  ne  suol  custode  ; iu  su  le  braccia 
Ne  piglia  un’altra  il  vestimento;  due 
Le  cavano  dai  piedi  i calzaretti , 

K la  più  dotta,  Crócale  d'Ismeno, 

Le  annoda  i crini  per  lo  collo  sparsi, 

Ben  che  de’  proprii  fosse  sciolta;  intanto 
L’  acque  attingendo  van  Néfele  e Rani , 

Itile  e Pseca  e Fiale,  ed  iu  capaci 
Urne  versando.  E mentre  si  ricrea 
De’ bagni  usati  la  Titania  Diva, 

11  nipote  di  Cadmo,  alle  sue  cacce 
Intermesso  il  posar,  vagando  a guisa 
D'uom  che  non  sa  dove  riesca,  al  sacro 
Bosco  diveune:  cosi  volle  il  fato. 

Com’ei  lo  speco  entrò  dalle  fresche  acque, 
Lo  videro  le  Ninfe;  e in  petto,  nude 
Com'erano,  si  dier,  di  subitane 
Grida  empiendo  la  selva;  e,  fatto  cerchio 
Di  sé,  celàr  la  Dea;  che  si  seopria 
Pur  su  tutte  coll’omero  sovrano. 

Guai  è il  color  che  nelle  nubi  appare, 

Se  il  sole  avverso  le  saetta,  o quello 
Onde  l’aurora  mostra  l’oriente, 

Tal  su  le  guance  Io  mostrò  Diana 
Colta  in  sua  nudità.  Quantunque  chiusa 
Fra  le  compagne,  nondimen  sul  fianco 
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Stette  obliqua,  ed  il  volto  indietro  torse; 
E non  avendo  alcuna  freccia  in  pugno, 
Con  le  giumelle  attinse  della  linfa , 

E il  viril  capo  ne  spruzzò,  con  queste 
Voci  annunziando  i danni  a lui  futuri: 

Or  va;  narra,  se  puoi,  d’ avermi  vista 
Senza  i miei  veli;  e tacque.  All’  irrorato 
Fa  del  vivace  cervo  uscir  le  corna 
In  su  la  fronte;  gli  produce  il  collo, 
Appunta  il  sommo  dell’  orecchie;  ai  piedi 
Dà  l’ugne  fesse;  trae  le  braccia  in  lunghi 
Stinchi;  di  velli  maculati  il  corpo 
Gli  veste  e in  cuor  gli  gitta  la  paura. 
Fugge  l’Autoneo  eroe,  meravigliando 
Che  il  piede  nel  fuggir  corra  si  ratto. 
Quando  poi  nelle  usate  onde  le  corna 
Specchiò,  ben  volle  proferir:  Me  lasso! 

Ma  la  voce  non  venne;  un  suon  gemette 
Che  fu  per  voce , e le  non  sue  mascelle 
Di  lacrime  bagnò:  sol  della  mente 
Serbossi  intero:  Che  farà?  Ritorno 
Al  suo  tetto  regale?  0 tra  le  Selve 
Vivrassi  ascoso?  Per  timor  da  queste, 

Per  vergogna  da  quello  è ripugnante. 
Mentre  ondeggia  cosi,  parve  alia  vista 
De'cani  suoi  : Melampo  ed  il  sagace 
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Icuóbate  fur  primi  ad  abbaiarlo: 

Scese  dai  Gnossii  Icuóbate , Melampo 
Dagli  Spartani.  Gli  altri  come  vento 
Accorser  dopo  lor:  Panfago  e Dorceo 
E Oribaso  in  Arcadia  originati , 

Il  gagliardo  Nebrotono,  Terone 
Dai  biechi  sguardi,  Lelape,  il  veloce 
I’terela  ed  Agre  odorator  di  Aere; 
lléo,  che  d’un  cignal  sanguina  ancora, 
Nape  concetta  di  lupino  seme, 

E Pemene  di  greggi  guardiana 
Con  Arpia  da  due  Agli  accompagnata. 

Poi  Ladon  Sicionio  dal  ventre 
Raccolto  e Slricte  e Cunace  e Dromante, 
Alce  e Tigri  e Leucon  dai  bianchi  peli 
Ed  Asbolo  dai  neri.  Il  vigoroso 
Leeone,  Aello  veemente  al  corso, 

Too,  Lieisca  veloce  in  compagnia 
Del  Ciprigno  fratei;  Melanco  e Lacne 
D’ irto  pelame  ed  Arpalo , di  bianco 
La  fronte  atra  sfacciato;  Agriodo  e Labro, 
Da  Laconica  madre  a Diltéo  sposo 
Mista  figliati;  Ruttore  che  acuto 
Abbaia  ed  altri,  ond'è  soverchio  il  cenno. 
E tal  brigata,  per  desio  di  preda, 

Scende  a rotta  le  balze  e le  malvage 
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Rupi  e i sentieri  faticosi  e l’erte 
Che  alcuna  via  non  donno.  11  tramutato 
Fugge  da  lei  colà  dove  sovente 
Essa  gli  venia  dietro;  i servi  suoi, 

Oh  meschino!  egli  fugge;  e dir  volendo: 
Ateóne  son  io,  riconoscete 
Il  signor  vostro;  alla  mental  favella 
Non  rispondon  le  labbra;  e di  latrati 
Intanto  freme  il  ciel.  L’  accefla  a tergo 
Pria  lilelanchete,  poi  Teridamante; 

Alle  spalle  Oresitrofo  l’addenta; 

Ben  che  mossi  più  tardi , abbrevierò 
IV tragetti  il  cammin.  Cosi  fermato, 
Soprawien  l’altra  torma,  e l’uccaneggia 
Di  tanti  morsi,  che  già  manca  il  loco 
A ferite  novelle.  Ei  geme  in  suono 
Che,  se  umano  non  è,  dalla  natura 
Viene  a’ cervi  negato;  e i noti  boschi 
Affatica  di  querulo  dolore. 

Poi  sui  flessi  ginocchi  in  umil  atto, 

A guisa  d’ un  che  preghi , intorno  muove 
Tacito,  invece  delle  braccia,  il  muso. 

1 suoi  compagni  in  questo  mezzo,  ignari 
Della  sventura,  ammettono  la  torma, 

Che  già  corre  squittendo,  e perdon  gli  occhi 
A cercar  d'Ateóne;  Aleon  tutti, 
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Come  fosse  lontan,  chiamano  a gara. 

Al  suo  nome  ei  si  volge,  e quelli  udendo 
Lamentar  che  si  tardi  e della  caccia 
Non  sia  con  essi  spettator,  da  lungi 
Esser  vorrebbe  o,  se  viein,  soltanto 
Vedere  e non  patir  la  disonesta 
Opra  de’ cani  suoi;  che  al  lor  signore, 
Falsificato  di  cervino  aspetto, 

Stracciarono  le  carni,  in  fin  che  lieta 
Coll’ ultimo  sospir  fece  Diana. 

Due  voci  opposte  giudicar  la  Dea: 

Qual  più  del  dritto  violenta,  e quale 
La  disse  accesa  dello  zel , che  onora 
Le  vergini  severe.  Ognuna  parte 
Sue  ragioni  abbellì.  Solo  di  Giove 
La  moglie,  più  che  amor  di  favellarne 
Con  biasmo  o lode , ha  gusto  che  si  perda 
La  semenza  d’Agenore;  e coll’odio 
Ch’ebbe  alla  Tiria  druda , i rami  tutti 
Della  schiatta  persegue.  Ed  ecco  nuova 
Cagion  l’ irrita.  Semele  vedendo 
Del  magno  Giove  incinta,  all’oltraggioso 
Parlar  si  sfrena,  poi  soggiungo:  In  vero 
Molte  Fiate  in’  approdò  la  lingua  1 
Costei  deggio  assalir.  Se  dalle  genti 
Sono  detta  a ragion  massima  Giuno; 
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Se  ben  Io  scettro  alla  mia  man  s’ addico 
E se  incedo  regina  e del  Tonante 
Sorella,  tal  chi  può  negarmi?  e sposa; 
lo  spegnerò  costei.  Paga  d’amplessi 
Furtivi  io  la  credl^v^,  onte  fugaci 
Al  mio  talamo;  ed  ecco  ella  concepe, 
Questo  mancavai  e nel  discinto  grembo 
Reca  in  trionfo  la  sua  colpa , e vuole 
Esser  madre  da  Giove , onor  che  a stento 
Io  sola  conseguii;  tanto  confida 
Nel  bel  sembiante.  Ma  farò  che  il  suo 
Giove  stesso  l’ inganni;  e più  non  sia 
Saturnia  prole , se  da  lui  travolta 
Ella  non  scenda  a Stige.  In  questi  detti 
Sbalza  dal  trono;  e,  chiusa  in  aurea  nube, 
Alla  casa  di  Semele  s’avvia. 

Ma  prima  di  scoprirsi , una  vegliardo 
Si  finse:  il  capo  di  canizie , il  volto 
Fece  annoso  di  rughe  e la  persona 
Curva  sui  piedi  e tremolante;  e quale 
Essere  ai  vecchi  suol  prese  la  voce. 

Beroe  in  tutto  divenne , la  nutrice 
Epidemia  di  Semele.  Appiccato 
Dunque  il  sermone  e circuito  in  molta 
Ciancia,  a Giove  il  condusse;  ed  a quel  nomo 
Sospirando  esclamò:  Quanto  vorrei 
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Che  fosse  desso!  a sospettar  di  lutto 
Appresi:  ai  casti  ietti  ahimè  t sovente 
Mentite  Deità  fecero  insulto. 

E non  ti  basti  che  sia  Giove:  un  pegno 
D’amor,  se  vero  è l’amor  suo,  ti  splenda. 
Chiedi  che  teco , come  suol  con  Giuno  , 
Nella  regai  sua  maestà  si  mischi. 

Così  la  Diva  ammaestrò  l’ignara 
Cadmeide:  e questa  dal  diviuo  amante 
Prega  un  don,  che  non  dice;  ed  il  pregato: 
Scegli,  risponde,  qual  che  sia,  l’avrai; 
Non  dubitarne , perocché  Io  Stigio 
Torrente  invoco  testimonio , nume 
Pur  si  temuto  dagli  Dei.  Contenta 
Semele  allora  de’  suoi  danni , e forte 
Ahi  ! troppo  d’un  amor  che  la  destina, 

Per  gradirle,  a perir:  Come  tu  suoli 
Abbracciar,  disse,  la  Saturnia,  quando 
Con  essa  il  patto  nuzial  consumi, 

Me  pure  abbraccia.  Di  mozzarle  a’  denti 
La  voce  il  Dio  tentò;  ma  la  parola 
Era  all’ aure  scoccata;  ond’egli  geme , 

Non  potendo  far  sì , eli’  ella  richiesto , 

Ei  giurato  non  abbia.  In  gran  tristezza 
Al  ciel  quindi  risai;  le  nubi,  al  suo 
Cenno  seguaci,  dietro  sé  raccoglie 


LIBIiO  l'Enzo 


10'.) 


E v’  aggiunge , fra  i nembi  e la  tempesta 
Del  vento,  i lampi,  ì tuoni  e la  saetta 
Che  non  si  fugge.  Nondimen  sue  forze 
A temperar  s’adopra;  e non  impugna 
11  fulmiu,  troppo  fieramente  acuto, 

Che  vibrò  sul  centimano  Tifòo. 

Avvene  uu  altro  più  leggier,  che  i Numi , 
Chiaman  secondo,  ove  men  d’ire  e fiamme 
I Ciclypi  mischiarono;  e con  questo 
Entra  il  tetto  di  Semole;  che  vinta 
La  persona  mortai  dalle  ruggenti 
Meteore,  ardendo  consumò  de’  suoi 
Doni  sponsali.  Dal  materno  grembo 
Si  trasse  il  parto  non  ancor  perfetto, 

Ed  (a  pena  credibile)  nel  fianco 
Giove  sei  chiuse  a maturar.  La  zia 
Ino  vcglionne  della  culla  i primi 
Bisogni  occultamente;  indi  fu  dato 
Alle  Ninfe  Niseidi , che  raccolto 
Ne’  loro  spechi  lo  nutrir  di  latte. 

Mentre  tai  cose,  per  voler  de’  fati, 

Si  compion  su  la  terra,  ed  ò sicuro 
Bacco,  il  binato  fantolin,  la  fama 
Ci  ricorda  che  Giove,  inebriato 
Di  nettare,  lasciando  i pensier  gruvi , 
Liberamente  donneò  con  Giuno, 
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Pure  oziosa,  e disse:  Il  vostro  sesso, 
Più  che  il  virile,  nel  connubio  gode: 
Ella  s’oppose:  a diffiuir  la  lite 
Chiamato  fu  Tiresia,  che  d’ entrambe 
Le  veneri  avea  fatto  esperienza. 

Però  che  in  una  selva  un  dì  percossi 
Con  un  bastone  due  gran  serpi  a nozze 
Giunti,  di  maschio  femmina  divenne. 
Sette  autunni  passò;  vide  all’ ottavo 
Le  medesime  biscie;  e:  Se  cotanto, 
Disse,  ha  potere  in  voi  la  battitura, 

Da  mutarne  l’autor  nell'altro  sesso, 

Vi  batterò  novellamente:  e dato 
Su  lor,  riebbe  la  viril  sua  forma. 

Scelto  dunque  costui  per  la  sentenza 
Della  giocosa  quesllon,  di  Giove 
Conferma  i detti.  Si  narrò  che  acerbo 
Corruccio,  e tanto  alla  materia  ingiusto, 
N’ebbe  Giunone,  che  a perpetua  notte 
Condannò  del  suo  giudice  la  vista. 

Ma  quei  che  tutto  può  (le  cose  fatte 
Dall’un  disfare  all'altro  Dio  non  lice) 
Per  gli  occhi  tolti  il  profetar  gli  dona, 
Alleviando  coll’onor  la  pena. 

Per  l’Aonie  città  vate  famoso 
Al  popolo  chiedente  egli  rendea 
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Veridici  responsi;  e fu  primiera 
A cimentarne  la  fedel  parola 
Liriope,  azzurra  le  pupille.  Un  giorno 
Della  corrente  sinuosa  impaccio 
Le  fe’  Ceflso;  la  tirò  nell’ onde, 

E disfiorolla.  Maturata  al  parto, 

La  bellissima  diede  un  bambinello, 

Che  già  le  Ninfe  innamorar  potea, 

E Io  chiamò  Narciso.  Interrogando 
Il  vate  se  al  bambin  s’infuturasse 
Una  tarda  vecchiezza,  egli  rispose: 

Se  non  vedrà  sè  stesso.  Augurio  vano 
Purve  gran  tempo;  ma  del  vero  i fatti  , 
L’insano  amore  e l’ inusata  morte 
Fecer  la  prova.  Con  tre  lustri  un  anno 
Il  Cefisio  contava;  ed  a vederlo 
Giovane  era  e fanciul.  Mille  garzoni 
Ne  delirerò  e mille  Ninfe  i baci; 

Ma  in  sì  tenera  età  sensi  nutria 
Fieramente  superbi,  e di  sospiri 
Lo  stancarono  invan  garzoni  e Ninfe. 

Mentre  alla  rete  i cervi  paurosi 
Egl’  incalza,  Io  scorge  Eco,  di  voci 
Prodiga  Ninfa,  die  giammai  non  seppe 
Tacer  degli  altri  al  favellar,  nè  prima 
Sciogliere  il  suo.  Verace  corpo  eli’ era 
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Ancor,  non  sola  voce;  e tuttavolla 
La  voce  aveva  sol  quella  cianciosa, 

Come  ha  pur  oggi,  a replicar  di  molto 
Sermon  gli  ultimi  accenti.  Una  vendetta 
Fu  questa  di  Giunon.  Che  sovra  i monti 
Avria  sovente  in  grembo  delle  Ninfe 
Sorpreso  Giove  suo;  ma  da  costei 
Era  tenuta  accortamente  a bada 
Con  lungo  cicaleccio,  in  fin  che  vòlte 
Fossero  quelle  in  fuga;  ed  odorato 
L’inganno:  Poco  li  varrà,  le  disse, 
Cotesta  lingua  onde  mi  gabbi,  e l’uso 
Della  parola  un  breve  suon  li  fia. 

Segue  1’  effetto  alla  minaccia;  ed  Eco 
Da  indi  In  qua,  reiterando  il  fine 
Del  favellar,  1’  udite  cose  accenna. 

Com’  ella  dunque  pe’  burroni  errante 
Vide  Narciso,  ne  fu  guasta;  e dietro 
L’orme  furtiva  gli  si  mette;  e quanto 
Più  l’avvicina,  più  di  lui  s’accende 
Come  il  vivace  zolfo,  in  su  l’estrema 
Fiaccola  indotto,  se  v’accosti  il  fuoco, 

Lo  traggo  e se  n’ alluma.  Impietosirlo 
Volle  spesso  con  tenere  parole 
E con  molli  preghiere;  ma  natura 
Il  cominciar  le  nega,  e sta  su  l’ale 
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Ch’ei  primiero  favelli,  e le  sia  dato 
Rimbalzargliene  il  suon.  Da’  suoi  compagni 
Disgiunto,  a caso  il  giovinetto  esclama: 
C’è  alcuno?  ed  Eco  gli  risponde:  Alcuno. 
Egli  stupisce;  d'ogn’  intorno  gira 
Gli  occhi,  poi  grida  a piena  gola:  Vieni; 
E quella  chiama  il  chiamator.  Di  nuovo 
Qua  e là  si  volge  e guata;  e non  vedendo 
Persona  viva  ancor  : Perchè  mi  fuggi  ? 
Disse;  ed  i delti  replicar  s’intese. 

Al  piè  dà.  sosta , e della  doppia  imago 
Vocal  deluso  : In  questo  loco  uniamci , 
Grida;  e la  Ninfa,  che  più  dolce  invito 
Non  aspettava,  gli  ripete:  Uniamci; 

E lo  seconda  lietamente,  e smacchia 
Dalla  selva;  a lui  córre  e già  le  pare 
Tener  quel  collo  fra  le  braccia  stretto. 
Fugge  il  ritroso  ; e nel  fuggir  : T’ arretra 
Dall’  abbracciarmi  ; morirei  più  tosto 
Che  abbi  copia  di  me:  quella  risponde: 
Abbi  copia  di  me.  Cosi  sprezzata 
Si  cela  nelle  selve;  e per  vergogna 
Copre  di  fronde  il  volto,  e da  quel  giorno 
Vive  negli  antri  solitarii.  Amore 
Nondimen  la  persegue,  e dall’acerbo 
Rifiuto  esca  riceve.  Tina  tristezza 
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Cupa  ed  insonne  la  distempra:  il  corpo, 
Per  gli  esalati  umor,  s’affloscia  e scarna, 
E sì  macero  appar,  ch’altro  non  serba 
Salvo  Tossa  e la  voce.  Ancor  vocale 
Ella  è;  ma  Tossa  furon  vòlte  in  pietra. 

Cosi  questa  e mille  altre,  o della  selva 
0 dell’onda  figliole,  e cosi  mille 
Garzoni  avea  deluso  il  bel  Narciso. 

V.a  qualcuno  di  lor  le  mani  al  cielo 
Alzò  dicendo  : S’ innamori  anch’  esso, 

E sia  così  non  riamato  amante. 

E Ramnusia  compiacque  il  giusto  prego. 

Un  fonte  v’  ha  di  limpida  nettezza, 

Cui  nè  pastori  nè  pasciute  agnelle 
Od  altre  greggi  attinsero;  nè  piuma 
D’ uccel  riè  liera  mai  commosse  o fronda 
Dal  suo  ramo  caduta.  È coronato 
D’erbe,  che  nutre  de’  suoi  freschi  umori, 
Ed  una  selva  Coll’  amiche  ombrie 
Vieta  che  il  Sol  danneggi  alla  freschezza. 
Qui  per  lo  caldo  e per  la  caccia  stanco 
11  fanciullo  riposa,  invidiando 
L’ aménità  del  loco  e della  fonte. 

E mentre  attende  a dissetarsi , un’  altra 
Sete  lo  coglie;  che  , bevendo,  al  guardo 
Gli  vien  del  viso  la  postilla,  e tutto 
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Ne  riman  preso  ; ed  ama  un  simulacro 
Fallace,  un’ombra  che  gli  par  persona. 

Di  sè  stupisce,  e senza  mutar  atto 
Pende  immoto  siccome  una  figura 
Di  Pario  marmo.  Le  ridenti  stelle 
Mira  degli  occhi  suoi,  mira  le  chiome 
Degne  che  Bacco  se  n’ adorni  o Febo; 

E le  guance  pulite  e il  collo  fatto 
D’ avorio  e i vivi  labbri  e l’ incarnato 
Color  di  gigli  e rose;  e vaneggiando 
Smuore  nel  bello  che  di  lui  si  crea. 

Brama  inconscio  sè  stesso,  e dal  lodato 
Lodi  riceve;  chiede  ed  è richiesto; 

Arde  in  uno  ed  accende.  Oh  quante  volta 
luvan  baciò  la  menzognera  fonte! 

Quante  in  essa  tuffando  ambe  le  braccia 
Per  circondarne  il  vagheggiato  collo 
Vote  al  sen  le  tornò!  Quello  eli’ ci  vedo 
Non  sa  che  sia,  ma  della  vista  cuoce; 

E si  beve  l'amor  per  gli  occhi  stessi, 
Ond’lia  l'illusion.  Perchè  t’affanni, 

O credulo  fanciul,  d’una  fugace 
Ombra?  non  vive  quel  che  cerchi:  il  dosso 
Volgi,  e l’amante  sparirà:  tu  specchi 
La  tua  riflessa  imago;  ella  possiede 
Nulla  di  suo  : con  te  viene  e rimane , 
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E Ha  che  teco,  se  tu  parti , parta. 

Non  può  cura  di  cibo  o di  quiete 
Indi  staccare  il  giovinetto:  in  grembo 
All’opaco  dell’ erbe  e’  non  si  sazia 
Nella  menzogna  del  ritratto  e muore 
Degli  occhi  suoi.  Levando  la  persona 
Un  poco,  ai  boschi,  ond’è  ricinto,  sporge 
Le  palme,  e dice  lor:  Boschi,  salvetel 
Chi  fra’  mortali  amò  più  crudel  cosa? 

Ben  lo  saprete  voi,  che  foste  a molti 
Opportuno  recesso.  Altri  giammai 
Preso  del  mio  furore  a voi  fu  noto 
In  tanto  che  viveste  ordine  d'anni? 

Io  lo  veggo  e mi  piace;  ed  ahi!  m’è  nulla 
Del  trovarlo;  si  grande  è l’èrror  mio! 

Nè,  quel  che  più  mi  grava,  nn  cammin  lungo 
Lo  sépara  da  me,  nè  città  chiusa 
Nè  monte,  nè  del  mar  l’ immensa  foga; 

Un  gocciol  d’acqua  me  lo  toglie.  Anch’esso 
A me  vuol  darsi;  chè,  tutt’or  la  bocca 
AH’ onde  accosto,  resupino  ei  sale 
Ad  incontrarla  col  suo  roseo  bacio. 

Siam  per  toccarci,  l’un  nell’altro  fiata: 
Esci,  qual  che  tu  sii,  perchè  mi  beffi, 
Divin  fanciullo?  Dove  vai,  menti’ io 
Ti  seguo?  Le  mie  forme  e gli  anni  miei 
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A fuggir  non  t’invitano:  le' Ninfe 
Amarono  pur  me.  Con  un  amico 
Volto  mi  alletti  la  speranza;  e come 
Stendo  le  braccia  a te,  volonteroso 
A me  le  stendi;  al  rider  mio  tu  ridi; 

Ed  al  mio  lacrimar  mostri  sul  ciglio 
Le  stille  del  dolore.  Ogni  mio  cenno 
Pur  figuri  accennando;  e le  parole, 

Mute  agli  orecchi,  all’atto  delle  labbra, 
Che  le  scolpisce,  col  veder  n’intendo. 

Io  sono  te,  m’accorgo;  e non  m’inganna 
L’imaglu  mia:  le  fiamme,  otìdè  mi  struggo, 
Da  me  sono  create.  A che  m’appiglio? 
Debbo  esser  chiesto  o chiedere?  qual  cosa 
Chiederò?  Meco  il  desiato  obietto 
Vive:  per  troppo  aver  sono  mendico. 
Potessi  uscir  di  me  medesmol  Un  voto  , 
Nuovo  agli  amanti, io  fo  che  siami  tolto 
Quel  che  amo:  il  duolo  ogni  vigor  mi  fiacca, 
Nè  lunga  vita  mi  riman;  negli  anni 
Più  verdi  muoio  ; nè  il  morir  m’  è grave , 
Recando  il  fin  delle  mie  pene.  I giorni 
Vorrei  più  numerosi  al  mio  dilettò; 

Ma,  lasso!  entrambi  esalerem  lo  spirto 
Con  un  solo  sospir.  Disse , ed  insano 
Si  rifece  allo  specchio;  e lacrimando 
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N’iulurbidù  l’umor,  che  rimbrunito 
Scompose  si  l’imagiue,  che  parve 
Fuggire;  ond’egli:  Dove  fuggi?  oh!  resta 
Crudel , ten  prego;  non  lasciar  chi  t’ama 
Se  un  amplesso  od  un  bacio  a me  contendi 
Lascia  almen  ch’io  ti  vegga,  e l’infelice 
Amor  conforti  d’alimento.  Ih  questi 
Lai,  la  tunica  aprendo  allo  sparalo, 

A sè  percosse  con  l’eburnea  mono 
Il  petto  nudo;  che  si  tinse  alquanto 
D’un  vermiglio  con  quel,  che  nelle  mele 
Dall’un  de’  lati  appar,  laddove  bianco 
È l’altro,  ovver  ne’  grappoli  dell’uva 
Ancora  vaia  per  l’acerbo  autunno. 

Vide  nel  fonte,  che  tornò  quieto, 

L’otTesa,  e più  non  vi  sofferse  innanzi; 
Ma,  come  cera  a scarso  fuoco,  o brina 
Sotto  i tepidi  rai  del  novo  sole, 

Egli  consuma  lentamente  al  caldo 
Della  sua  passìon.  Non  più  sul  volto 
Gli  s’ incarnali  le  rose  ai  gigli  miste , 

Ha  perduto  il  vigor  col  rugiadoso 
Rigoglio  delle  membra;  e di  que’  rari 
Pregi,  che  tanto  s’ammirèr,  la  vista 
Cosi  disparve  in  lui , eh’  Eco , riarsa 
D’odio  memore  il  cuor,  n’  impietosisce, 
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Ed  ogni  volta  che  il  fanciul  dice:  Ahi! 
Ahi!  gli  risponde;  e s’ei  battesi  l’anca, 
Gli  riverbera  il  suon  della  percossa. 
Mirando  Tacque  ancor  T innamorato 
Die’  questi  ultimi  accenti:  0 indarno  mio 
Diletto!  ed  Eco  li  ripianse.  Vale, 

Disse,  e la  Ninfa  di  rimando:  Vale. 

Poi  su  l’erba  depose  il  capo  stanco, 

E la  nòtte  abbuiò  quelle  pupille 
Che  di  sè  deliraro;  ed  alTinferne 
Sedi  raccolto,  le  tenea  pur  fise 
Nello  Stige.  Le  Naiadi  sorelle 
Ne  fan  corrotto,  dedicando  i mozzi 
Crini;  anch’esse  le  Driadi  Io  fanno, 

Ed  Eco  tien  bordone  alle  dolenti. 

Già  preparasi  il  rogo,  e l’agitate 
Faci  e la  bara;  ina  si  cerca  invano 
11  funerabil  corpo:  ove  giacea 
Rinviensi  un  croceo  fior  che  nel  suo  grembo 
Ha  di  candide  foglie  una  corona. 

Tal  caso  avea  meritamente  al  nome 
Di  Tiresia  acquistato  una  gran  fama 
Per  le  greche  città.  L’  Echionide 
Penteo,  de’  Numi  sprezzator,  latrando 
Al  vecchio,  prende  i vaticinii  a scherno, 

E gli  rinfaccia  dellu  vista  il  danno. 
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Quegli,  scuotendo  la  nevosa  testa: 

Ben  saresti,  gli  dice,  un  fortunato, 

Se  tu  pur  cieco  divenissi , e tolto 
Ti  fosse  di  veder  Bacchici  riti  t 
Un  dì,  che  in  mente  già  vicin  mi  splende, 
A noi  Bacco,  di  Semele  figliolo, 
Sconosciuto  verrà;  tu,  se  di  culto 
Divin  noi  terrai  degno,  avrai  le  membra 
Squartate  e sparse  in  cento  luoghi  e cento; 
E le  selve  e tua  madre  e le  sorelle 
Di  lei  macchiate  del  tuo  sangue  andranno. 
E lo  spettacol  ila;  però  che  il  Nume 
Patirà  tuoi  dispregi,  e ti  dorrai 
Che  troppo  vide  chi  de’lumi  è spento. 

Lo  cacciò  P Echiònide;  ma  i detti 
Presaghi  acquistàr  fede;  e la  minaccia 
Al  fatto  riuscì.  Libero  venne; 

Di  festivo  ulular  freme  ogni  campo; 

Già  la  turba  s’accalca;  e madri  e nuore, 
Frammiste  al  viri!  sesso,  e con  la  plebe 

I maggiorenti  all’  inusato  rito 

Van  prorompendo.  Che  fìiror  v’  accieca  , 

0 nati  dalle  serpi  e dalla  guerra? 

Penteo  gridò.  Cotanta  possa  bau  dunque 

II  tintinnir  de’  bronzi  ed  il  ricurvo 
Squillo  de’  corni  e le  magie  notturne, 
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Che  voi,  fieri  nell’arme  ed  animosi 
Fra  le  belliche  turbe  ed  i perigli , , ; „ 
Or  siate  vinti  da  femminee  voci , 

E dall'insania  che  nel  vin  si  bee, 

E da’ timpani  vani  e dall’osceno 
Gregge?  Di  voi  poi  stupirò,  vegliardi,  . 
die  qua  per  tanto  pelago  mutaste , 
Esulando,  la  patria  ed  1 Penati, 

Ed  or  cedete  senza  guerra?  o forse 
l)i  voi,  per  vita  rigogliosa  meco  . ; 
Ferventi,  a cui  si  conveniva  il  ferro 
Impugnar,  non  il  tirso;  e (Felino  il  capo, 
Non  di  (fonda,  coprir?  L’origin  vostra 
Considerate , e rivestite  al  petto 
L’ardir  del  serpe , che  sol  uno  estiuse 
Molti  nemici.  Quel  mori  per  l’ acque  ; 
Delia  fontana  ; per  lo  vostro  onore 
Vincete  voi;  distrusse  quello  i forti, 

Voi  discacciate  i molli  e non  mentite:  .. 
L’illustre  ceppo.  Se  voleano  i fati 
Che  Tebe  mai  non  si  chiamasse  antica:, 
Almcn  la  ruinassero  gli  eroi 
E le  guerresche  macchine  e de’ ferri 
Il  clangor  vi  splendesse  e delle  fiamme. 
Miseri  allora  ed  innocenti , avremmo 
Cagione  a lamentar  la  ria  sventura. 
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Non  u celarla;  uè  a vergogna  il  pianto 
Ci  tornerebbe.  Ma  farà  di  Tebe 
Oggi  conquista  un  garzonotto  inerme, 
Che,  alle  pugne,  alle  frecce  ed  ai  cavalli 
Bieco,  idoleggia  le  mirrate  Chiome, 

Le  ghirlande  lascive,  i porporini 
Abiti,  d’oro  e di  pitture  intesti. 

Io,  se  smettete  il  folleggiar,  ben  io 
Del  vantalo  suo  padre  e de’  suoi  riti 
Gli  strapperò  la  finzìon  di  bocca. 

Acrisio  ardi  spregiar  cotesto  Nume 
Falso;  ed  à lui,  che  già  venia,  le  porle 
Delle  greche  città  chiudere  in  petto; 

E Penteo  e Tebe  tuttaquanta  avranno 
D’un  venlurier  paura?  Ite  veloci 
(A’  suoi  famigli  accenna),  ed  in  catene 
Lui  traetemi  qua;  presti,  volate. 

L’avo,  Atamante,  i numerosi  amici 
A lui  fanno  rabbuili  e di  mutarlo 
Tentano  invan;  che  più  ritrova  intoppo 
Di  biasmi,  e più  s’inanimisce  e sente 
L’ira  compressa,  per  novelli  ardori 
Cresciuta,  ribollir.  Cosi  vid’io 
Torrente  andar  nien  romoroso  e grosso 
Giù  per  la  china  libera  ed  aperta; 

Ma  dovunque  le  travi  e le  sassaie 


. Digitized  by  Google 


* 1.II1KO  TKK/.O  12:» 

Gli  arginavano  il  corso,  erger  la  fronte 
Furioso  e spumante.  Insanguinati 
Già  ritornano  i servi;  ed  al  signore 
Che  di  Bacco  li  chiede:  In  nessun  canto , 
Risposer,  lo  vedemmo;  e tuttavolta 
Costui  prendemmo  socio  e sacerdote 
De’ festivi  misteri;  e rilegato 
Le  mani  al  tergo  in  suo  poter  lo  dtinno. 

Con  occhi  dalla  rabbia  Inferociti 

Penteo  Io  guata;  e,  come  che  gli  tardi 
Il  pigliarne  vendetta:  0 tu,  gli  dice, 

Che  agli  altri  oggi  offrirai  della  tua  morte 
Spettacolo  ed  esempio,  a me  rivela 
Il  nome  tuo,  de’ tuoi  parenti,  il  loco 
Nativo  e la  cagion  che  ti  consacra 
Ai  nuovi  riti.  E quei  con  fenna  voce: 
Acete  io  son;  nella  Meonia  nacqui 
Di  radice  plebea:  campi , che  il  duro 
Bove  mi  arasse  o di  lanuti  greggi 
O d’armenti  ricchezze  il  padre  mio 
Non  mi  lasciò;  povero  anch’egli  visse 
Delle  reti  al  maneggio  e della  canna, 

Onde  traea  guizzanti  all’amo  i pesci. 

11  suo  censo  era  l’arte;  e mentre  in  questa 
Faceami  sparto,  solca  dirmi:  Accetta 
Duci  che  posseggo  ; de’  miei  studii  erede 


Digitized  by  Google 


121  LE  TRASFORMAZIONI 

E successor:  Ded  altro  alla  sua  morte 
Ebbi,  dell’acqua  in  fuor,  che  veramente 
Fu  il  paterno  retaggio.  Allora , schivo 
Di  far  tutti  i miei  giorni  acchiocciolato 
A’  natii  scogli , esercitai  la  mano 
A moderar  timoneggiando  i legni.  ' 

E spiai  l’astro  deli’Olenia  capra 
Apportator  di  piogge  e Taigete 
E l’ Iadi  e l’Orsa  e la  rnagion  de' venti , 

E i porti  acconci  ad  ospitar  carene. 
Navigando  un  bel  di  per  alla  volta 
Di  Deio,  accadde  che  m’ afferro  a Dia; 

Ed  approdando  a destra,  in  su  l’arena 
Uliginosa  mi  gettai  d’un  salto. 

Consumata  la  notte,  ul  primo  primo 
Romper  dell’alba  io  m’alzo;  e di  recenti 
Acque  invitando  a provveder , disegno 
La  via  che  sbocca  ad  una  fonte.  Io  stesso 
Poscia  esplorate  sur  un  alto  colle 
Le  promesse  del  vento , i socii  miei  ' 
Chiamo,  e tornomi  a bordo.  Eccomi,  Ofelte 
Primo  di  loro  mi  risponde;  e seco 
Tragge  un  garzon  di  verginale  aspetto, 
Che  in  un  campo  deserto  esposta  preda, 
Come  pensa,  trovò.  Grave  di  sonno 
E di  vin  sembra,  barcollando,  e dietro 
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Tenergli  a stento.  Ben  lo  guardo  ; e nulla 
Nell’  abito , nel  volto  a nell’  incesso 
Ravviso  di  mortale;  ed  ai  compagni: 

In  lui  sospetto  un  qualche  Nume;  è certo 
Un  Nume,  dissi,  in  lui.  Qual  che  tu  sii, 

Ci  arridi  e in  bene  i sudor  nostri  avanza  ; 
E perdona  a costor.  Cessa  ogni  prego 
Per  noi , rispose  Ditti , un  marinaio 
Che  nel  salir  veloce  alle  sublimi 
Antenne  e giù  scarrucolar  pe’cavi 
Egual  non  teme.  Ribadirò  i detti 
Libi,  il  biondo  Melanto,  occhio  di  prora, 
Alcimedonte,  Epopeo,  animatore 
Della  ciurma , che  a’  remi , ailor  che  giova 
Afiornellare  o temperar  la  voga, 

Con  la  voce  dà  norma;  e gli  altri  tutti 
V’acconsentir:  si  cieca  è del  bottino 
La  cupidigia.  Io  nondimen,  gridai,  ; 
Non  patirò  che  del  divino  incarco  ; — 
Sia  violata  questa  nave;  il  dritto 
Maggior  n’ho  del  comando:  e su  la  prora 
In  cosi  dir  mi  pianto.  Incollerisce 
Lo  più  fra  tutti  audace  Licabante, 

Un  tosco  maraiuol  dalla  natia  . . 

Città  dunnato  ad  espiar  col  bando 
Una  colpa  di  sangue;  c me,  li  saldoy’  ' 
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D’un  si  villano  sergozzou  percuote, 

Che  fatto  avrei  nel  mare  un  capitombolo, 
Se  una  fune,  che  subito  agguantai , 

Ben  che  de’ sensi  fuor,  non  mi  reggea. 

Rise  di  ciò  quella  genia;  ma  Bacco 
( Che  Bacco  era  il  garzon  ),  come  se  rollo 
Gli  venga  il  sonno  dalle  grida  e tomi 
In  lui,  dal  vino  libera,  la  niente: 

Che  fate  voi?  che  schiamazzare  è questo? 
Non  siavi  grave  aprirmi,  o naviganti, 
li  modo  ond’io  son  qua  venuto  e dove 
Disegnate  condurmi.  In  te,  rispose 
Proreo,  s’acqueti  ogni  timor:  palesa 
Quel  porto  che  tu  brami  e calcherai 
La  chiesta  riva.  E Libero  : Drizzate 
A Nasso  il  legno:  la  mia  patria  è quella, 
Terra  ospitale  a voi  sarà.  Gli  fanno 
Sacramento  i fallaci,  e per  Io  mare 
E per  tutti  gli  Dei,  che  la  sua  voglia 
S’adempirebbe:  di  collar  le  vele 
Poscia  impongono  a me.  Nesso  restava 
A dritta;  e mentre  a quella  banda  abbrivo 
Il  navigar,  gridano  tutti:  0 stolto, 

Che  fai?  perdesti  l’intelletto,  Acete? 

Prendi  il  rombo  a sinistra.  E chi  mi  scopre 
Co’cenni  il  suo  pensier,  chi  negli  orecchi 
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Me  lo  vieti  zuflolaDdo.  Allor,  compreso 
Di  meraviglia:  Un  altro  al  timon  seggil, 
Dissi;  e lasciai  dell’ àrie  e della  colpa 
Il  ministero.  Un  monte  di  rabbuffi 
Mi  venne  sopra;  e in  mezzo  al  mormorio 
Gridommi  Etalione:  In  ver  che  tutta 
La  nostra  vita  da  te  sol  dipende! 

Indi  prese  il  governò  ; e , le  mie  véci 
Esercitando,  disviò  da  Nasso. 

Il  Nume  allora  di  scoprir  l’ inganno 

Finse;  e con  gli  occhi  dall’adunca  poppa 
Navigando  sul  mar,  com’uom  che  piange 
Disse:  O nocchieri , non  è questo  il  lido 
A me  promesso;  il  suol  che  vi  cercai 
Questo  non  è.  Di  qual  error  la  pena 
Scontar  mi  fate?  Bella  gloria  in  vero 
I giovani  far  gabbo  ad  un  fanciullo , 

I molti  ad  un  soletto I Io  già  piangeva, 
Ma  i tristi,  motteggiando  al  pianger  mio, 
Vogavano  a distesa.  Or  ben  ti  giuro 
Per  quello  Iddio  (qui  nessun  altro  ascolta 
Meglio  di  lui)  che  narrerò  portenti 
D’un  ver  che  torrà  fede  al  mio  sermone. 
In  mar  la  nave  sta , come  in  asciutto 
Cantiere;  e quelli , da  stupor  colpiti , 
Insistono  al  remeggio,  apròn  le  véle  r 
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Correr  tentando  con  la  doppia  spinta. 
L’ellera  implica  i remi , e serpeggiando 
Vi  8' attoreiglia,  ed  i disciolti  lini 
Incatena  coi  gravidi  corimbi:. 

Il  Nume  stesso,  d’uve  incoronato, 

Scuote  in  man  l’asta,  di  parnpihee  fronde 
Vestita;  e vani  simulacri  intorno 
Ha  di  tigri  e di  linci  e la  fierezza 
Delle  lonze  dipinte.  I galeotti, 

Fosse  insania  0 timor  che  li  movesse, 

A saltellare.  Nereggiò  di  pione 
Medònte  il  primo;  e gli  si  fece  il  corpo 
Schiacciato  e l’osso  vertebral  ricurvo. 

A Licabantc,  mentre  gli  dicea: 

Qual  mostro  divien  tu?  parve  la  bocca 
Squarciata  e curvo  il  naso  e di  durezza 
La  cote  si  vesti.  Libi , che  indietro 
S!  arrabbatta  col  remo  ai  consueti 
Moti  ritroso , le  sue  man  contrarsi 
Vede;  e,  la  stampa  naturai  perduta, 

Già  sembrar  nota  toc  Desiderando 
Colar  altro  avvinghiarsi  alle  ritorte 
Gomene , monco  delle  braccia  è fatto , 

E va  col  torso  a diguazzar  nell’onde; 

Ove  si  compion  tutti  della  coda 
Posta  in  sembiante  di  falcata  luna. 
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Saltali  por  ogni  parte  e,  rugiadosi 
Nembi  spruzzan  d’intorno;  escono  a galla, 
Poi  si  ritulTan  giù;  guidano  danze 
Come  a nota  di  coro  ed  i lascivi 
Corpi  agitando,  l'assorbito  mare 
Schizzali  fuor  dalle  pallile  narici. 

Pi  venti  , ch’eravam  , sol -io  rimasi; 

Ma  col  ghiaccio  nel  sangue  e si  tremante, 
Che  la  paura  a stento  abbandonai 
Quando  Bacco  mi  disse:  Ogni  sospetto 
Lascia  e fa  porto  a Dìa.  Quivi  disceso, 

La  religion  del  Nume , celebrata 
D’accesi  altari,  venerai.  Gli  orecchi 
Porsi  al  tuo  lungo  cicaleggio,  allora 
Penteo  rispose,  a ciò  che  all’ira  il  freno 
Accrescesse  vigor.  Servi,  costui 
Di  qua  tosto  si  tragga;  e,  di  crudeli 
Pene  multato,  a Stige  ombra  funebre 
Vada.  Il  Tirreno  Acete  in  una  salda 
Prigion  fu  chiuso  immantinente;  e intanto 
Che  il  ferro  e il  fuoco,  a ministrar  l’ imposto 
Scempio,  si  viene  preparando,  è fama 
Che  senz’opra  d’ alcun  si  spalancaro 
Le  porte  all’ improvviso;  e le  catene 
Sciolser,  cadendo,  al  prigioniero  i polsi. 

S’ostina  1’ Echiónide;  nò  manda, 
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Ma  vuol  ire  egli  stesso  ove  1’  eletto 
Ai  nuovi  riti  Citeron  risuona 
Delle  baccanti.  Come  freme  e sbuffa 
Animoso  destrier,  se  la  canora 
Tromba,  squillando  la  battaglia,  in  petto 
Gliene  desta  l'amor;  non  altrimente 
Penleo  si  scuote  all’ ulular  che  lungo 
Nell’aere  echeggia  e lo  raccende  all’ira. 

Quasi  a mezzo  del  monte,  che  di  boschi 
A’ piedi  a’ pie’  si  cinge,  una  spianata 
Giace  d’arbori  schietta  e d’ogni  parte 
Agli  occhi  aperta.  Qui  la  madre  scorse 
Primiera  il  figlio  ohe  spiava  i sacri 
Riti  profano;  e dal  furore  invasa , 

Avventò  contro  a lui  primiera  il  tirso 
F,  Io  ferì  gridando:  Oh!  mie  sorelle, 
Ambe  accorrete  qua:  far  sagrificio 
Ho  mestier  di  quel  massimo  cignale 
Ch’errando  va  pe’nostri  campi.  Tutte 
Ne  infurian  le  baccanti;  e ragunate 
Fan  calca,  e Penteo  ad  inseguir  si  danno 
Che  già  paventa,  già  favella  in  suono 
Men  fier,  già  si  condanna;  e,  ripentendo, 
L’error  confessa.  Nondimen  ferito 
Grida:  Autonoe  soccorri;  oh!  miserare 
Di  me  per  l’ombra  d’Ateon.  Ma  quella, 
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Ateone  ignorando,  al  supplicante 
La  destra  man  recide;  Ino  la  manca 
Gli  rapisce  d’un  colpo;  ed  il  meschino, 
Non  potendo  alla  madre  alzar  le  braccia, 
Le  squadra  i moncherini  dicendo:  Guarda. 
Agave  riguardolli  e «iugulando 
Il  collo  scosse  e l’ arruffate  chiome 
Intorno  sciorinò.  Quindi  la  mozza 
Testa  afferrando  con  la  man  sanguigna: 
Viva  Bacco , sciamò , compagne  mie , 
Questa  vittoria  è nostro  merlo.  Il  vento 
Non  si  ratto  alle  alte  arbori  le  foglie, 
Dalla  brina  autunnale  inaridite 
E d’un  filo  pendenti,  invola;  come 
Lo  stuol  nefando  i lacerati  membri 
Di  Penteo  sparge.  Dall’  esempio  scorte 
Le  figlie  dell’Ismeno,  alla  novella 
Religion  devote,  in  su  gli  altari 
Ardono  incensi  all’ adorato  Nume. 
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Alcitoe , figlia  di  Minéo , proterva 
Ancor,  l’orgie  rifiata,  e disconosce 
Esser  Bacco  da  Giove;  ed  ha  consorti 
Nell’empio  sprezzo  le  sorelle.  Imposto 
Di  celebrar  le  feste  il  sacerdote 
Aveva,  e fatto  alle  matrone  invito 
Ed  alle  loro  ancelle  a ricoprirsi 
Delle  nebridi  il  petto,  ed  i crinali 
Sciogliere  e i serti  liberar  dal  capo 
Ed  il  tirso  impugnar;  profetizzando 
Che  sarebbe  alle  ullrici  ire  del  Nume 
Esca  ogni  offesa.  Volontier  le  madri 
E le  nuore  obediseono;  e,  riposte 
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In  un  canto  le  tele  ed  i panieri 
E i cómpiti  imperfetti,  ardono  incensi; 
E chiauian  Bacco,  Bromio,  Lieo, 

Il  nato  dalle  fiamme , il  partorito 
Due  volte,  il  solo  che  due  madri  vanta 
Niséo  l’ invocan  pur,  Tioneo  intonso, 
Lieto  dell’ uve  trovator,  Lenéo, 
Nicteleo,  Eieleo  padre,  Evio  ed  lacco; 
E di  quanl’  altri  nomi  è salutato 
Dalle  greche  città.  Però  che  sempre , 
Libero,  in  te  la  giovinezza  esulta, 

E s’  ammirano  in  cielo  eternamente 
Le  tue  bellezze;  e,  se  le  corna  poni, 
Hai  di  vergine  il  capo;  e l’ oriente 
Domi  insin  là  dove  l’estremo  Gange 
Lava  il  fosco  Indian.  Tu  con  la  morte 
Penteo  castighi  e il  portator  di  scure 
Licurgo , rei  di  sacrilegio  ; e sbalzi 
I Tirreni  nell’onde;  e la  cervice 
Di  pinti  freni  insigne,  all’ aggiogate 
Linci  premendo,  Satiri  e Baccanti 
Alle  terga  ti  meni  e l’ebro  vecchio, 
Che  sul  bastone  tentennando  fulce 
L’ incerte  membra  o di  cadere  accenna 
Ad  or  ad  or  dall’ asinelio.  Ovunque 
Giugni,  clamor  di  giovinetti  e donne 
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E timpani  battuti  ed  agitati 
Bronzi  e di  bossi  per  un  orditi  luugo 
Di  fori  sibilar  t’accolgon  lieti; 

E I'Ismenidi,  u sè  propiziando 
Il  tuo  sorriso,  all'ordinate  feste 
Reudon  culto  ed  onor.  Sol  di  Minéo 
Le  figlie,  con  industria  intempestiva, 
Ardiscon  profanarle;  o carminando 
Lane  o fili  col  pollice  dedotti 
Aggrovigliando  od  elle  stesse  al  subbio 
Ritte  pressando  a lavorar  le  ancelle. 
Quand’eeco  una  di  lor,  mentre  filava, 
Disse:  Intanto  che  l’ altre  ai  favolosi 
Riti  l'ozio  intrattien,  noi  sacre  a Palla, 
Miglior  Dea,  novellando  alla  sua  volta 
Varie  cose  ciascuna  , onde  si  possa 
Le  ore  lente  ingannar,  Putii  fatica 
Alleviam.  Plaudendo,  le  sorelle 
A cominciar  l’invitano.  Ripensa 
Ella  qual  tragga  fuor  de’  molti  falli 
Che  apprese;  incerta  se  di  te  racconti, 

O Babilonia  Dércete,  che  gisti, 

Ciò  crede  il  Palestrin,  rinnovellala 
Di  squamine  il  corpo,  ad  abitar  gli  staglii; 
O veramente  della  figlia  tua, 

Che,  impennatasi  d'ali,  in  su  le  bianche 
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Torri  condusse  la  vecchiezza.  0 come 
La  Naiade  col  canto  e con  la  rea 
Virtù  dell’erbe  tramutasse  in  pesci 
I giovanetti,  in  Un  che  ad  una  sorte 
Giacque  con  essi;  o come,  per  lo  sangue 
Onde  fu  sparsa,  l’arbore,  che  poma 
Candide  aveva,  le  fruttò  vermiglie. 

Gradi  questo  suhietto;  e perchè  noto 
Volgarmente  non  è,  piglia  a narrarlo 
Seguendo  a trar  dalla  conocchia  il  (ilo. 

Diramo  e Tisbe , che  il  supremo  vanto , 

Guei  tra’ garzoni,  tra  le  verghi  questa, 
Portàr  della  bellezza  in  oriente, 

Avean  contigui  tetti , ove  dell’  alla 
Città  le  mura,  di  mattoni  estrutte, 

Fama  è che  Semiramide  fondasse. 

La  conoscenza  e gli  amorosi  germi 
Ebber  cagion  dal  vicinato;  crebbe 
L’amor  col  tempo;  ed  Imeneo  congiunte 
Avria  le  tede,  se  de’ padri  ingiusto 
Noi  vietava  il  decreto.  Ardono  entrambi 
l)i  par,  niente  ne  trapela;  i cenni 
Son  la  lingua  del  cuor  ; che  in  sè  premendo 
La  fiamma,  più  la  nutre.  Una  parete, 

Che  tramezzava  le  lor  case,  avea 
Fatto,  quund’era  frescu  , un  leggier  pelo, 


Digitized  by  Google 


Da  niun  per  molti  secoli  veduto. 

Ma  che  non  vede  amor?  Lo  discoprirò 

I due  fedeli,  ed  alla  lor  parola 
Ne  fér  transito  sì , che  solamente 
Col  bisbiglio  potean  senza  sospetto 
Le  tenerezze  ricambiarsi.  A fronte 
L’ uno  dell’  altro  mescolando  i fiati 
Dicean  sovente:  Invidioso  muro, 
Perchè  ci  stacchi?  Malagevol  Pera 

II  darci  I'  appressar  di  tuttaquanta 
La  persona  od  almen  l’uso  de’ baci? 
Pur  ti  siatn  grati  che  per  tuo  favore 
N’è  permesso  addolcir  con  la  favella 
Gli  amici  orecchi.  Sospirati  invano 
Questi  voti,  ciascun  dalla  sua  parte 
A Dio  si  disse  fra  la  notte;  e baci , 
Che  non  potè  gustar  l’opposto  labbro, 
Nella  parete,  che  affacciava,  impresse. 

L’aurora,  che  segui,  rimosso  aveu 
Le  notturne  facelle,  e già  la  brina 
Spana  dall’erbe  al  saettar  del  sole. 

Gli  amanti  allor  nel  consueto  loco 
Si  ridussero;  e,  fatto  di  querele 
Un  lungo  mormorio,  preser  consiglio 
D’ingannar  nel  silenzio  della  notte 
I guardiani  della  casa;  ed  indi 
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Uscendo , abbandonar  le  cittadine 
Mura;  e perchè  non  li  sviasse  il  piede 
l’er  la  vasta  campagna  , al  monumento 
Di  Nino  si  diér  posta,  ove  celarsi 
All’ ombra  d'un  gran  gelso,  che  surgea 
Lungo  un  fresco  ruscel , di  bianche  more 
Lussureggiando.  Tal  accordo  arrise: 

E il  di,  che  al  suo  tramonto  parve  lento, 
Cadde  nel  mar  d’onde  la  notte  alzossi. 
Tisbe,  schiuse  le  porte,  esce  fra  il  buio 
Accortamente,  deludendo  i suoi; 

E giunta  al  marmo  sepolcral,  d’un  velo 
Coperta  il  viso,  a’ piè  dell’ indicata 
Pianta  s’  asside.  La  fa  balda  amore. 

Ed  una  lionessa,  ancor  la  bocca 
Di  macello  bovin  rossa  e spumosa. 

Ecco  venir  nel  vicin  fonte  a bere. 

Della  luna  al  chiaror  la  giovinetta 
Babilonese  di  lontan  la  scorge; 

E tutta  paurosa  in  un  oscuro 
Antro  sen  fugge,  e nel  fuggir  le  casca 
Da  tergo  il  vel.  Come  la  fiera  estinto 
Ebbe  il  silir  con  lungo  sorso , vòlta 
A rimboscarsi  die’  ne’  lini,  a caso 
Soletti;  ed  alle  guance  insanguinate 
Quelli  scuotendo,  li  stracciò.  Più  tardi 
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Piramo  giunse,  e Torme  della  belva 
Nell’alta  polve  rimirò  stampate,  * 

E si  le’  smorto:  ritrovando  poi 
Tinto  di  sangue  il  velamento:  Entrambi, 
Disse,  morremo  in  una  notte:  degna 
Di  gioir  lunga  vita  oh!  ben  tu  fosti, 

Non  io,  colpevol  tanto:  io  che  t'uccisi, 

0 infelice,  traendoti  di  notte 
In  luoghi  pieni  di  timor;  nè  prima 
Di  te  ci  venni.  Orsù,  da  quella  rupe 
Sbucate  fuor,  leoni;  e delle  ree 
Mie  carni  fate  col  terribil  dente 
Strazio  e pastura.  Ma  de’ vili  è solo 
Augurarsi  la  morte.  Ei  dell’amica 
Il  vel  raccoglie,  e seco  al  divisato 
Gelso  lo  porta;  e come  l’ebbe  asperso 
Di  lacrime  e di  baci:  Or,  disse,  accetta 
Anche  il  mio  sangue;  e piantossi  nel  cuore 
L’acciar  ch’aveva  a Iato;  e,  già  morendo, 
Tosto  il  cavò  dalla  stridente  piaga. 

Poi  che  giacque  supino , a lunghi  spilli 
Lp  vene  gli  sgorgar,  non  d’altro  modo 
Che  linfa  da  pertugio,  onde  talora 
Una  canna  di  piombo  è viziata, 

In  tenui  fili  sibilando  spiccia 
E sale  a romper  l’aere  di  lontano. 
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Cruentato  le  fronde  e le  radici 
Il  gelso  allora  Imporporò  nell’  atro 
Color  del  sangue  le  pendenti  bacche. 

Quand’ecco,  a ciò  non  manchi  all’amoroso, 
Tisbe,  turbata  ancor  della  paura , 

Riede;  e con  gli  occhi  e col  desir  cercando 
Il  giovinetto,  le  parole  atteggia 
A ridire  il  periglio,  ond’ebbe  scampo. 
Poscia  avverato  il  loco  e nelle  more 
Un  color  nuovo,  dubitando  teme 
Dell’arbore  ingannarsi;  ed  in  quel  dubbio 
Trepidar  su  la  terra  insanguinata 
Vede  un  uomo;  s’arretra  e nella  faccia 
Divien  qual  bosso  pallida,  tremando 
Come  l’acqua  del  mar,  se  una  leggiera 
Brezza  al  sommo  la  morde.  In  lui  s’ affisa, 
E I’  amor  suo  raffigurando,  in  petto 
Si  dà  crude  percosse  ; il  crin  dal  capo 
Schiantasi,  abbraccia  le  dilette  membra, 

E nella  piaga  sanguinosa  il  pianto 
Versa  e di  baci  il  freddo  volto  irrora; 

Indi:  Qual  caso,  o Diramo,  ti  tolse 
A me?  Piramo  mio,  deh!  mi  rispondi: 

È Tisbe  che  ti  chiama;  apri,  o diletto, 

I languidi  occhi  e questo  voto  ascolta. 

Oli  occhi  al  nome  di  Tisbe  in  sii  la  morie 
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Piramo  aprì , guardolla  e li  richiuse. 

. Ella , scorto  il  suo  velo , e lo  guaina 
Eburnea  vuota  dell’  acciai*:  La  mano 
E 1’  amor,  disse,  o misero!  in  te  stesso 
Fecer  te  violento:  io  pur  la  vita 
So  rifiutar:  me  pure  al  mortai  colpo 
Amor  renderà  forte.  Oltre  1’  avello 
Ti  seguirò:  del  tuo  morir  cagione 
E insiem  compagna  mi  diran  le  genti; 

Nè  morte,  che  potea  sola  staccarti, 

Fia  che  da  me  ti  stacchi.  0 genitori 
Nostri , molto  infelici , una  preghiera 
Comune  ah!  soddisfate;  e poi  che  un  lungo 
Affetto  ne  congiunse  e l’ultira’ora, 

Siateci  pii  d’una  medesma  tomba. 

E tu,  che  de’ tuoi  rami,  arbor,  fra  poco 
Due  salme  ombreggerai,  serba  ne’ frutti 
Il  color  luttuoso  ad  immortale 
Testimonianza  del  funereo  caso. 

Disse;  o nel  cuor  profondamente  il  ferro, 
Tepido  ancora  dell’amato  sangue, 

Cacciossi , e a quel  s'abbandonò.  Gli  Dei 
Ed  i parenti  assecondò!*  quel  voto 
SI,  che  perfette  a maturanza,  un  atro 
Color  lo  more  vestono  ed  un’urna 
Chiude  gli  avanzi  dell’ aduste  membra. 
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Taeea  la  filatrice;  un’  inframmessa 
Breve  segui  di  mormorii;  poi  fatto 
Silenzio  ancor  dalle  sorelle,  in  questo 
Modo  Leuconoe  cominciò.  D’amore 
Arse  anche  il  Sol,  che  l'universo  impronta 
Di  siderea  virtù;  gli  amori  suoi 
A narrar  prendo.  Questo  Dio,  che  vede 
Ogni  cosa  primier,  Venere  e Marte, 

Com’è  il  grido  connin,  colse  primiero 
In  adulteri  amplessi;  e disdegnoso 
Al  procreato  da  Giunon  marito 
Spionne,  e il  loco  n’additò.  Sentissi 
Morir  Vulcano  e l’opera  fubrile, 

Che  avea  sul  toppo,  dalla  man  gli  cadde: 
Ma  tornato,  forbisce  incontanente 
D’ereo  metal  catene  e reti  e lacci 
Tni  da  far  gabbo  alle  pupille  e vinti 
Mandarne  al  paragon,  non  che  gli  stami 
Più  sottili  e più  gracili,  ma  quelli 
Che  Aragne  al  sommo  travicel  sospende. 

E così  fatti  son,  che  in  un  baleno 
Scattano  al  tocco  più  leggier.  Li  tese 
Acconciamente  e ne  ricinse  il  letto. 

A pena  la  consorte  in  un  col  drudo 
V’ascese,  entrambi  l’un  dall’altro  in  grembo 
Confusi  e stretti  illaqueò  l'astuta 
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Invenzi'on  del  maritale  ingegno. 

L’ eburnee  porte  spalancò  di  botto  • i 
11  Lennio  fabro  e v’introdusse  i Numi. 

Li  due  giacquero  in  turpe  atteggiamento 
Legati;  e alcuno  fra’  Celesti  arguto, 

Simil  turpezza  desiando,  mosse 
A riso  gli  altri;  e lungamente  in  cielo 
Per  le  bocche  volò  questa  novella. 

Allo  spione  un  memore  castigo 
Vuol  dar  Ciprigna;  e a lui,  che  rivelava 
Amori  occulti,  rimbeccò  lo  scorno 
l)i  rivelati  amori.  Ohi  che  t’approda 
La  bellezza  , il  calor  , la  sfolgorata 
Luce,  o figliol  d’Iperiòne?  Ardendo 
Tu,  che  tutte  ardi  le  terrene  cose, 

Vai  d’un  fuoco  a te  nuovo;  e le  pupille 
Che  devi  spaziar  per  l’universo, 

Solo  in  Leucotoe  affiggi.  Ora  tu  spunti 
Più  sollecito  in  cielo,  ora  più  tardi 
Entro  il  mare  l’ascondi;  e,  nella  vista 
Di  lei  perduto,  il  dì  brumale  allunghi  ; 
Manchi  talor  cosi,  che  la  tua  luce 
Mostra  l’interno  sfinimento  e spiri 
Ai  mortali  terror.  Nè  per  la  Luna, 

Fra  te  posta  ed  il  mondo,  impallidisci; 

Per  costei  sola  è il  tuo  pallor;  costei 
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Adori  unicamente,  e più  non  serbi 
Climene  in  petto  o Rodi  o dell’Eoa 
Circe  la  bella  genitrice;  e sprezzi 
Clizia,  di  te  sì  delirante  ed  osa 
Richiederti  d’amore.  Oblio  di  molte 
Potè  Leucotoe  cagionarti.  Al  giorno 
Eurinome  la  die’,  prima  bellezza 
Dell’odorata  reglon;  ma  quando 
La  figlia  crebbe,  sì  le  tolse  il  grido, 
Coin’ella  a tutte  l’avea  tolto.  11  padre 
Orcamo  resse  l’Achemenie  terre, 
Settimo  scettro  dall'antico  Belo. 

Sotto  il  ciel  dell’Esperia  han  le  pasture 
I cavalli  del  Sol;  che  invece  d’erba 
Vi  trovano  l'ambrosia,  e di  tal  sugo 
Ristorano  le  membra  svigorite 
Nella  fatica  dei  diurni  arringhi. 

Mentre  il  cibo  vi  gustano  e la  notte 
Compie  il  suo  giro,  nella  cara  stanza, 
Simulato  d’ Eurinome  il  sembiante, 
Entra  il  divo  amator.  Che  alle  notturne 
Faci  Leucotoe  ravvisando,  intesa 
Infra  dodici  serve  al  rigirato 
Fuso  che  ruba  alla  conocchia  il  filo, 

Le  s’accosta  e mentisce  alla  diletta 
Figlia  baci  materni;  ed  all’ ancelle: 
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Ritiratevi,  dice:  emmi  bisogno 
Confidarle  un  secreto;  a voi  non  piaccia 
I miei  dritti  frodar.  Quelle  obediro  ; 

E quando  il  Nume  in  camera  soletto 
Fu  con  lei,  cominciolle:  Io  sou  quel  desso 
Che  il  lungo  anno  misura:  io  tutte  veggo 
Le  cose  e gli  occhi  della  terra  allumo. 
Sono  del  mondo  la  pupilla:  io  t’amo, 

0 fanciulla,  tei  giuro.  Impaurita 
Lasciossi  ella  cascar  dall’ aggranchiate 
Mani  gli  arnesi  del  lavoro  ; e parve 
Più  bella  nel  timor.  Tronchi  gl’indugi, 
Febo  indiossi  del  verace  aspetto 
E del  natio  splendore.  A quella  vista 
La  vergine  tremò;  ma,  da  sì  nuove 
Bellezze  attratta,  si  concesse  al  Nume 
Senza  querele.  Di  livor  compunta 
Clizia,  che  ardeva  smisuratamente 
D’Apollo,  divulgò  l’occulto  errore 
Dell’odiata  rivale;  e sussurronne 
Lo  sparso  grido  al  genitor.  Che,  fiero 
E dispietato,  lei  che  prega  e dice, 
Additandogl’  il  Sole  : Io  da  colui 
Violenza  soffersi;  in  una  cupa 
Fossa  travolge  e su  v’abbica  un  grave 
Cumul  d’arena.  Co’  suoi  raggi  il  figlio 
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D'Iperiou  lo  dissipa;  e t’ aiuta, 

O Ninfa,  a trar  da  quella  tomba  il  viso. 
Ma  tu  noi  puoi;  che  il  carco  della  terra 
T’  avea  mozzo  il  respiro  e fredda  salma 
Giacevi.  Il  reggitor  della  volante 
Biga,  ciò  rimirando,  un  duol  patisce 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume 
Dopo  gl'incendi  Fetonléi.  S’adopra 
A rivocar  nelle  gelate  spoglie 
Della  vita  il  calor  co’  virtuosi 
Raggi;  ma  poi  che  ad  ogni  sforzo  è bieca 
La  volontà  de’  fati,  un  nembo  piove 
Di  nettare  odoroso  in  su  l'estinta 
E su  le  zolle;  e dopo  un  gemer  lungo: 
Pur,  disse,  al  cielo  salirai.  La  salma 
Irrugiadata  dal  liquor  celeste 
Di  subito  si  sfece  e la  natia 
Fragranza  infuse  nella  terra;  dove 
Fé'  le  radici,  crebbe  e con  la  cima 
Il  ramoscello  dell’incenso  eruppe. 

Da  indi  innanzi  il  portator  del  giorno 
A Clizia  si  negò,  ben  che  scusasse 
Al  duol  l’amore,  alla  vendetta  il  duolo; 

Nè  a lei  più  lo  scaldar  voglie  lascive. 

Con  la  focosa  passion  la  Ninfa 
Dentro  sè  consumossi;  e fastidita 
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Delle  compagne,  uotte  e di  sedette 
In  su  la  terra  serenando  ignuda 
Con  le  chiome  scomposte;  e di  rugiada 
E di  lacrime  in  fuor,  per  nove  soli 
Altro  conforto  al  suo  digiun  non  diede. 
Giammai  non  mutò  fianco , e con  le  ciglia 
Seguiva  il  Nume  peregrin  nel  cielo 
Per  voglia  di  mirarlo.  Al  suol  le  membra 
Aderirono;  e parte  un  color  fosco 
D’erbe  esangui  vestir;  parte  serbare 
II  natio  rosso;  ed  in  un  fior,  sembiante 
Alla  viola,  si  converse  il  volto: 

Nondimen,  così  ferma  alle  radici 
E così  trasformata,  al  caro  Nume 
Ella  si  volve  e l’amoreggia  ancora. 

Disse:  e l’ altre,  ch’udir  sì  nuovo  caso, 
Stupirò:  e qual  possibile  lo  nega, 

Quale  rammenta  che  da’  veri  Iddìi 
Tutto  si  può;  ma  fuor  da  questi  Bacco 
Serbano.  Alcitoe,  allor  che  le  sorelle 
Tacquero,  qua  e là  per  l’ordimento 
La  spola  tragittando,  alla  sua  volta 
Prese  a dir  : Lascio  i ricantati  amori 
Di  Dafni,  Ideo  paslor,  cui  fece  sasso 
Una  Ninfa  adirata  alla  rivale; 

Tanto  dolor  le  amanti  anime  irrita. 
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Tacerò  come  il  sesso  avvicendasse, 

Per  novello  pensier  della  natura, 

Or  di  maschio  or  di  femmina,  Scitone. 

Di  Celmi,  oggi  adamante,  e già  fedele 
All’infanzia  di  Giove;  o de’Cureti 
Surti  su  dalla  pioggia;  o de’ mutati 
In  due  piccoli  fior  Smilace  e Croco 
Non  dirò  similmente;  e dilettoso 
Per  novità  sarawi  il  mio  racconto. 

Vi  sia  grato  saper  d'onde  l'infamia 
Di  Salmace  derivi;  e perchè  l’acqua 
Molle  evirando,  a voluttà  riscaldi 
Chi  si  bagna  di  lei:  miraeoi  noto 
D’ignorata  cagione.  Un  fanciulletto, 
Onde  Mercurio  incinse  Citerea, 

Negli  antri  Idèi  le  Naiadi  nutrirò  , 

Che  da’  suoi  genitor  mirabilmente 
Ritraeva  nel  volto;  ed  anche  il  nome 
Avea  da  quelli  originato.  A pena 
Ei  fu  trilustre,  abbandonò  l’altrice 
Ida  ed  i putrii  monti;  e si  godette 
Nel  cercar  nuove  terre  e sconosciuti 
Fiumi,  addolcendo  col  desio  d’amene 
Viste  i disagi  del  cammin.  Ritrova 
Le  città  della  Licia  ed  i propinqui 
Curii;  e s'abbatte  quivi  ad  una  fonte 
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Che  il  letto  per  le  chiare  acque  rivela; 
Non  gli  fanno  cannucce  od  infeconde 
Alghe  od  ispidi  giunchi  ombreggiamento; 
Pur  s’incorona  all’ ultimo  confine 
Di  cespi  e d’erbe  ad  appassir  nemiche. 

La  Ninfa  diportarsi  ivi  solea, 

Ma  non  atta  alle  cacce  ed  inesperta 
A tender  l’arco  o gareggiar  nel  corso, 

È la  sola  che  ignota  alla  veloce 
Diana  tra  le  Naiadi  vivesse. 

Salmace,  prendi,  le  diceano  spesso 
Le  sorelle,  od  il  dardo  o la  dipinta 
Faretra,  e agli  ozii  le  robuste  cacce 
Interponi.  Ella  mai  non  prese  dardo 
Nè  dipinta  faretra  e gli  ozii  suoi 
Non  interpose  alle  robuste  cacce. 

Ma  solo  attese  ad  irrorar  nel  fonte 
La  persona  leggiadra  ed  i capelli 
Discriminar  col  Citoriaco  dente; 

Or  chiese  alle  specchiate  onde  consiglio 
Del  più  decente  ornarsi;  or,  circondotta 
D’un  vel  che  ne  scolpia  le  nude  forme 
All’altrui  guardo,  o di  fogliuzze  molli 
0 d’erbe  si  fe’  letto;  or  colse  fiori: 

E cogliendone  già  quando  le  parve 
11  garzonetto  e lo  bramò.  Quantunque 
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A lui  corresse  col  desio,  lontana 
Stette,  in  fin  che  non  ebbe  il  vestimento 
Ben  ricomposto,  alla  lusinga  il  volto 
Ed  ogni  membro  a guadagnar  la  lode 
Della  bellezza.  Allor  così  gli  disse: 

0 fanciul,  che  a’  sembianti  un  Nume  vero 

10  giurerei;  se  Nume,  esser  tu  devi 
Cupido;  se  mortai,  ben  fortunati 

1 genitori  tuoi;  lo  tuo  fratello 
E la  sorella,  se  tu  n’hai,  felici 
E felice  la  donna  a cui  poppasti. 

Ma  più  di  tutte  gloriosa  e grande 
La  tua  consorte,  se  di  nozze  alcuna 
Degnasti  mai.  Checché  ne  sia,  furtiva 
Venere  dammi,  se  tu  sei  marito; 

Se  non,  di  letto  nuzial  mi  bea. 

Qui  la  Naiade  tacque.  Il  giovinetto, 

Soro  in  amor,  si  tinse  di  vermiglio, 

Che  Io  rifece  assai,  come  una  mela 
Pendente  dall’aprica  arbore;  o come 
Un  avorio  inostrato;  o qual  si  vede 
Nella  candida  luna,  allor  che  invano 

11  soccorrevol  tintinnio  le  sale. 

La  Ninfa  allor  sollecitando  prega 
Baci  almen  da  sorella;  e già  le  mani 

Gli  gira  al  collo;  ma:  Ti  cessa,  o fuggo, 
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Il  ritroso  le  grida,  abbandonando 
E questi  luoghi  e te.  Salmace,  rasa 
D'ardir  la  fronte,  ripigliò:  Ben  puoi 
Ospite,  qui  restarti;  io  mi  ti  levo 
D’innanzi;  e,  il  dorso  rivolgendo,  finse 
Partirsi  di  colà.  Guardasi  poscia 
Indietro  di  soppiatto;  e si  nasconde 
In  un  denso  frutteto,  accoccolata 
Sovra  i ginocchi.  Quei,  come  fanciullo 
Ch’era,  e fidente  alla  solinga  stanza, 

Or  qua  l’erbe  romite  ed  or  là  preme, 

E con  l'estremo  piè  1’  onde  scherzose 
Tentando,  ve  lo  immerge  alle  calcagna. 
Dell’ umor  la  blandura  allettamento 
Gli  fece  tal,  che  subito  le  membra 
Delicate  scopri  del  molle  velo, 

Salmace  è presa  da  stupor  ; le  cresce 
La  nudezza  i desir  voluttuosi 
Si,  che  gli  occhi  sfavillano,  siccome 
Dall’opposito  specchio,  ove  riflette, 

Fa  la  spera  del  Sol  quando  è più  tersa. 

E già  ne  muor  de’  vagheggiati  amplessi, 
Già  nelle  vene  più  non  cape  il  fuoco 
Ond’arde,  e folle  ne’  suoi  gesti  pare. 
Sguizza  il  fanciul  nell’acque;  a suon  di  mani 
Battesi  il  corpo;  con  alterno  moto 
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Vi  dimena  le  braccia;  e,  come  giglio 
Od  eburnea  scultura  in  bianco  vetro , 
Tutto,  qual  è,  traspare.  Ho  vinto,  è mio, 
La  Ninfu  esclama;  e di  lontan  gittate 
Le  vestimenta,  buttasi  nel  fonte 
Ed  abbranca  il  ritroso  e dalle  schive 
Labbra  gli  sfiora  i baci;  e sommettendo 
Le  man  gli  palpa  le  mammelle,  ed  ora 
L’assai  da  questo  or  da  quel  canto.  Alfine, 
Perch’egli  a sciorsi  ed  a fuggir  combatte, 
Gli  si  raggruppa  come  serpe  intorno 
Al  regio  uccel  che  la  rapi  nel  cielo; 

Dove,  sospesa,  il  collo  e il  piè  gli  lega 
E l’ale  stese  impaccia  con  la  coda. 

O come  agli  alti  fusti  ellera  suole 
Abbarbicarsi  o polipo  nel  mare 
Tener  fra  le  sue  branche  il  depredato 
Nemico.  Insiste  nella  zuffa  e niega 
Il  nipote  d’ Atlante  alla  proterva 
Gli  sperati  diletti;  ella,  incalzando 
Lo  viene;  e come  stassi  a lui  serrata 
Con  tutta  la  persona:  Aspro  fanciullo, 
Disse,  non  tanto  pugnerai  che  basti 
A guadagnarti  libertà:  deh  ! fate, 

Numi,  che  il  Sol  non  ci  rivegga  unquanco 
L’un  dall'altro  divisi.  A questo  voto 
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Fecero  grazia  i Numi;  e già  li  due 
Di  misto  sesso,  coerendo,  iu  una 
Faccia  sen  van:  cosi  veggiam  talvolta 
Contrai'  la  scorza  i rami  ed  ingrossando 
Unificarsi  e diventar  maturi. 

A pena  giunti  in  si  tenace  nodo, 

Non  più  due  sono;  e nondimen  l’aspetto 
N’è  doppio  sì,  che  giudicar  mal  puoi 
S’uomo  o femmina  sia;  par  l’uno  e l’altro 
E nessun  d’  essi  par.  Come  dal  fonte, 

Ove  garzon  discese,  Ermafrodito 
S’accorse  fatto  semimaschio  e molle, 

Le  mani  alzando:  0 padre,  o genitrice, 
Gridò  con  voce  che  viril  non  era, 

Al  figlio  vostro,  ch’ha  d’ entrambi  il  nome, 
Date  un  segno  d’amor:  qual  che  si  tuffi 
Con  mascbil  sesso  in  queste  acque  , ritorni 
Da  lor  cosparso  di  mollezza  e,  come 
Me,  straniato  di  biforme  aspetto. 

L’udirono  i parenti;  e lo  fér  pago, 
D’arcani  sughi  medicando  il  fonte. 

Era  compiuto  il  novellar:  le  figlie 
Di  Minéo,  salde  ai  lavorecci,  il  Nume 
Pigliano  ancora  e le  sue  feste  a giuoco. 
Ouand’ecco  inorridir  di  non  veduti 
Timpani  il  rauco  accento  e delle  curve 
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Tibie  la  gola  e il  tintinnio  de’  rami, 

E gli  eOluvii  del  croco  e della  mirra. 
Verdeggiano  le  tele;  e frondeggiando 
Tolgon  figura  d’ellere  e di  viti; 
Dall’ordimento  si  sviticchia  il  tralcio, 

E dalle  trame  il  pampino:  nell’uva. 
Splende  il  color  delle  purpuree  fila.  " 
Ito  se  n’era  il  giorno  e rimbrunia 
L’ora  che  incerta  fra  la  luce  e 1’  ombra 
Muore  sui  lembi  della  notte.  Scossa 
Di  repente  è la  casa;  ardono  pingui 
Faci,  che  tutta  coruscar  la  fanno, 

Ed  urlan  fiere  truculente,  inani 
Imagini  del  ver.  Precipitose 
Vanno  a celarsi  le  Mineidi  in  mezzo 
Ai  fumi,  schermo  qua  e là  cercando 
Dal  fuoco  e dal  baglior  nelle  tenèbre: 

Ma  in  quel  punto  esce  loro  una  membrana 
Dal  corpo  jipjycciolito  e di  sottili 
Penne  le  braccia  ne  rawolve.  11  buio 
Saper  ci  toglie  come  cesse  al  nuovo 
L’antico  aspetto.  Non  han  penne;  e solo 
Stan  sovr’ali  diafane  sospese: 

Tentan  parlar,  ma  la  conversa  gola 
Dà  un  fil  di  voce  acuto  e sibilante; 

Vivono  ai  boschi  no,  ma  per  le  case, 
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E dal  sole  aborrendo  escono  all' ore 
Notturne,  ed  hanno  dalla  notte  il  nome. 

Da  indi  in  qua  fu  fiacco  un  memorando 
Iddio  per  Tebe  tutta;  e la  gran  possa 
N’esalta  al  mondo  la  materna  zia 
Ino,  la  sola  da  sinistri  immune 
Fra  le  sorelle,  se  ne  traggi  il  lutto 
Ond’esse  l’ accorar.  Lei,  di  figliuoli 
E d’Atamante  speso  e del  celeste 
Alunno  altera,  guatò  Giuno;  e,  punta 
Di  livor,  seco:  Una  bastarda  prole 
Potè  cangiare  e sepellir  nell’onda 
I Meonii  nocchieri;  ed  una  madre 
Render  nel  sangue  del  suo  figlio  cruda; 
E far  di  non  più  vista  ala  deformi 
Le  tre  Mineidi;  e non  potrà  Giunone 
Altro  che  deplorar  gl’inulti  duoli? 

E ciò  dunque  mi  basta?  il  mio  potere 
È solo  in  questo?  Apprenderò  da  lui 
Quel  che  oprar  mi  conviene:  indecoroso 
Non  è scaltrirsi  dol  nemico:  assai 
Con  la  sua  strage  Penteo  ammaestrommi 
Quanto  possa  il  furore:  a che  noi  desto 
Nel  cuor  d’ Ino  così,  che  la  superba 
1 suoi  congiunti  furiando  imiti? 

Cala  un  sentiero  di  funerei  tassi 
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Negro,  che  fra’  silenzii  alti  e le  nebbie, 
Dal  sonnolento  Stige  evaporate, 

Mena  all’inferne  sedi;  e giù  per  quello 
Scendono  l’ ombre,  che  testé  le  polpe 
Lasciare  e Tossa  nella  tomba.  Il  Verno 
Ed  il  Pallore  signoreggian  tutta 
La  squallida  discesa;  e spesso  Torme 
Sospende  il  nuovo  peregrin,  mal  certo 
Di  riuscire  al  tenebroso -regno 
Del  fiero  Dite.  Mille  porte  e mille, 

Ognor  dischiuse,  vi  dan  passo;  e quale 
Sgorgano  in  mar  per  ogni  canto  i fiumi 
Tale  in  essa  convengono  gli  spirti 
D’ogni  contrada:  né  lo  spazio  scema 
Per  lo  fioccar  continuo  della  turba. 
Esangui  simulacri  errano:  questi 
Cianciano  al  foro , ad  adular  van  quelli 
Nell’ima  reggia  del  tiranno:  alcuni 
Iinitan  Tarli  della  prisca  vita, 

Ad  altri  la  giustizia  i falli  morde. 

Lasciato  il  del,  non  isdegnò  Giunone 
Ingolfarsi  laggiù:  tan t’odio  ed  ira 
Le  rompevano  in  cuor.  Quando  vi  giunse 
E tutta  fece  col  divin  suo  peso 
La  soglia  cigolar,  Cerbero,  alzando 
Il  trino  muso,  latrò  con  tre  gole. 


LIBRO  QUARTO  159 

Ella  chiama  le  figlie  della  notte, 

Truce,  implacabil  nume:  e le  meschine, 
Che  alle  porte  di  ferro,  onde  si  chiude 
La  tartarea  prigione,  eran  sedute 
Pettinandosi  gli  angui  in  su  la  testa, 
Assorser  tosto  che  per  i’aér  cupo 
La  Diva  ravvisar.  Di  scelerata 
Ha  titol  quella  sede:  al  fiero  pasto 
Quivi  apre  Tizio  il  cuore  e della  terra 
Nove  iugeri  adombra:  un  gocciol  d’acqua 
Tantalo  asseta;  e,  se  vuol  córlo,  spare 
11  giardin  che  gli  pende  in  su  la  bocca. 
Sisifo  o segue  il  masso  o,  ricaduto, 

Al  cacume  lo  sforza;  roteando, 

Iss'ion  s è medesmo  e cerca  e fugge: 

E le  Bòlidi,  audaci  alla  disfatta 
Dei  cugini  inariti,  infaticate 
Pèrdono  l'opra  dell’ attinto  umore. 

La  Saturnia  con  piglio  dispettoso 
Guatò  que’  peccatori;  e più  d’ogni  altro 
Iss’ion;  ma  da  lui  torcendo  gli  occhi, 

In  Sisifo  li  tenne,  e:  Perchè,  disse, 
Perchè  mai  de’  fratelli  eternamente 
Si  martira  quest’uno?  E l’orgoglioso 
Atamante,  che  me  col  mio  consorte 
Ebbe  in  dispregio  sempre,  una  beata 
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Reggia  si  gode?  E la  cagion  qui  spose , 
Onde  laggiù  colossi,  e il  suo  talento; 
Ch’era  di  volger  luttuosa  in  basso 
La  fortuna  di  Cadmo  ed  al  delitto 
Atarnante  infierir.  Pressò  l’ Erinni, 
Mescolando  agli  accenti  imperiosi 
Le  promesse  e le  preci;  ed  alla  fine 
Di  quel  parlar,  Tisifone  i capelli, 

Che  biancheggiando  le  piovean  sul  volto, 
Raccolse  indietro;  ed  alla  Dea  rispose: 

Non  t’  è mestieri  perorar:  compiuto 
Tien  pur  ciò  che  domandi:  il  tristo  mondo 
Lascia,  e risurgi  olle  serene  altezze. 

Lieta  partì  Giunone;  e su  l’entrata 
Del  del  con  acque  sopra  lei  diffuse 
Iride  il  corpo  le  deterse.  Impugna 
Tisifone  la  teda  atra  di  luce 
Sanguigna;  il  manto,  che  di  sangue  cola, 
Indossa;  al  fianco  si  ricinghia  il  serpe, 

E dall’inferno  muove.  In  compagnia 
Di  lei  sen  vanno  la  Paura,  il  Pianto 
E lo  Spavento  coll’Insania  il  volto 
Irrequieta.  Dall’Eolia  reggia 
I sogliar  già  calcò;  ne  traballerò 
Le  porte;  infetti  di  pallor  fur  visti 
Gli  aceri,  onde  son  fatte;  il  Sol  celossi , 
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E , sbigottiti  (tu  que’  mostri , in  fuga 
Si  volgeano  Atamante  e la  consorte. 

Ma  su  l’entrar  della  niagion  l’orrenda 
Furia  gl’intoppa;  e protendendo  entrambe 
Le  braccia  attorte  di  viperei  nodi , 

Squassa  la  chioma  e crepitar  fa  l'idre, 
die  dipendenti  dalle  tempia  o stese 
Per  gli  omeri  dan  fischi  e vomon  tabe 
E la  lingua  dardeggiano.  Ne  spicca 
Due  dal  coeuzzo;  e con  la  lorda  mano 
D’Ino  li  vibra  e d’Atamante  in  seno. 

Quelli  vi  giran  dentro,  avvelenati 
Spirti  fiatando  , al  corpo  innocui  e solo 
All'anima  funesti-  Un  apparecchio 
Orribile  di  toschi  avea  pur  seco: 

I contagi  d’  Echidne  e della  bocca 

Di  Cerbero  la  bava;  e quei  che  han  possa 
Di  creare  i delirii , il  ceco  oblio, 

II  delitto,  le  lacrime,  il  furore 
E il  silir  della  strage:  triturati 

E misti  a fresco  sangue  in  cavo  rame 
Bollì , con  verde  gambo  di  cicuta 
Rimescolando.  Ai  tremebondi  sposi 
Citta  nel  grembo  quella  morte,  e tutti 
Sconvolge  loro  i visceri;  la  teda 
Indi  avviando  al  moto  della  ruota  , 


«»V|D|0.  I*  Tratfnrtnasii 


II 


l.E  TRASFORMAZIONI 


lt>2 

Col  veloce  fuggir  della  fiammella 
Nell’aere  avviva  un  luminoso  cerchio. 
Così  godente  del  trionfo  e sciolta 
L’obedienzn,  fa  ritorno  ai  vuoti 
Regni  di  Pluto  e si  discinge  il  serpe. 

Già  l’Eolide  in  mezzo  olla  sua  reggia 
Grida  furente:  Qua,  compagni  miei, 

Qua  le  reti , appendiamle;  in  questi  Roseli 
Entrar  vid’io  la  lionessa  e due 
Lioncini  pur  ora.  E forsennato 
Va,  siccome  animai  che  fiuta  Torme, 

In  su  la  traccia  della  moglie;  e strappa 
A lei  dal  sen  Learco,  il  qual  sorride 
Sporgendogli  le  mani;  e,  come  fionda, 
Tre,  quattro  volte  per  l’aria  rotatolo 
Ferocemente,  ad  un  sasso  n’infrange 
Le  tenere  ossa.  Allor  la  madre  anch’ella , 
0 dal  dolore  o dal  venen  sospinta, 

Ulula  e insana  a crini  sciolti  fugge; 

E di  te,  bambinello  Melicerta, 

Carca  le  nude  braccia:  Evoè,  Bacco I 
Grida.  A tal  nome  ghignò  Giuno  e disse: 
A te  l’alunno  tuo  così  soccorre. 

Sul  mar  pende  una  rupe,  che  nel  basso 
E dai  fiotti  incavata  , e lo  protegge 
Dalla  tempesta:  ma  coir  aspro  capo 
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Sovr’esso  avanza  torreggiando.  Sale 
Ino,  allenata  dal  furore,  al  sommo 
Di  quella;  e,  nulla  dal  timor  frenate, 

Giù  col  suo  parto  giltasi  nell’ onde, 

Che  al  tonfo  biancheggiàr.  Della  nipote 
L’iniqua  sorte  Venere  dolendo, 

Fece  allo  zio  questa  lusinga:  0 Nume 
Del  mar,  Nettuno,  possessor  d’un  regno 
Che  s’approssima  al  eie I,  d’un’ alta  cosa 
Ti  richieggo  bensì,  ma  ti  commova 
Pietà  de’  tuoi  che  nell’  Ionio  immenso 
Van,  come  vedi,  errando;  e fanne  Dei 
Nella  tua  corte:  ho  qualche  grazia  aneli’ io 
Appresso  il  mare,  se  però  concetta 
Fui  di  marina  schiuma;  e veramente 
Da  lei  Grecia  nppellommi.  Alla  preghiera 
Satisfece  Nettuno;  ed  i sommersi 
Da  .tutte  umane  qualità  purgando 
Fa  reverendi  e maestosi  in  vista, 

E rinnovati  di  sembianza,  il  nome, 

Onde  al  convito  degli  Dei  li  sacra, 

Loro  impon  di  Leucotoe  e Palemone. 

Le  Sidonie  compagne  a tutta  lena 
L’orme  seguendo,  ne  miràr  l’estrema 
In  su  l’ ultimo  sasso,  e la  sciagura 
Tennero  certa.  »Si  batterò  a palme 
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Per  lo  seme  di  Cadmo;  il  vestimento 
E le  chiome  stracciarsi,  e mala  voce 
Diero  a Giunon  d’ingiusta  e di  feroce 
Verso  una  druda.  Tolerar  I’  insulto 
La  Dea  mal  seppe,  e:  Della  mia  fierezza 
Farò  voi  pure  insigni  monumenti, 

Disse.  E segui  l'effetto  alla  minaccia. 

Che  mentre  una  di  lor,  la  più  devota 
Alla  regina:  Seguirolla  in  mare, 

Sciama,  al  salto  atteggiandosi,  rimane 
Senza  alcun  moto  ed  allo  scoglio  infissa. 
Le  braccia  un’  altra  irrigidir  s’ intese , 
Volendo  al  petto  far  con  esse  oltraggio. 
Questa  all’onde  le  mani  prolendea 
Ed  in  tal  atto  le  protese  mani 
Divenner  selce:  a quella  in  su  le  chiome, 
Che  schiantavasi  a ciocche,  in  un  istante 
Tu  vedresti  indurir  le  scempie  dita. 

Sculta  ognuna  restò  nella  movenza 
In  cui  fu  colta  da  Giunon;  le  penne 
Vesti  parte  di  lor,  che  tuttavia 
Con  le  somme  ali  radono  que’  flutti. 

Cadmo  non  sa  che  fra  gli  Dei  marini 
Sia  la  figlia  col  piccolo  nipote; 

E dal  patir  suo  lungo  e dai  veduti 
Prodigii  aft'ranto , abbandonò  le  mura 
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l)a  sé  ^costrutte,  come  fosse  il  loco, 

E non  il  suo  deslin,  nialnguralo; 

E,  dopo  molto  errar,  con  la  fuggiasca 
Moglie  ai  confini  dell’  Illiria  venne. 

E già  per  anni  e per  miserie  stanchi, 

Della  lor  casa  rimembrando  i primi 
Casi  ed  i nuovi  guai:  Forsechè,  dice 
Cadmo,  era  sacro  veramente  il  drago 
Ch’io  trafissi  di  lancia,  allor  ch’uscito 
Fuor  di  Sidone,  effettuai  la  strana 
Seminagion  de’viperini  denti? 

Se  gli  fanno  i Celesti  una  vendetta 
Inesorabil  tanto,  in  una  lunga 
Epa  di  serpe  io  pure  mi  distenda. 

Ciò  disse;  e l’epa  come  serpe  allunga; 

Si  fa  di  scaglie  rigida  la  cute, 

Che  già  si  vede  nereggiar  dipinta 

Di  cerulee  rotelle;  cade  giù 

Boccone;  e a poco  a poco  insiem  restringe 

L’orme  in  flessibil  punta.  Erge  le  braccia  , 

Che  illese  gli  rimangono;  e le  gote, 

Umane  ancora,  di  dolor  bagnando: 

0 moglie,  intanto  che  di  me  conservo 
Alcuna  vista , dice,  o sventurata , 
Accostali,  e mi  tocca;  e nella  tua 
Accogli  la  min  man,  che  non  per  anco 
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É nel  serpe  disfatta.  Altro  volea  m 
Parlar;  ma  gli  si  fende  all’ improvviso 
In  due  parti  la  linguu  e le  parole 
Al  suo  voler  disdice;  ed  ogni  volta 
Che  prova  a querelarsi,  un  fischio  mette: 
Tal  suon  Natura  gli  lasciò.  Si  picchia 
Il  petto  nudo  la  consorte,  e grida: 
Fermati,  Cadmo;  e dall’orrendo  scoglio. 
Esci,  o lasso.  Ch’è  mai?  dove  son  iti 
Gli  omeri,  i pie’,  le  mani,  il  tuo  colore 
E,  mentre  parlo,  ogni  natia  futtezza? 
Perchè  me  pur  non  indracate,  o Dei? 
Cosi  disse  la  donna;  ed  il  caduto 
Venia  lambendo  alla  dolente  il  viso, 

E nell'amato  sen,  qual  cosa  nota, 

Le  s’annidava  e l’avvolgea  d’amplessi , 
Non  perdonando  i blandi  morsi  al  collo. 

A tanto  oguun  de’suoi  compagni  agghiaccia 
Ma  quello  a carezzar  della  crestuta 
Serpe  il  lubrico  dosso;  e di  repente 
Ecco  son  due  che  strisciano  di  pari , 

Infin  che  si  celàr  d’una  vicina 
Selva.  Pur  oggi  dall’uman  sembiante 
Non  si  volgono  in  fuga  e velenose 
Armi  non  hanno;  e ciò  che  furon  prima 
Rammentando  si  van  placidamente. 
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Ma  uondimon  della  perversa  imago 
Era  ad  ambi  conforto  alto  il  nipote, 

Cui  l’India  soggiogata  e Grecia  tutta 
Facean  di  templi  onore.  Acrisio  solo 
Figlio  d’Abante,  d’una  stirpe  uscito, 

A Bacco  muove  guerra;  ed  a lui  chiudo 
L’Argolica  città,  seme  divino 
Non  lo  credendo;  perocché  da  Giove 
Nega  esser  Perseo,  cui  dall’aurea  pioggia 
Concepì  Danae.  Ma  da  poi  (cotanta 
È la  forza  del  veri)  per  li  dispregi, 

Che  lo  fér  empio  al  Nume  e del  nipote 
Alla  celeste  origine,  fu  morso 
Da  coscienza;  chè  già  l’un  sedea 
Nel  cielo;  e l'altro,  co’ tallar  rompendo 
L’aere,  venia  col  trionfato  mostro 
Di  serpenti  fumoso.  Allor  che  sopra 
Le  Libie  arene  il  vinci  tor  pendea, 

Cadder  giù  dal  Gorgon  sanguinee  stille; 
Animate  dal  suol , che  le  raccolse , 

In  varie  bisce,  onde  si  vide  poi 
Funesto  brulicar.  Per  gli  ampli  spazii 
Qua  e là  portato  da  contrarii  venti, 

Come  gravida  nube,  in  giù  riguarda 
I bassissimi  lidi;  e,  sorvolando 
All’orbe  intier,  le  gelid’Orse  e il  Cancro 
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Mirò  tre  volte,  e più  viaggi  all’orto 
Ed  all’occaso  fece.  E già  la  sera 
Rinfoscava  le  cose  al  peregrino; 

Che,  mal  fidando  nellu  notte,  cala 
D’Atlante  ai  regni  nell’Esperia  terra, 

Per  un  poco  di  requie,  infiu  che  l’astro, 
Primo  sempre  a destarsi , in  oriente 
Chiami  l’aurora  e di  poi  questa  il  sole. 
Atlante,  figlio  di  Giapelo,  insigne 
Per  vasto  corpo,  d’uomini  custode 
Quivi  era,  avente  in  suo  poter  l'estremo 
Confin  del  mondo  e l’océan,  che  aspetta 
1 cavalli  del  Sole,  e nel  suo  grembo 
Accoglie  i trafelanti  e li  riposa. 

A lui  di  mille  greggi  e mille  armenti 
Ondeggiavano  i prati,  ed  il  suo  regno 
Non  avea  pressa  di  vicini;  e fronde 
Di  nitid’oro  vi  crescean , co’  rumi 
E con  le  poma  d’ór.  Perseo  gli  disse  : 
Ospite,  o curi  della  schiatta  i vanti, 

Da  Giove  io  traggo;  o delle  geste,  apprezza 
Le  mie  : cortese  d’ospital  riposo 
Ti  prego.  Quegli  un  vaticinio  antico 
Rammentando  di  Temi,  che  dicea: 

Giorno,  Atlante,  verrà  che  li  fia  tolto 
L’aureo  tesoro;  ed  un  fìgliuol  di  Giove 
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Audrà  superbo  della  preda;  in  saldo 
Cerchio  di  mura  chiuse  l’orto  ; e feuue 
Portiere  un  drago  di  vasta  persona. 
Quindi  a Perseo:  Allontanati,  rispose, 

A ciò  che  le  tue  glorie,  onde  sei  meco 
Lodator  borioso,  e Giove  stesso 
Non  ti  approdino  a nulla.  Alle  minacce 
La  forza  unisce;  e lui,  che  s’indugiava, 
Ora  coi  detti  mansueti  ed  ora 
Col  linguaggio  de’  forti , espeller  tenta 
Dalla  sua  reggia.  II  peregrin  , che  cede 
Al  re  di  forza;  e chi  potrebbe  Atlante 
Di  forze  pareggiar?  Da  che,  gli  disse, 
Disdegni  a le  gratificarmi , accetta 
Un  mio  presente.  E dal  sinistro  fianco, 
Tornando  gli  occhi  alla  contraria  parte, 
Scopri  l'orribil  teschio  di  Medusa. 

Quale  e quant’era  Aliante  a quella  vista 
Passi  un  monte:  la  barba  ed  i capelli 
Gli  vanno  in  selve;  gli  omeri  e le  mani 
In  gioghi:  su  nell’aere,  qual  vetta, 

II  capo  sta:  pietre  diventan  Possa; 

Poi  lutto  a proporzion  (questo  de’ Numi 
Era  il  consiglio)  in  infinito  eccesso 
Grandeggiano  le  parti;  e tuttoquanto 
Sopra  lui  posa  il  ciel  con  le  sue  stelle. 
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Uià  nell’eterna  lor  prigione  i venti 
L’ Jppotade  uvea  chiuso  e gli  animali 
Lucifero  chiamava  alle  fatiche 
Col  suo  riso  novello  in  oriente. 

1 ripresi  tallar  Perseo  accomanda 
Ad  ambe  le  calcagna  e della  storta 
Cinto , con  essi  per  le  vie  serene 
Muove  aleggiando.  Molte  genti  e molto 
Lasciate  indietro  ad  ogni  man,  la  vista 
Ecco  gli  appar  dell’Etiopia,  reguo 
Di  Cefeo.  Quivi  una  crudel  sentenza 
D’Ammone  avea  dannato  aliil  l’innocente 
Andromeda  a pagar  della  materna 
Iattanza  il  fio.  Come  le  braccia  al  duro 
Scoglio  legata  il  volator  la  mira, 

Se  il  crin  commosso  da  una  lieve  orezza 
E il  tremolar  del  pianto  in  su  le  gote 
Non  gli  aprissero  il  ver,  la  giurerebbe 
Un  marmoreo  lavoro.  Ei  se  n’  infiamma 
Senz’  avvedersi , e stupido  s’  affigge 
In  quel  vivo  suggel  d’ogni  bellezza, 

Quasi  obliando  il  ventilar  dell’ale. 

Sceso  a terra,  le  disse:  0 tu  che  merli 
Non  già  cotesti , ma  li  dolci  nodi 
Che  stringono  gli  amanti,  il  nome  tuo, 

La  patria  e la  cagion,  che  qui  ti  lega, 
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Non  ti  dispiaccia  palesarmi.  Tace 
Da  pria  la  verginella,  e non  s’ardisce 
Ricambiargli  parola;  e se  le  mani 
Libere  avesse,  copriria  del  volto 
Il  modesto  rossor:  può  solamente 
Far  di  lacrime  un  velo  alle  pupille. 

Quei  la  preme  cosi,  ch’ella,  temendo 
Non  traesse  il  silenzio  alla  vergogna 
Di  rivelargli  le  sue  colpe,  il  nome 
Gli  manifesta  e la  natal  sua  terra, 

E quanto  fosse  nelle  proprie  forme 
Invanita  la  madre.  Anco  non  era 
Pieno  il  risponder  suo,  che  scroscian  Tonde, 
Ed  una  bestia,  tutta  fuor  col  dosso, 

Viene,  occupando  con  le  membra  un  vasto 
Mare.  La  vergin  grida,  e l’angoscioso 
Padre  e T insana  genitrice,  entrambi , 

Ma  questa  a più  ragion,  miseri,  indarno 
Le  stanno  intorno;  perocché  d’aita 
Invece,  han  pianti  e lai,  convenienti 
Alla  trista  ora,  e disperati  amplessi. 
L’ospite  allora:  A disfogar  l'angosciu 
Il  tempo  abonderà;  solo  un  momento 
A camparla  riman.  Se  da  me  chiesta 
Fosse  consorte  a Perseo,  ed  io  son  desso. 
Nato  di  Giove  e di  colei  che  in  muda 
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Dell’ór  piovuto  si  fu’  grossa  a Giove. 
Perseo,  che  vinse  la  Gòrgóne;  e tratto 
L’aere  con  penne  nudaci,  incoronato 
Genero  vostro  ben  fra  mille  andrei. 

Pur  alle  glorie  mie,  se  avrò  benigni 
I Numi,  aggiungo  il  meritevol  patto 
Che,  da  me  salva,  al  mio  valor  s’ammogli. 
I genitori  di  tal  patto  allegri , 

Chi  potria  dubitarne?  anche  di  preci 
Confortano  il  guerriero,  e come  dote 
GPimpromettono  un  regno.  E già,  qual  nove 
Che  vien  solcando  con  prora  veloce 
Per  l’arrancar  della  sudata  ciurma, 

La  bestia  avea  cosi  rotte  col  petto 
L’ acque;  e distava  dallo  scoglio  a pena 
Quanto  scagliar  da  sé  ruotata  ghianda 
Frombolier  balearico  potria. 

Tosto  il  giovane,  a terra  i pie’ fermati, 
Arduo  si  leva;  n’aflìgura  il  mostro 
L’ombra  nell’acqua,  e con  lei  si  rabbuffa, 
Come  aquila,  veduto  in  un’aprica 
Landa  un  serpente  che  riscalda  il  bruno 
Dosso  ai  raggi  del  Sol',  dietro  l’assale, 

K,  a ciò  che  a lei  non  torca  il  fiero  deufe, 
Con  impeto  I’  «duglia  allu  cervice; 

Cosi  per  I’  ner  folgorando  piomba 
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li’  inachide;  e du  tergo  alla  mancina 
Spalla  trafigge  la  bestia  che  freme, 
Profondandovi  il  ferro.  Ella,  sentito 
Il  greve  colpo,  or  si  dirizza  in  alto». 

Or  si  tuffa  nell’ onde,  or  si  rigira 
Quasi  fiero  cignal  dalK  abbaianie 
Canaglia  cinto  di  terror.  L’eroe 
Con  lo  snello  volar  dalle  bramose 
Canne  s'aiuta;  ed  or  cala  i fendenti 
In  su  la  groppa,  ove  la  scoglia  s’apre, 

Ora  alle  coste  ed  or  dove  la  coda 
Sottil  di  pesce  toglie  la  figura. 

Già  la  belva  col  mar  rivi  di  sangue 
Vomita  ; e Perseo,  che  n'  ha  sozze  e gravi 
Le  penne,  all’  impacciato  voi  non  osa 
Credersi  ancora;  ed  adocchiando  un  masso, 
Che  mostra  in  tempo  di  bonaccia  il  capo 
E quando  fiotta  lo  nasconde,  in  quello 
Poggia;  e,  aggrappati  con  la  manca  i primi 
Ronchi , spesseggia  nella  belva  i colpi 
Sì,  che  a finirla  sono  troppi.  Intorno 
Echeggiarono  i lidi  e la  celeste 
Magion  di  liete  voci  e suon  di  mani. 
Cassiope  e Ceféo,  gli  alti  allegrando, 
Quello  salutali  genero  e soccorso 
E salvator  della  famiglia;  e intanto 
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Sciolta  è dui  lacci  suoi  la  verginella, 
Premio  e cagion  dellu  battaglia.  Muove 
II  suo  promesso  a ripurgar  nell' onde 
L' infitte  mani;  e a ciò  che  la  durezza 
Dell’arenoso  suol  non  rechi  offesa 
Al  vipereo  Gorgon1;  di  foglie  e verghe, 
Nate  nel  mar,  l’ammorbidisce  e sopra 
V’adagia  il  teschio  meduséo.  Repente 
Ile’  virgulti  il  midollo,  ancor  vivace 
De’  natii  sughi,  nel  toccar  quel  teschio. 
Onde  prese  virtù,  fecesi  duro, 

Spargendo  per  li  rami  e per  le  fronde 
Il  novello  vigor.  Di  tal  prodigio 
Fecer  P equoree  Ninfe  esperimento 
Con  altre  verghe;  e del  medesimo  effetto 
Liete,  iterar  le  prove,  ed  i.  rifatti 
Vimi  gittàr,  quasi  semenza,  in  mare. 

E pur  oggi  il  corallo  a noi  si  mostra 
Naturato  cosi,  che  da’  marini 
Gorghi  dischiuso  all’aere  s’indura, 

'Talché  di  vegetai  diventa  sasso. 

Tre  di  cespiti  aitar  Perseo  ai  tre  Numi 
Rizza;  a Mercurio  il  manco,  alla  guerriera 
Vergine  il  destro,  quel  di  mezzo  a Giove; 
E v’uccide  a "Minerva  una, giovenca, 

Un  vitello  all’ alipede  ed  un  toro 
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A te,  sovrano  degli  Dei.  Si  toglie 
Poscia  Andromeda  ratto;  e,  di  lei  sola 
Meritalo,  in  non  cal  pone  la  dote. 

Recano  Amore  ed  Imeneo  le  faci; 
S’ardono  in  copia  odori;  e le  ghirlande 
Fioriscono  le  case;  in  ogni  parte 
Di  tibie  e cetre  e canti,  avventurosi 
D’allegro  animo  indizii,  un’armonia 
L’aere  addolcisce:  le  sbarrate  porte 
Dan  la  vista  degli  atrii  insigni  d’oro, 

Ove  i Cefeni  maggiorenti  stanno 
Col  re  seduti  al  nuzial  banchetto, 

Lauto  di  belle  splendidezze.  I cibi 
Alfin  rimossi;  ognun  di  glorioso 
Vino  gli  spirti  riconforta;  e prende 
Lincile  a raccontar  si  delle  terre 
E sì  de’  loro  abitator  la  schiatta  , 

La  coltura  e l’ingegno.  E come  dotto 
Fé’  Perseo  di  tai  cose:  O degli  eroi 
Fortissimo,  soggiunse,,  or  grazioso 
Ci  fia  se  ritrarrai  farti  e il  valore 
Onde  mozzasti  il  capo  anguicrioito. 

Narra  allor  l’Agenoride  che  presso 
Al  freddo  Atlante  una  pianura  giace  ' 
Difesa  intorno  da  robusto  muro; 

Che  sull’ entrar  di  quella  hanno  lor  seggio 
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Due  figliuole  di  Forco,  uvvicendaudo 
L’occhio  ch’entrambe  alluma;  e ch'egli,  mentre 
L’una  all’altra  lo  passa,  accortamente 
Sopponendo  la  man,  destro  l’invola, 

E per  deserti  oscuri  e senza  via 
E burroni  di  selve  atre  selvaggi 
Pervien  con  esso  alla  Gorgonea  casa. 

Poi  narra  come  in  suo  cammin  vedesse 
Nelle  pietre  atteggiati  i simulacri 
Degli  uomini  e de’  bruti,  in  cui  Medusa 
Oprò  gli  effetti  dell’incanto;  e come 
Ei  nondimen  nella  riflessa  imago 
Dello  scudo,  che  avea  dal  manco  lato, 

La  Gorgone  mirasse;  e a lei,  dal  sonno 
Legata  in  un  co’  suoi  colubri , il  capo 
Dispiccasse  dal  busto,  e dal  materno 
Sangue  il  Pegaso  alato  ed  il  fratello 
Fossero  usciti.  Dell’immenso  calle 
I perigli  veraci  anco  dipinge 
E le  terre  ed  i mar  che  fuggitivi 
Gli  apparvero  di  sotto,  ed  i pianeti 
Che  volando  passò.  Tacque  riciso 
A questo  punto.  Dimandò  qualcuno 
De’  primati  il  perchè  delle  sorelle 
Pur  una  i clini  serpentosi  avesse, 

F,  quegli:  Avvegna  che  saper  vuoi  cose 
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A ridir  belle,  ascoltami:  Quell’ una 
Di  mille  proci  invidiosa  speme 
Fu  per  chiara  beltà,  che  ne’capegli, 

Più  che  altrove,  splendeva;  e qualcheduno 
Certifìcommi  che  l’ha  vista.  Uu  giorno 
Com’è  la  fama,  il  correttor  dell’ onde 
Nel  tempio  di  Minerva  il  primo  flore  . 

Alla  vergili  rapì:  n’ebbe  disdegno 
La  figliola  di  Giove,  e gli  occhi  onesti 
Dell’egida  coprendo,  invendicato 
Mal  sofferse  l’oltraggio,  e dell’ oscene 
Serpi  le  fece  inorridir  la  chioma. 
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Mentre  ai  Cefeni  cavallicr  dicea 
Perseo  tai  cose,  un  fremito  di  gente 
Surge  per  gli  atrii  della  reggia;  e pare, 
Non  quel  che  intuona  i canti  a festeggiale 
Nozze,  ma  il  iier  che  la  battaglia  accende: 
Il  convito  si  turba;  e l’improvviso 
Tumulto  è similiante  al  muggir  cupo 
Del  mar  che  perde  la  bonaccia,  e Tonde 
Rabbuffa  allo  spirar  della  tempesta. 

Fineo,  Tautor  del  temerario  assalto, 

Primo  un’asta  di  frassino,  puntata 
Di  ferro,  squassa;  ed:  Eccomi,  braveggia, 
Eccomi  ultor  della  rapita  sposa. 
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Nò  l’arte  del  volar,  nò  quel  tuo  Giove 
Che  vuoi  disceso  nella  falsa  pioggia, 

Da  me  t’aiuteranno.  E già  vibrava 
Il  colpo;  ma:  Che  fai?  Cefeo  gli  grida; 
Quale  insania,  o fratei,  qual  furor  ceco 
Ti  strascina  al  delitto?  A si  grand’opra 
Rendi  tu  questo  guiderdon?  di  questa 
Dote  corredi  chi  la  figlia  mia 
Alla  morte  rapi?  Non  giù  Perseo, 

Se  ben  vuoi  giudicar,  ma  te  la  tolse 
Delle  Nereidi  1’  adirato  nume , 

Ma  il  cornifero  Ammoii;  ma  la  gran  belva, 
Che  giù  veniva  a saziar  la  fame 
Nelle  viscere  mie:  ti  venne  tolta 
Sul  punto  che  peria;  se  tu  crudele 
Pur  non  volevi  il  suo  perir  nè  farti 
De’  miei  strazii  conforto.  Affò  non  basta 
Che  inerte  spettator  del  suo  riscatto 
Tu  zio,  tu  sposo  rimanessi,  e nulla 
Prendessi  cura  di  soccorso?  Ed  anche 
Osi  dolerli  di  colui  che  salva 
La  fece,  e i premii  a lui  frodarne?  In  vero 
Che  ti  parvero  grandi,  e se’  volato 
A distaccarli  dallo  scoglio!  Or  via, 
Lasciane  lieto  il  chieditor,  che  l’orba 
Vecchiezza  a me  risparmiando  , illustre 
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Ch’ei  sia,  li  patteggiò:  vedi  che  morte 
Sola,  non  egli,  della  man  ti  vinse. 

Fineo  a ciò  nulla;  ma  con  atto  alterno 
Ora  Perseo  guatando,  ora  il  fratello, 
Incerto  ove  ferir,  dopo  una  breve 
Dimora,  al  suo  rivai  con  quanta  lena 
Fatto  è dall’ira  vigoroso,  avventa 
L’asta,  ch’errando  si  confisse  al  letto. 

Alfin  Perseo  dal  suo  sedil  balzando, 

Si  fieramente  gli  rilancia  il  telo, 

Che  il  petto  gli  rompea,  se  dietro  all’ are 
Non  fuggia  l’empio;  e quelle,  immeritata 
Grazia!  il  salvàr.  Ma  non  andò  perduto 
Il  tiro,  e colse  nella  fronte  a Reto, 

Che  diede  stramazzoni,  e fuor  dell’osso 
Cavalo  il  ferro  calcitrò,  la  posta 
Mensa  di  sangue  spruzzolando.  Allora 
D’indomito  furor  s’accese  il  volgo, 

E tirò  l’ aste , e d’ ogni  parte  un  : Moia  , 
Moia  Ceféo  col  genero,  s’intese. 

Ma  Cefeo,  a’  sogli  della  reggia  uscito , 

La  Giustizia  , la  Fede  e gli  ospitali 
Numi  attestava  del  suo  vano  sforzo 
A distornar  la  pugna.  A cui  Minerva, 
Ch’è  presente,  il  fratello  inanimisce 
Allo  schermo  dell’egida.  V avea 
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L’ Indico  Ali,  garzon,  cui  nelle  grotte 
Cristalline  del  Gange,  ond’era  figlio, 
Lemnate  partorì,  se  della  fuma 
Il  grido  è ver,  di  peregrine  forme, 

Cli’ei , di  freschezza  diciottenne  integro , 
Spiccar  facea  con  ricche  attillature. 

Tiria  clamide,  i lembi  attorniata 
D’oro,  vestiva;  ed  aurei  vezzi  al  collo; 

E alle  chiome  di  mirra  beneolenti 
Il  crinale  intrecciava.  A dai-  nel  segno, 
Assai  fosse  lontan,  con  la  vibrata 
Asta  era  ciotto,  ma  nel  tender  l’arco 
Più  dotto  ancor.  Giù  ne  venia  curvando 
I flessibili  corni,  ed  in  quel  mentre 
Perseo  d’  un  ciocco , fumigante  in  mezzo 
All’ara,  il  giunse  nel  bel  volto,  e fossa 
Ne  ruppe  sì , che  sflgurollo.  In  una 
Guazza  di  sangue  trepidar  lo  vide 
L’ Assirio  Licabante,  un  indiviso 
Compagno  suo,  di  manifesto  amore 
Caramente  diletto;  e poi  che  n’ebbe 
Deplorato  lu  morte,  che  successe 
Alla  ferita,  impugnò  l’arco,  teso 
Già  dall’estinto,  e all’ uccisori  Vien  meco, 
Disse,  alla  pugna,  e riderai  per  poco 
Del  caduto  fanciullo,  onde  ti  frutta 
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Più  che  onor,  vitupero.  Anco  dischiuse 
Non  uvevu  quest' ultime  parole, 

Che  dalla  cocca  dileguò  Io  strale; 

Ma  quel  pendette  alla  rugosa  veste 
Di  Perseo,  ch’evitollo  ; e la  falcata 
Spada,  per  sangue  meduséo  famosa, 

Drizzò  contra  l’arciero,  e d’un  fendente 
Gli  ruppe  il  casso.  Le  pupille,  gravi 
Giù  di  notte  mortai,  rivolse  in  giro 
Licabante  a cercar  d’Ati;  e sù  tutto 
Sul  dolce  amico  abbandonando,  ai  Mani 
Recò  la  gioia  del  morir  congiunti. 

Ecco  Forbante  da  Siene,  a cui 
Meti'one  fu  padre,  e Amfimedonte 
Libico,  ardenti  di  pugnar,  nel  sangue, 
Onde  il  suol  molleggiava,  sdrucciolando 
Eran  caduti;  e nel  rizzarsi  in  piedi 
Fur,  questo  nel  torace  e nella  strozza 
Quello,  trafitti  dalla  curva  spada. 

Ma  con  essa  l'eroe  non  si  periglia 
Ad  assalir  i’Actoride  Eritóne, 

D’ampia  bipenne  armato;  e con  entrambe 
Le  mani  sollevando  un  gran  cratère 
D’enorme  peso  e di  rilievi  adorno, 

Lo  scaglia  incontro  a lui;  ch’alia  percossa 
Vomita  negro  sangue,  e boccheggiante 
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Batte  supino  il  suol  con  la  cervice. 

Indi  atterrò  Polidemon , di  scbiuttu 

Semiramia,  con  Abari  natio 

Del  Caucaso  e Liceto  dello  Sperchio, 

Ed  Elice,  che  porta  inviolato 
Il  crine,  e Elegia  e Clilo;  e sotto  il  piede 
Calca  le  biche  de’ morenti.  A fronte 
Di  lui  venir  Fineo  non  osa,  e un  dardo 
Gli  fa  volare  da  lontan,  che  in  fallo 
Colse  Ida,  u cui  non  approdò  star  queto 
E fuggir  parti  nella  zuffa.  Un  bieco 
Sguardo  il  ferito  al  feritor  volgendo , 

Da  che,  Fineo,  gli  disse,  io  son  costretto 
A parteggiar,  fra  la  nemica  schiera, 

Dove  m’ hai  posto,  cóutami  ; ti  rendo 
Piaga  intanto  per  piaga.  E mentre  il  dardo, 
Che  da  sè  trasse,  a rinviarlo,  incocca, 
Munto  di  sangue  i membri  sviene  e cade, 
dimeno  qui  distese  freddo  Odite , 

Secondo  al  re  Cefeno;  Ipseo  -trafisse 
Protenore;  Lincide  Ipseo.  Fra  questi 
Trovavasi  il  vetusto  Ematione, 

Alla  giustizia  amico  e degli  Dei 
Ossequioso;  che  alla  mischia  iuetto 
Per  gli  anni,  Iacea  strai  della  parola, 
Saettando  rampogne  e la  malvagia 
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Opra  dell' anni  deprecando.  A lui, 

Tutto  con  mani  tremolanti  all’  ara 
Avviticchiato,  Crómide  recide 
Di  spada  il  capo;  che  tornò  su  quella 
Balbuziendo  ancor  parole  d’  ira 
Con  semiviva  lingua,  e tra  le  fiamme 
Tacque  in  eterno.  Caddero  da  poi 
Sotto  i colpi  di  Fineo  i due  gemelli 
Brotea  ed  Aminone,  ul  cesto  insuperati, 
Se  quel  vincesse  al  paragon  la  spada, 
Ed  Ampuco  di  Cerere  ministro 
Della  candida  stola  avvolto  il  crine. 

Te  pure , o schiatta  di  Giapeto,  al  canto 
Ed  alla  cetra  avvezzo,  opra  di  pace, 
Fosti  chiamato  a rallegrar  coll’  arte 
A te  diletta  il  nuzi'al  convito. 

Ma  Pettalo  ti  scorse  in  lontananza 
Col  plettro  imbelle  nella  man  sospeso, 

E sogghignando:  Va,  schicchera  il  resto 
Ai  Mani  stigii;  e nel  sinistro  polso 
Vibrolti  il  ferro.  E tu  cadesti , ancora 
Su  le  corde  tentando  in  agonia 
Forse  la  pietà  d’  un  funereo  carme. 

Non  lasciò  questa  morte  invendicata 
Il  fier  Lieo  mia;  e d’una  glossa  sbarra, 
Venutagli  fra  mano  alla  diritta 
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Imposta  , il  mezzo  della  nuca  offende 
All’uccisor,  die  stramazza  giù,  come 
Torel  sacrificato.  A levar  l’altra 
Sbarra  giù  intende  Pelate  natio 
l)i  Cìnipse;  ma  in  quella  un  dardo,  messo 
Dal  Marmaride  Corito,  la  destra 
Gli  fora  e chiava  all’ abbrancato  legno: 
Poscia  nel  lianeo  lo  trafigge  Abante; 

Quei  non  cadde  morendo;  e la  confitta 
Mano  all'  imposta  lo  sostenne  appeso. 
Morde  il  terren  Melaneo,  parteggiante 
Per  la  causa  di  Perseo;  il  terren  morde 
Dorila  , a cui  sì  spaziosi  campi 
Fecondava  il  Nasàmone,  che  nullo 
Era  più  vasto  possessore , o tanti 
Krgea  mucchi  di  farro.  All’  inguinaia,  . 
Mortalissimo  loco,  obliquamente 
Gli  stette  l’asta  che  lo  colse;  e quando 
Il  Kattrio  Alcioneo,  autor  della  ferita, 

Lo  vide  singhiozzar  con  occhi  torti 
Il  fiato  estremo:  D'infiniti  solchi 
Abbiti  il  palmo  che  ricopri , a lui 
Disse;  e lasciollo  inanimata  carne. 

Perseo  trae  l’asta  dalla  calda  piaga 
E la  vibra  in  costui;  per  le  narici 
Quella  fuor  fuori  della  nuca  uscendo , 
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Appai'  dinanzi  e dietro.  G mentre  i colpi 
Gli  dirige  Fortuna,  a Clizio,  a Ciani  , 
Dallo  stesso  alvo  usciti,  una  diversa 
Morte  sorti:  che  un  frassino,  librato 
Dalla  robusta  mano,  a quel  trapassa 
Ambo  i femori;  questo  una  saetta 
Dirugginò  fra’denti.  Cude  morto 
Deludane  di  Mende,  ed  Aslreo  cade 
Nato  da  madre  Palestina , incintu 
D’ incerto  genilor;  cade  Eliòne 
Sagace  a divinar,  ma  da’ bugiardi 
Augurii  oggi  deluso;  ed  il  regale 
Palafrenier  Toatte,  e l'infamato 
Per  lo  commesso  parricidio  Agirle. 

Ala  de’caduti  son  più  molti  i vivi  ; 

G contea  un  solo  tuttiquanti  stanno 

I congiurati  a sostener  col  ferro 

La  causa  al  merlo  iniqua  ed  alla  fede. 

II  suocero,  pietoso  inutilmente, 

La  genitrice  e la  novella  sposa 
Danno  all’ altro  fuvor,  d’ululi  e grida 
Fiinpiendo  gli  atrii.  Ma  dell’  armi  il  suono 
E di  chi  muor  la  querimonia  vince; 

E Bellona  innondando  i già  polluti 
Lari  di  strage  più  crudel , rinnova 
Della  mischia  il  furor.  Fineo  ed  i suoi 
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Mille  seguaci  fanno  siepe  intorno 
All’eroe:  d’ogni  banda  i teli  volano, 

E di  nembosa  grandine  più  spessi 
Gli  rombano  alle  ciglia  ed  agli  orecchi. 
Kgli  s’appoggia  ad  una  gran  colonna; 

K,  sicurati  gli  omeri,  sostiene 
A viso  aperto  l'avversaria  turba: 

Briga,  più  ch’altri,  dalla  manca  poppa 
Gli  dà  ii  Caonio  Mólpeo;  il  Nabatèo 
K, temoli  dulia  dritta.  A quel  sembiante 
Che  per  lungo  digiun  rabida  tigre, 

Ne' seni  opposti  d'una  valle  udendo 
Muggir  due  mandre,  si  rimane  incerta 
Qual  di  loro  assalir,  per  lo  desio 
Ond’è  sospinta  ad  assalirle  entrambe, 
l’erseo  cosi  fra  l’avventarsi  a dritta 
Od  a malica  ondeggiando,  al  piè  trafigge 
.Molpeo,  e lo  volge  ai  passi  della  fuga; 

E se  n’  allegra;  perocché  Io  incalza 
Furiando  Etemou;  che,  desioso 
I)'  appostargli  nel  collo  una  ferita , 

Per  troppa  foga  nel  tirar  del  brando 
Lo  ruppe  alla  colonna,  ove  percosse 
Si,  che  il  troncone  al  feritor  la  strozza 
Ili  rimbalzo  feri.  Piaga  mortale 
Però  non  fece;  e Perseo  immuntiueute 
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Lui,  che,  tremando  invali,  tendea  l’ inermi 
braccia , fini  con  la  Cillenia  spada. 

.Ma  quand'egli  s’accorse  che  eedea 
Alla  folla  il  valor:  Del  mio  nemico, 

Disse,  m’  aiuterò,  poi  che  si  vuole: 
Chiudete,  amici,  se  qui  n'ha,  lo  sguardo; 
E il  Gorgon  sollevò.  Cercati  un  altro 
Da  spaventar  co' tuoi  prodigii;  a lui 
Vien  rimbeccando  Téscelo;  e com’era 
Sul  vibrar  la  fatale  asta,  mutossi 
In  figura  di  marmo  effigiata 
Di  quel  medesmo  atteggiamento.  Ampige, 
Che  vicino  gli  sta,  volge  la  spada 
Al  petto  di  Lincide,  ove  battea 
Un  cuor  di  spirti  generosi  ardente , 

E la  sua  destra,  nel  ferire  il  colpo, 
Irrigidissi,  nè  d’ un’ oncia  indietro 
Nè  davanti  si  mosse.  E tuttavolta 
Nileo,  che  prole  si  mentia  del  fiume 
Corrente  al  mar  per  sette  foci,  e queste 
Aveva  in  oro  ed  in  argento  sculte 
Pur  su  lo  scudo:  Guarda,  Perseo,  disse, 
Onde  traggo  la  stirpe,  e consolato 
Della  morte  sarai  laggiù  tra  l’ombre 
Silenti  al  rammentar  che  la  ti  diede 
Un  eroe  pari ...  e non  potè  dir  : mio , 
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Perche  lu  voce  qui  fu  tronco;  e il  suono, 
Che  ancor  si  vide  su  1’  aperte  labbra 
Parve  smentir  la  suggellata  gola. 

Erice  od  essi  rampognando:  O lenti, 

Non  il  poter  della  Gorgonea  testa, 

Ma  la  viltà  dell’animo  vi  doma. 

Su,  gittatevi  meco  alla  sconfitta 
D’un  venturiere,  che  pugnando  ha  speme 
Nelle  magiche  frodi.  E già  movea 
Incontro  a lui:  ma  sul  lerren  le  piante 
Ha  salde,  nmmuta,  non  può  dare  un  crollo, 
È uom  di  sasso  alla  battaglia  armato. 
Pagaron  questi  un  giusto  fio:  compianse 
Perseo  tra’ suoi  fedeli  Aconteo  solo, 

Che  nel  fervore  della  mischia  il  guardo 
Volse  al  Gòrgóne,  e congelossi  in  pietra. 
Carne  animata  Asliage  lo  crede 
Ancora,  e il  fiér  della  sua  lunga  spada; 

E questa  acuto  mise  un  tintinnio. 

Di  ciò  stupisce  ; c come  lui  frattanto 
Si  trasnaturo , e gli  rimane  impresso 
Quello  stupor  nella  marmorea  faccia. 

Lunga  tela  è ridir  dell’altra  plebe 
1 nomi  ad  uno  ad  un:  viveono  ancora 
Cento  e cento  alla  pugua  ; ed  altrettanti 
Sassificù  la  testa  incantatrice. 


Della  rea  lotta  alfm  sente  rammareo 
Fiueo  nel  cuor.  Ma  che  farà?  Ben  vede 
Gli  aspetti  varii  delle  statue:  in  quelle 
I suoi  ravvisa;  o richiamando  a nome 
Ciascun,  li  prega  di  soccorso;  e gli  occhi 
Temendo  infidi , con  la  man  si  fece 
Far  credenza  da’ marmi;  e conosciuto 
Vero  il  ver,  si  rivolse,  e già  confesso 
E supplicante  con  le  braccia  sporte 
Obliquamente:  La  vittoria  è teco, 

0 Perseo,  disse;  duU’orribii  arte 
Cèssati  e,  qual  eh’ e’ sia,  da  me  nascondi 
Quel  teschio  operator  di  meraviglie. 
Nascondilo,  ten  prego;  i’  non  ti  mossi 
Guerra  per  cruccio  o bramosia  di  regno, 
Sì  per  la  sposa.  Tua  ragion  ne*  inerti , 
La  mia  nel  tempo  vantaggiò;  mi  spiace, 
Alto  cainpion , di  non  averla  innanzi 
Abbandonata  a te:  nulla  ti  chieggo, 

Di  questa  vita  in  fuor  ; goditi  il  resto. 

A lui,  che  sì  pregava  ed  il  pregato 
Non  ardia  riguardar,  Perseo  rispose: 
Lascia  il  timor  che  alla  viltà  t’inchina; 
Ciò  ch’io  posso  donarti,  ed  è gran  dono 
Ad  uu  codardo,  avrai:  nelle  tue  vene 
Non  tingerò  la  spada.  Un  monumento 
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Anzi  voglio  eternarti;  c nella  reggia 
Del  suocer  mio  farai  di  te  niedesmo 
Perenne  mostra  si,  che  nell’imago 
Del  fidanzato  riconforti  il  cuore 
La  mia  consorte.  Così  detto,  in  quella 
Parte,  ove  bianche  di  timor  volgea 
Fineo  le  guance,  tramutò  Medusa. 

Quegli  vorrebbe  e non  può  torcer  gli  occhi; 
Però  che  il  collo  ed  i visivi  umori 
Tenean  già  del  macigno.  Il  simulacro 
Serbò  le  mani,  come  prima,  in  atto 
D’uom  che  si  raccomanda;  e fur  loquaci 
Ij’ umiltà  del  pregante  e la  paura 
E la  colpa  nel  viso  a terra  chino. 

Incoronato  di  vittoria  a’ lidi 
Patrii  si  rende  l'Abanziade,  giunto 
Alla  sua  sposa;  e domator  di  Preto, 

Che,  scacciato  il  fratei , d’Argo  area  preso 
La  signoria,  d’immeritato  oltraggio 
Vendica  l’avo.  Nè  potenza  d’armi 
Nè  le  maltolte  mura  a quel  tiranno 
Fecero  schermo  incontro  alle  pupille 
Del  bieco  mostro  per  colubri  orrendo. 

Te  però  non  commove,  o Polidette, 
Correttor  della  picciola  Serifo, 

Nè  la  prodezza  dell’eroe,  per  tante 
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Ceste  ammirata,  uè  i sofferti  danni; 

Ma  lo  persegui  d' implacabil  ira 
Malignamente,  e con  acerba  lingua 
Ne  sfregi  il  nome  glorioso,  e rechi 
A finzione  i Meduséi  portenti. 

Ond’egli:  Ti  farò  del  ver  la  prova, 
Rivolgete  gli  sguardi.  E con  la  testa 
Fatai  quel  re  protervo  in  sasso  aggela. 

Qui  Pallade,  che  sempre  all' auronato 
Fratei  venne  compagna,  in  una  cava 
Nube  ravvolta  s’attergò  Serifo, 

Citno  e Giaro  lasciando  alla  mancina. 
Poi  sorvolando  il  mar,  dove  le  parve 
Minor  tragitto,  incamminossi  a Tebe 
E al  virgineo  Elicona;  ed  acquistato 
Il  monte,  fece  sosta,  e così  disse 
Alle  dotte  sorelle:  Il  molto  grido 
Giunse  agli  orecchi  miei  del  novo  fonte, 
Che  spicciò  dal  terren  sott’  esso  l'ugna 
Dell’alato  cavai,  che  al  mio  cospetto 
Pur  dianzi  usci  delle  materne  vene: 
Bramai  veder  tal  meraviglia:  a questo 
Sono  venuto.  Quel  che  sia,  rispose 
Urania , la  cagion  che  a’  nostri  alberghi 
0 Diva,  ti  condusse,  è caramente 
Gioconda  a noi  In  tua  presenza:  il  grido 
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Non  ti  narrò  menzogne;  e della  fonte 
Pegaso  è certo  autor:  poscia  alle  sacre 
Onde  la  trasse.  Pullude  s’ affisa 
Lunga  fiata  in  quelle;  e rimirando 
Intorno  intorno  le  cupe  ombre  antiche 
Delle  foreste  e gli  antri  e lo  smeraldo 
De’  prati  a mille  e mille  fior  dipinto, 
Chiama  le  Muse,  per  lo  bel  soggiorno 
E per  l’arte,  felici.  A pena  tacque, 

Una  di  loro  comiuciolle:  O Dea, 

Che  ti  faresti  della  nostra  schiera, 

Se  non  t’avesse  il  forte  animo  a geste 
Più  sublimi  adescata,  il  ver  favelli, 

E a ragion  pregi  questo  loco,  e l’arti 
Onde  gioiosa  a noi,  pur  che  sicura, 

Vita  sorride.  Ma  però  che  l’empio 
Delle  sue  voglie  si  fa  legge,  il  cuore 
Virgineo  trema  d’ogni  nulla;  e il  diro 
Pireneo  tornar  veggo,  e il  cuor  non  anco 
Tuttu  di  fuori  la  virtù  mi  rese. 

Dauli  e i campi  Focéi  con  le  falangi 
Tracie  il  fellone  soggiogato  avea 
E li  regnava  ingiustamente.  Un  giorno 
Vòlte  eravamo  di  Parnaso  ai  templi; 
Quund’ecco  egli  ci  scorse,  ed  adorando 
Con  ipocrito  zelo  ai  nostri  Numi: 
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Muse  (oliò  ben  ci  conosceu),  ven  prego, 
L’andar  olire  smettete,  e i procellosi 
Nembi  (cadeva  allor  la  piaggia)  schive 
Non  siate  di  fuggir  sotto  il  mio  tetto: 

Appo  i mortali  ricovrir  sovente 

Gli  Dei.  Queste  parole  ed  il  mal  tempo 

C’incuorano  a tener  la  sua  proferta, 

E dentro  gli  alrii  ci  metliam.  Restata 
Era  la  pioggia;  e l’Aquilon,  vincendo 
Gli  Austri,  tergea  dell’aire  nubi  il  cielo, 
Che  s’apriva  sereno.  Una  gran  fretta 
Ci  nasce  di  partir:  chiude  il  tiranno 
Le  porte,  e si  dispone  a violenza; 

Ma  noi,  l’ale  di  subito  impennate, 
Fuggiani.  Su  l’alto  della  reggia  ei  parve, 
Qual  chi  segue,  e gridò:  Voi  siete  giunte, 
Per  lo  stesso  canunin  tengovi  dietro: 

E spicca  un  salto  di  lassù,  giù  reso 
Demente,  e capovolto  piomba  a terra; 

Ove,  le  tempia  rotto  e fracassato, 

Morendo  fece  del  reo  sangue  un  lago. 

Mentre  la  Musa  dicea  questo,  un  rombo 
D’ale  per  l’aere  scoppia;  e giù  discende 
Dagli  alti  rami  un  salulevol  cenno. 

Gli  occhi  Pallade  innalza,  investigando 
Onde  si  parta  il  suon  di  quelle  lingue , 
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Che  slima  d’ uom  per  lo  snodato  accento 
Era  lo  stormo  delle  nove  piche, 

Uccei  d’ ingegno  imitator,  sedute 
In  brocca  a lamentar  l’avverso  fato. 

Stupì  la  figlia  del  Tonante;  e l’altra 
Dea:  Pur  coteste  in  una  gara  vinte 
S’ infamigliàr  nella  pennuta  schiera. 

Al  facoltoso  di  Pellee  campagne 
Piero  le  fece  la  Peonia  Evippe; 

Che  nove  fiate  supplicò  benigna 
Al  suo  parto  Lucina.  Insuperbirò 
Di  lor  turba  le  folli,  e tuttaquanta 
Percorrendo  la  Tessala  regione, 

(Jua  son  venute  a cimentarne  in  questi 
Accenti:  0 Tespie,  di  sedur  cessate 
Con  vane  melodie  l’ incuba  plebe; 

E se  alcuna  ponete  in  voi  fidanza, 

Venite  al  nostro  paragon;  la  palma 
Nè  dalla  voce  nè  dall’arte  avrete; 

Di  numero  sium  pari:  o voi,  perdendo, 
Lascerele  la  fonte  Meduséa 
E l’Aonia  Aganippe;  o le  vibrici 
Lascercm  noi,  dalle  natie  foreste 
Indietreggiando  alle  Peonie  nevi: 
Giudicheran  le  Ninfe.  Era  ben  turpe 
La  disfida  raccòrrò  e la  disdetta 
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Più  turpe  aucor.  Le  Ninfe  alla  sentenza 
Elette  giurali  per  li  fiumi,  e scranne 
Si  fan  del  vivo  sasso.  Allor  colei 
Che  avea  proposto  il  gareggiar,  la  prima 
Sena’ altra  sorte  incominciò,  cantando 
La  guerra  de’  Giganti.  E con  bugiardo 
Studio  li  esalta;  e quanto  può  s’ingegna 
Sfrondar  l’alloro  de’  potenti  Iddìi. 

E dice  che  Tiféo,  dall’ima  terra 
Partorito,  fe’  lor  tanta  paura, 

Che  diér  tutti  le  reni;  in  fin  che  lassi 
Della  fuga,  posar  dove  scemato 
In  sette  foci  romoreggia  il  Nilo. 

Narra  pur  che  il  terrigeno  Tifeo 
Colà  recossi,  e che  da  lui  nascosi 
Stetter  gli  Dei  sotto  mentite  pelli: 

Entrò  Giove,  diceva,  in  un  montone 
Si,  che  ancor  tiene  le  ritorte  corna 
Anunon;  Febo  in  un  corvo  e la  sorella 
In  una  gatta;  si  fe'  Bacco  un  capro 
E Giunone  una  candida  giovenca; 

In  pesce  guizzò  Venere;  d’un  ibi 
Vestì  l'alato  messaggier  le  penne. 

Da  ch’ebbe  ciò  cantato  a suon  di  lira, 
Toccava  a noi....  Ma  forse  ozio  ti  manca 
Di  porgere  gli  orecchi  al  mio  racconto. 
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Non  dubitar,  le  disse  Palla;  e tutto 
Lo  ini  ritessi  dalla  prima  nota; 

Poi  dol  bosco  alla  grata  ombra  s’ assise. 
Allor  la  Musa  : A sostener  1*  incarco 
Del  contender  comuu  privilegiammo 
Calliope;  ed  ella  in  piè  rizzossi,  e stretti 
Li  sciolti  cria  nell’edera,  le  fda 
Argute  ricercò  , seguentemente 
Questo  contar  citarizzando  espresse: 

Cerer  la  prima  a dissodar  le  glebe 
Coll'aratro  insegnò;  prima  le  biade 
E più  soavi  nutrimenti  diede, 

A noi  prima  die’  leggi;  ed  ogni  cosa 
Riconosciam  da  lei:  Cerer  in’ è bello 
Co’  versi  celebrar;  deli!  possedessi 
Un  canlo  degno  della  Dea;  per  certo 
Ell’è  degna  del  canto.  Il  vasto  suolo 
Tritiamo  pesa  sui  giganti,  e schiaccia 
D’alte  moli  Tiféo,  che  le  divine 
Sedi  a sperar  fu  temerario.  Pugna 
Ben  ei  sovente  a rilevarsi  ed  ogni 
Sforzo  v'  adopra  ; ina  la  destra  mauo 
Gli  è chiavata  dall’ italo  Peloro, 

Dal  Pachino  la  stanca  ; il  Lilibeo 
Lo  impedisce  de’ pie’,  del  capo  l’Etna; 

E sotto  questo  dall’ orrenda  bocca 
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Arene  e fiamme  vomita  supino. 

Spesso  ancor  tenta  di  spacciarsi  intorno 
La  greve  soma,  e le  città  co’  monti 
Scuoter  lungi  da  sé.  Quindi  traballa 
A tal  modo  il  terren,  che  il  re  de’  morti 
Teme  non  s’ apra , e per  immenso  varco 
A spaventar  la  tacita  famiglia 
Laggiù  non  piova  la  diurna  luce. 

Ciò  sospettando,  delle  buie  sedi 
Uscito  era  il  tiranno;  e sovra  il  carro, 
Tratto  da  negri  corridor,  sagace 
Della  Sicula  terra  i fondamenti 
Iutorno  intorno  scorre.  Esaminate 
Tutte  lor  parti,  ritrovò  ciascuna 
Nel  proprio  loco  salda;  e in  cuor  gli  tacque 
Ogni  sospetto.  L’Eiicinia  Dea, 

Ch’ai  suo  monte  posava,  in  que’  rigiri 
Occupato  lo  scorse  ; ed  abbracciando 
Cupido:  O figlio,  mia  potenza  ed  arme 
E destra  miu,  gli  disse,  alle  quadretta, 

Che  rompono  ogni  schermo  , ogni  difesa, 
Dà  di  piglio,  e le  scocca  immantinente 
In  petto  al  Dio  ch’ebbe  del  trino  regno 
L’ ultima  sorte.  Dell’  Olimpo  i Numi 
E Giove  stesso  trionfasti,  e quelli 
Del  mar  col  re  che  li  governa.  Il  solo 
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Tartaro  a nostre  leggi  è ribellante; 

Perchè  l’impero  di  tua  madre  e tuo 
Tu  nou  allarghi?  Perderem  noi  dunque 
La  terza  parte  de’  viventi?  In  cielo 
È pur  chi  ne  dispregia  ( e toleranli 
Ade  Siam  troppo!),  riputando  a ciancia 
Il  poter  nostro.  Pallade  e de’  boschi 
La  Dea  non  vedi  all’amoroso  giogo 
Ricalcitranti?  Imiterebbe  anch’essa 
Di  Cerere  la  figlia  il  lor  costume, 

Noi  permettenti;  avvegnaché  n’accolga 
La  speme  in  cuor.  Ma  tu,  se  il  comun  regno 
Grazie  m’acquista,  a maritar  t’ affretta 
La  vergine  allo  zio.  Finito  a pena 
Ebbe  Ciprigna  il  suo  pregar,  che  il  figlio 
Scoperchiò  la  faretra;  e fuor  di  mille 
Ne  trasse,  eletto  dalla  madre,  un  dardo 
Che  nell’acume  e nel  ferir  diritto 
E liberarsi  dalla  corda  snello 
Non  avea  pari.  Col  ginocchio  il  corno 
Duttile  sforza  ad  appressar  le  cocche 
E a Pioto  in  cuor  l’alata  punta  infigge 
Giace  presso  dell’Enna  un  allo  lago 

Che  ha  nome  Pergo;  e sì  di  cigni  ondeggia 
Che  mal  si  vanteria  di  più  canore 
Sponde  il  Caistro:  d'ogni  parte  un  bosco 
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Lo  chiude  a guisa  di  ghirlanda  , e fatto 
De’  rami  una  cortina , alle  Febee 
Vampe  lo  toglie.  Danno  l’ ombre  il  fresco, 
Purpurei  fior  dù  l’umido  terreno; 

Sempre  ci  ride  primavera.  Intanto 
Che  Proserpina  vien  per  questa  selva 
Trastullando,  a raccor  le  violette 
Od  i gigli  nevosi;  e con  istinto 
Pueril  ne  ricolma  i Canestrini 
E ne  dipinge  il  seno,  e le  compagne 
Vincer  si  strugge  nell’ oprar  la  messe, 

Fu  da  Pluton  quasi  in  un  punto  solo 
Vista,  amata,  rapita:  è sì  nemico 
D’indugi  amor!  La  spaventata  Diva 
Chiama  con  flebil  suon  l’ amiche  sue, 

Ma  più  spesso  la  madre;  e lacerata 
La  veste  al  lembo,  cadde  giù,  che  tutto 
Il  cólto  maggio  riversossi;  ed  ella  , 

Per  gli  anni  acerbi  semplicetta  ancora, 
Pur  di  tal  danno  s’ accorò.  Ma  vola 
11  rapitor  sul  carro;  e ciascheduno 
De’  suoi  cavalli  inanimando  a nome 
Scuote  lor  sopra  il  tergo  e la  criniera 
Le  ferruginee  abene;  e via  discorre 
Per  gli  alti  stagni  di  Palico , grave 
Del  zolfornso  leppo  e del  calore 
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Che  spira  dal  terreno;  e già  trapassa 
Colà  dove  i Bacehiadi,  famiglia 
Dal  bimare  Corinto  originata, 

Fra  due  porti  ineguali  alzàr  le  mura. 

Un  mar  da  curve  braccia  imprigionato 
Tra  Ciane  in  poco  spazio  e la  Pisana 
Aretusa  s’accoglie;  ove  la  Ninfa, 

Da  cui  suo  nome  derivò  lo  stagno, 
Famosa  tra  le  Sicule  vivea. 

Dagl’imi  gorghi  di  repente  emersa 
All’ umbilico:  Olà,  non  passerete 
Innanzi,  disse;  a Cerere  mal  puoi 
Farti  genero  tu,  s’ella  tei  vieta: 

Chieder  dovevi,  non  rapir  le  nozze. 

Me  pur  ( se  lice  con  le  tenui  cose 
Le  grandi  misurar)  dilesse  Anapi; 

E nondimen  con  la  dimanda  onesta, 

Non  col  terror  , come  tu  fai , m’ottenne 
A sposa.  E cosi  detto , in  ogni  parte 
Spandea  le  braccia,  e gli  faceva  intoppo. 
L’ire  al  Saturnio  traboccàr;  col  grido 
Stimolando  i terribili  cavalli, 

Per  entro  i gorghi  profondò  lo  scettro 
Con  gran  forza  librato;  alla  percossa 
Aperse  il  suolo  al  Tartaro  la  via , 

Onde  vi  scese  il  prono  cocchio  e sparve. 


Ciane  piangendo  la  rapita  Dea 
E del  suo  fonte  le  spregiate  leggi , 

Sta  muta,  inconsolabile;  e nel  pianto 
Distemperala  si  confondo  all’  acque , 

Di  cui  fu  dianzi  l’inchinato  nume: 
Intenerir  le  carni;  flessuose 
Diventar  Tossa  tu  vedresti;  l’ugne 
Perdere  il  duro,  e le  minute  parli, 

Che  bari  facil  opra  a soltigliursi  in  onda, 
Prima  dell’ altre  dileguar,  le  chiome, 

Le  dita,  i piè,  le  gambe.  E dopo  queste , 
In  ruscelli  zampillano  le  terga, 

Gli  omeri,  i fianchi  e con  le  poppe  il  petto 
Da  sezzo  in  linfa  si  corrompe  il  sangue, 

E riman  nulla  che  si  chiappi  e stringa. 

La  madre  intanto  a rintracciar  la  figlia 
Indarno  tutti  palpitando  corse 
I paesi  dell’orbe  e i cupi  fiumi. 

Lei  nè  l’Aurora,  che  surgea  col  crine 
Dorato,  lei  non  vide  Espero  mai 
Far  tregua;  e nella  pugna  inalberando 
Due  pini  accesi  alle  faville  Etnee  , 

Ella  vinceva  della  notte  il  buio: 

Poi,  come  in  faccia  al  Sol  modano  gli  astri 
La  sua  diletta  dall’occaso  all’orto 
Proseguiva  a cercar.  Per  lo  cammino, 


200  LK  TUASFOKH AZIONI 

Che  lungamente  faticò,  di  molta 
Sete  penava;  nè  le  fauci  ancora 
Avea  bagnato  d’una  stilla;  ed  ecco 
Le  si  offerse  agli  sguardi  una  capanna 
Ingiuncata  di  fronde;  ed  ali’ angusta 
Porta  bussò.  Sul  limitar  comparve 
l)i  subito  una  vecchia;  onde  la  Dea, 

Che  le  chiese  da  ber , fu  ristorata 
Con  un  intriso  di  soave  gusto 
Pur  or  cotto.  Nel  mentre  lo  tracanna, 
Balzò  fuori  un  garzone  inverecondo 
Che  di  lei  rise,  e la  beffò  d’ingorda. 
Indiguonne  la  Diva  , e sparse  in  volto 
Al  beffutor  la  liquida  mistura 
Non  per  anco  bevuta.  In  un  baleno 
(lue’  si  tinse  di  macchie,  e delle  braccia 
Fe’  zampe:  uscito  del  primier  sembiante, 
Fuor  produsse  la  coda;  e impicciolendo 
Si , che  nocesse  poco  , in  suo  volume 
Fessi  men  che  lueerta.  A tal  prodigio 
Attonita  riman  la  vecchiarella 
E piange , e mentre  inchinasi  a toccarlo  , 
Quegli  fugge , e s' asconde  in  una  Tratta  ; 
E con  vocabol  proprio  alle  rotelle 
Ond’è  stellato,  Stellion  si  chiama. 

Ritrar  gli  errori  della  Dea  per  tante 
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Terre,  per  tanli  mari  è lungo  tema: 

Il  mondo  le  mancò.  Volse  il  ritorno 
Alle  Sicane  piagge;  e nel  frugarvi 
A Ciane  pervenne.  Avria  costei , 

Se  nell'  aspetto  suo  fosse  rimasa , 

Ogni  cosa  racconto  all’  affannata 
Peregrina;  ma  gli  organi  vocali 
Fallivano  alla  mente , ed  i concetti 
Grano  muti  d'  altra  lingua.  Il  caso 
Tuttavolta  accennò;  levando  a galla 
Di  Persefone  il  cinto  ivi  caduto 
Nel  passar  Tacque.  Conosciuto  l’ebbe 
Cerere  appena,  e come  fosse  a lei 
Tolta  la  figlia  in  quel  momento,  i crini 
Scomposti  si  stracciò,  con  iterati 
Colpi  di  mano  illividendo  il  petto. 

Ignora  ancor  dov’ella  sia;  le  terre 
Tutte  rampogna  e ingrate  e delle  biade, 
Che  donò  lor  , non  degne  anco  le  chiama 
Ma  più  dell’ altre  la  Sicilia,  dove 
Ritrovà  il  teslimon  del  suo  dannaggio; 

Gd  in  quella  con  mani  impetuose 
Fiacco  l’aratro  domator  di  glebe 
E , in  un  co’  bovi  faticosi , a morte 
Danna  il  colono;  e vuol  ch’alio  sementi 
Sia  mendace  ogni  solco,  e le  traligna. 
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La  fertil  vena  del  terren,  famosa 
Per  tutto,  è spenta;  soflocatu  al  verde 
Muoion  le  messi;  o troppo  ardor  le  arrabbia 
O le  corrompe  la  continua  pioggia; 

Le  funestano  i venti  ed  i maligni 
Astri;  è pastura  di  golosi  uccelli 
11  seminato;  e sterilir  lo  fanno 
Triboli,  folio  e indomata]  gramigna. 

Allora  il  capo  fuor  dell' onde  Elèe 
Trasse  Aretusa;  e indietro  dalla  fronte 
Fatta  la  pioggia  de'  capei,  sì  disse: 

O largitrice  della  bionda  spica  , 

Che  ti  stanchi  a cercar  della  perduta 
Figlia,  riposa  dall’  immenso  affanno; 

Nè  t’adirar  sì  duramemte  al  fido 
Suolo;  che  questo  non  ha  colpa,  e il  seno 
Apri  di  mala  voglia  al  rapimento. 

Non  prego  per  amor  del  natio  loco  , 

Ospite  io  sono  qui;  nella  materna 
Pisa  vagii,  dall’ Elide  traendo 
11  mio  natal;  ma  più  d’ogni  altra  sede 
Oggi  questa  m’è  cara;  e tu,  benigna 
Qui  conserva  i penati  ad  Aretusa. 

Perchè  lasciai  la  patria , ed  esulando 
Per  tanto  mare  nell'Ortigia  venni , 

A suo  tempo  dirò;  tosto  che  in  cuore 
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La  pace,  in  volto  l’allegrezza  avrai. 

La  terra  npremi  il  calle  e giù  diroccio 
Per  1*  ime  sue  caverne  ; e poi  da  quella 
A rimirar  la  disusata  luce 
In  quest’  isola  emergo.  Io  dunque,  intanto 
Che  per  vie  ceche  mi  devolvo  a Stige, 
Vidi  laggiù  Proserpina  volando 
Passar:  non  era  nell’ aspetto  lieta 
Nè  spalmata  ancor;  ma  la  più  grande 
Fra  l' ombre  dell’inferno  abitatrici , 

Regina  e sposa  di  Pluton  già  fatta. 

A tale  annunzio  , come  sasso  immota 
E fuor  de’  sensi  lungo  tempo  stette 
Cerere;  e poi  che  la  virtù  smarrita 
Sentì  nel  duolo  ritornar , sovr’  esso 
Un  carro  alzossi  per  l’ eteree  vie; 

E con  in  volto  la  mestizia  e il  fiele 
Nel  cuor,  si  trasse  con  isparse  chiome 
Al  cospetto  di  Giove;  e:  Per  lo  nostro 
Comun  sangue,  gli  disse,  io  quassù  venni, 
A supplicarti;  se  di  grazie  vuota 
E la  madre,  pietà  della  tua  figlia 
Ti  tocchi;  e non  averla  in  minor  conto, 
Perchè  nata  da  me.  La  figlia  mia , 
Lungamente  ricerca,  alfin  trovai; 

Se  trovarla  è saper  dove  soggiorna, 

ovinio.  1.e  Tra* formazioni  11 
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E perderla  di  certo.  Il  rapimento 
Ne  sosterrò  senza  querele , at  patto 
Che  mi  sia  resa;  avvegnaché  disdica 
Sposarsi  ad  un  ladron,  non  la  mia  schiatta, 
Ma  la  schiatta  di  Giove.  E questi  a lei: 
Comuni,  o figlia,  ho  teco  affetti  e cure; 
Ma  , chi  proprio  dir  vuole  , amor,  non  onta 
Fu  il  rapimento;  e , se  ti  fosse  accetto , 
Non  avremmo  del  genero  vergogna. 
Poniam  che  il  regno  gli  mancasse  ; a Giove 
Esser  fratei  qual  gloria!  Or  che  dirai 
Poi  che  di  regno  è grande , ed  a me  cede 
Sol  di  fortuna?  Ma  se  tanto  affetto 
Hai  di  sciogliere  il  nodo , alla  serena 
Vista  del  elei  Proserpina  ritorni; 

Con  tal  legge  però , che  nessun  cibo 
Gustato  abbia:  così  scrisser  le  Parche 
Nel  libro  dove  mai  non  si  cancella. 

Udito  questo  , Cerere  s’ avvisa 
La  figlia  riaver;  ma  non  v’ assente 
II  fato;  che  la  vergine  il  digiuno 
Avea  già  rotto.  Passeggiando  ignara 
Per  gli  orti  ameni , dalla  curva  fronda 
Colse  una  mela  punica,  e spiccali 
Dall’  aurea  buccia  sette  grani , al  dente 
Se  li  recò.  Gli  occhi  a tal  atto  pose 
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Ascalafo  sol  un , di  cui  negli  antri 
Scuri  fama  è che  l’ Acheronte  incinse 
Orfne  d*  Averno  non  ignobil  Ninfa. 

Lo  vide , e crudo  ne  divenne  spia 
Si , che  il  ritorno  desiato  chiuse. 

La  regina  dell’Èrebo  gemette, 

E punì  quel  profano,  in  su  la  testa 
Spruzzandolo  d’  umor  Flegetontéo  , 

Che  di  forme  cangiollo.  Immantinente 
Il  becco  sporge  fuor,  grand’ occhi  ruota, 
Ingrossa  il  capo,  Pugne  dritte  incurva; 
Spare  a sè  stesso,  e fulve  penne  impiuma 
Si,  che  spuntando  per  le  pigre  braccia, 

A stento  vola.  Accidioso,  immondo 
Gufo  diviene;  uccel  malagurato 
Cantalor  di  sciagura  e di  spavento. 

Ben  fu  ch’uno  sp'ion  della' sua  lingua 
Il  fio  pagasse;  ma  qual  caso  a voi 
Die’  penne  e zampe,  o d’Acheloo  filiole, 
Ridenti  ancor  d’umana  guancia?  Forse 
L’aver  fatto  a Proserpina  cortèo 
Mentre  coglieva  i fior  di  primavera? 

Poi  che  invan  la  cercaste  in  ogni  terra, 
Amor  vi  mosse  a desiarvi  uccelle, 

Onde  in  traccia  di  lei  scorrere  il  mare 
Col  remeggio  dell’ ali;  ed  a quel  voto 
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Indulgendo  gli  Dei , su  la  persona 
Vi  biondeggiàr  di  subito  le  penne. 

Ma  perchè  l’uso  della  lingua  al  canto, 

Si  mirabil  d’orecchi  allettatore, 

Non  vi  mancasse,  la  novella  spoglia 
Serbò  col  primo  volto  umana  voce. 

Ma  Giove,  intercessor  fra  la  dolente 
Sorella  ed  il  fratei,  due  parti  eguali 
Fece  dell’anno  che  si  volve.  Ed  ora 
Proserpina , comune  allo  stellato 
E al  buio  regno  Deità,  sei  mesi 
Con  la  madre  soggiorna  ed  altrettanti 
Appo  il  consorte.  D’improvviso  affetti 
Cangia  e sembianze;  perocché  se  mesta 
A Dite  stesso  rassembrar  potea 
Pur  dianzi , or  tutta  di  letizia  ride 
Come  il  Sol  che  le  nubi,  ond’era  chiuso, 
Rompendo  s’  apre  a sfolgorar  1’  uscita. 

Cerere,  poi  che  riscattò  la  figlia, 

Tornossi  ad  Aretusa;  e dimandolle 
Perchè  facesse  quel  viaggio,  e come 
Divenisse  una  fonte.  Il  mormorio 

p 

Quietarono  Tacque;  e dal  profondo 
Alveo  la  testa  sollevando,  i verdi 
Crini  asterse  la  Diva,  e così  tolse 
L’antica  fiamma  a raccontar  d’Alfeo: 
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L"  una  io  fui  delle  Ninfe , onde  si  pregia 
L’Acaico  suolo;  e più  di  me  nessuna 
Visse  amorosa  di  spiar  le  cacce 
E di  tender  le  reti;  e nondimeno 
Ben  che  forte  sol  fossi,  e noncurante 
Di  primeggiar  nella  bellezza,  il  grido 
Bella  mi  disse.  L'  adulato  aspetto 
Non  allettommi  vanità  nel  cuore, 

E,  selvatica  essendo,  io  vergognai, 

Come  delitto,  il  civettar  coll’ arti 
Onde  son  1’ altre  sì  lascive.  Un  giorno, 

L’ ho  sempre  in  mente!  ritornando  lassa 

Dalle  selve  Stimfulidi  nell’ora 

Che  batteva  un  gran  caldo,  a me  più  grave 

Per  lo  durato  faticar,  mi  vidi 

Giunta  ad  un  fiume,  che  scorreva  muto 

Senza  vortice  alcun;  d’acque  sì  schietto, 

Ch’  io  ben  tutti  poteva  i ciottoliui 

Al  fondo  numerarne;  e cosi  lento 

Da  parer  quasi  fermo.  Alle  declivi 

Sue  sponde  i pioppi,  che  l’umor  nutrica, 

Ed  i pallidi  salci  eran  cortesi 

D’ombre  native.  Mi  v’accosto,  e prima 

L’estremo  piè  vi  guazzo,  indi  a’  ginocchi 

Entro  nell’  acque  : nè  di  ciò  contenta , 

M’abbandono  a spogliarmi;  ed  allo  sprocco 
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D’un  salcio  appesi  i vestimenti,  in  quelle 
Ignuda  mi  tuffai.  Mentre  le  spingo 
E le  raccolgo,  qua  e là  gittando 
Le  braccia;  e mi  dibatto  ed  a seconda 
Godo  sguizzar  con  mille  avvolgimenti, 

Un  non  sapea  qual  mormorio  mi  surge 
Ili  sotto  al  fiume  ; e nuoto  sbigottita 
Al  più  vicino  margine.  Mi  disse 
Con  rauca  voce  allor:  dove  t’affretti? 

Ed:  Aretusa,  replicommi  Alfeo, 

Dove  t’ affretti  ? Io  fuggo , siccom’  era  , 
Senza  la  veste , che  su  P altra  ripa 
Avea  lasciato.  Quei  mi  segue  ardendo; 

Ed  il  desir  gl’ impenna  l’ali,  e stima 
La  mia  nudezza  preparato  amplesso 
Alla  sua  voluttà.  Dal  Pier  mi  salvo 
Col  rapido  volar  della  colomba 
Che  innanzi  allo  sparviere,  ond’ha  la  caccia, 
L’  aere  percuote  dal  timor  portata. 

Già  corso  avea  d’Orcomeno  le  terre, 

E Psolìde  e Cillene  e il  sinuoso 
Menalo  e i ghiacci  d' Erimanto  ed  Eli; 

Nè  Alfeo  del  piede  superommi.  Impari 
Di  vigor  tuttavolta,  a più  lontano 
Cammin  non  posso,  come  lui,  che  suole 
Faticar  tante  miglia;  e ben  n’ho  donde: 
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Ch'erarui  stanca  per  campi,  per  munii 
l)i  selve  irsuti,  per  sassosi  calli, 

Per  burroni  e deserti,  ove  non  pare 
Un’  indice  orma  al  peregrin.  La  luce 
Del  sole  sopra  le  mie  terga  è rotta 
Sì,  ch’io  veggo,  o il  timor  me  la  dipinge, 
Una  lunga  ombra  ch’ai  mio  passo  avanza; 
Ma  ver  lo  scalpitio,  vero  è l’anelo 
Respirar  che  mi  venta  alle  crinali 
Fasce;  ond’ io  gelo  di  terrore,  e tutta 
Sentendomi  la  lena  venir  manco: 

Ditinna,  esclamo,  già  ini  prende,  aiuta 
La  tua  seguace,  a cui  sovente  in  cura 
Ti  piacque  fidar  l’arco  e il  pien  turcasso. 
La  Diva  intenerissi  e d’una  fitta 
Nugola  intorno  mi  ravvolse.  II  fiume, 

A cui  disparvi , mi  ricerca  ed  erra 
Per  la  tenebra  ignaro,  e ben  due  volle, 
Nel  girarla  tenton , rasenta  il  loco 
Che  mi  nasconde,  e chiamami:  Aretusa, 
Salve;  salve,  Aretusa.  Io  non  so  dirti 
Qual  cuore  avessi  allor  se  d’un’agnella 
Ch’oda  intorno  aU’ovil  fremere  i lupi  ; 

0 d'una  lepre  in  un  cespuglio  quatta, 

Che  de' cani  adocchiando  i minacciosi 
Ringhi,  vi  giace  immota  e palpitante. 
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Indi  perù  non  si  diparte  Alfeo  , 
Avvegnaché  più  di  lontun  le  peste 
Correr  non  vegga;  e con  attenti  sguardi 
Veglia  la  nube.  D’uu  umor  gelato 
Mi  suduno  le  membra;  e giù  per  esse 
Cade  unu  pioggia  di  cerulee  stille: 

Rompe  un  lago  dovunque  il  piè  fermai, 
E le  chiome  si  fan  roscido  nembo. 

In  men  che  non  ti  narro  la  novella, 

Mi  sentii  dileguala  in  una  fonte. 

Ma  il  seguace  ainator,  che  tuttavia 
Ruflìguronimi , deli'tunan  sembiante, 

Che  preso  avea,  si  sveste;  e coll’ intento 
Di  mescolarsi  a me,  nell' acque  torna 
Ad  ondeggiar  di  sé  mcdesmo.  Aperse 
Delia  il  terreno;  ed  'io  per  tenebrose 
Caverne  errando  nell’Ortigia  venni , 

Che  grata  alla  mia  Diva,  onde  si  noma, 
Diemmi  l’uscita  a riveder  la  luce. 

Aretusa  finì:  l’ insegnatrice 

Della  rural  coltura  ad  una  biga 
Legò  due  serpi  e li  corresse  al  freno, 

E fra  la  terra  e il  eiel  misesi  a volo: 

Poi  consegnò  nella  Palladia  rocca 
A Trittolemo  il  carro;  e di  sementi 
Fallagli  inoltre  cortesia , I’  apprese 
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A riporne  in  terren  vergine  e in  quello 
Che  da  lunga  barbarie  è vendicato. 

L'  Europa  e l’Asia  il  giovane  scorreu 
Pedaleggiando  ; il  suo  cummin  rivolse 
Alle  Scitiche  piagge;  ove  regnava 
Lineo.  Inoltrato  del  tiranno  ai  lari, 

Gli  fu  richiesto  il  natio  loco,  il  nome, 
il  modo  e la  cagion  ch'ivi  lo  trasse; 

Ed  ei:  L’illustre  Atene  a me  fu  culla; 
Nomato  son  Trittolemo;  qua  giunsi 
Non  già  per  nave  o scalpitate  arene 
Si  l’ aer  solcando  con  le  ruote:  i doni 
A te  reco  di  Cerere,  che  spursi 
Per  li  vasti  poder  feconderanno 
Auree  messi  di  biada  e nutriture 
Più  soavi  a gustar.  1)’  invidia  tocco 
li  barbaro  si  sente;  e meditando 
Far  suo  di  tanta  providenza  il  merlo , 
L’ospite  accoglie;  e come  il  seppe  in  alti 
Sonni  ravvolto,  l’ assali  col  ferro: 

Ma  in  quella  che  a ferir  solleva  il  pugno, 
E du  Cerer  mutato  in  una  Lince 
Si,  che  il  Mopsopio  volator  la  sacru 
Biga  rimise  per  l’aereo  calle. 

Alle  dotte  armonie  posto  avea  line 
La  maggior  nostra  Musa;  ad  una  voce 
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Le  Ninfe  allora  giudicar  la  palma 
All’ Eliconie  Dee;  ma  negli  oltraggi 
Prorompendo  le  vinte,  ella  riprese: 

Non  vi  basta  esser  ree  del  provocato 
Cimento,  ed  alla  colpa  i vituperi 
Anco  aggiungete?  Or  ben,  poi  che  mi  nega 
Tolerarli  il  decoro,  alla  vendetta 
Correrò  , come  P ira  mi  sospinge. 

Ridono  quelle,  e le  minacce  a scherno 
Volgendo,  in  sul  formar  de’romorosi 
Detti , coi  cenni  della  man  proterva 
Atteggiati,  si  videro  dall’ ugne 
E per  tutte  le  braccia  uscir  le  penue, 

E prodotti  i lor  visi  in  forti  becchi , 

E sè  mutate  a popolar  di  nuovo 
Stormo  i boschi  stupirono  a vicenda. 
Quando,  a battere  il  sen,  mosser  le  braccia, 
In  quel  moto  volàr,  fatte  già  piche, 
Supplizio  delle  selve;  ove  pur  oggi 
Serban  fra  gli  altri  uccei  la  rauca  gola 

Al  natio  cicaleccio  infaticata. 

{ . 
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Pallade  , intese  lai  novelle  , il  canto 
E l’ira  giusta  dell'  Aonie  esalta; 

Poi  seco:  È poco  lodar  gli  altri,  ancora 
Esser  lodata  ini  convien;  non  soffro 
Impuniti  dispregi  al  nume  mio. 

Ed  il  pensiero  esamina  del  modo 
Onde  castighi  la  Meonia  Aracne , 

Cui  sapea  ripugnante  ad  assentirle 
Il  primo  onor  ne’  lanifìcio  Illustre 
Non  fu  costei  per  patria  o per  lignaggio  , 
Ma  sol  per  l’eccellenza  di  quell’arte. 
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Era  suo  padre  il  Colofonio  Idmone 
Che  le  lane  di  porpora  Focese 
Tingeva;  estinta  avea  la  madre,  aneli’ essa, 
Come  il  marito , di  volgar  natale. 

Pur,  benché  surta  d’umil  ceppo,  e chiusa 
Nella  picciola  Ipepe,  il  nome  suo 
Per  le  Lidie  città  l’ali  battea. 

Sovente,  per  veder  le  meraviglie 
Della  gran  tessitrice,  abbandonare 
Le  Ninfe  del  Timolo  i lor  vigneti 
E l’aureo  fiume  che  da  quel  deriva. 

E non  pur  dilettavano  la  vista 
Nelle  tele  di  lei,  ma  in  lei  ben  anco 
Attenta  all’ operar:  sì  decorosa 
Atleggiavasi  all’arte!  0 che  la  greggia 
Lana  in  globi  avvolgesse  o fra  le  dita 

I bioccoli  trattasse , ed  iterando 

II  carminarli  in  lunghe  lunghe  fila  , 

Li  assottigliasse  come  nebbia;  o il  fuso 
Col  ben  tornito  pollice  ruotasse; 

0 pingesse  coll’ago,  ammaestrala 
La  diresti  da  Pallade.  Ciò  nega 
L’orgogliosa;  e recandosi  a disdoro 
Maestra  aver,  benché  sì  grande:  Meco  , 
Dice,  si  provi;  sosterrò,  se  vince, 
Qualunque  penitenza.  In  una  vecchia 
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Figurasi  Minerva:  incanutisce 
D'antico  pel  la  testa;  al  debil  corpo 
Fa  d’un  baston  puntello,  e cosi  prende 
A favellarle:  D’ogni  ben  deserta 
La  vecchiezza  non  è;  ma  le  rin verde 
Grazie  ancor  la  raccolta  esperienza: 

Non  siati  dunque  a vile  un  mio  consiglio. 
Nell’ artificio  della  lana  a tutte 
Le  mortali  sorvola,  e solamente 
Cedi  alla  Dea:  da  lei  con  umil  voce 
Prega  indulgenza  al  temerario  detto, 

E non  fia  sorda  al  tuo  pregar.  Con  bieche 
Pupille  Aracne  la  guatò;  dismise 
Le  incominciate  fila , ed  a gran  pena 
Contenendo  le  mani,  in  fuoco  d’ira 
S’accese,  ed  oli’ incognita  Minerva 
Tal  die’  risposta:  A consigliar  tu  vieni 
Priva  di  senno  e nell’età  per  troppi 
Anni  sfruttata , che  assai  nuocer  suole. 
Delle  nuore  agli  orecchi  e delle  figlie , 

Se  n’  hai , sussurra  le  lue  ciance;  io  basto 
Consigliera  a me  stessa;  ed  a provarti 
Che  parli  a vuoto,  opinion  non  cangio, 

E ti  ridico:  Al  paragon  la  Dea 
Perchè  meco  non  vien?  perchè  Io  fugge? 
Venne,  quella  riprese;  e,  dell’assunte 
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Forme  svecchiata , Pallade  rifulse. 

Tosto  le  Ninfe  e le  Middonie  nuore 
N’inchinarono  il  nume:  Aracne  sola 
Intrepida  restò;  pur  la  vergogna 
A suo  dispetto  le  trascorse  in  viso , 

K di  nuovo  sparì;  come  all’aurora 
L’aere  divien  rosato  e in  picciol  tempo 
S’imbianca  al  Sol , che  tutto  di  sua  luce 
Lo  soverchia  nascendo.  È pertinace 
Fila  nel  suo  proposto;  ed  alla  palma 
Follemente  anelando,  s’abbandona 
Al  fatai  passo;  avvegnaché  Minerva 
Non  ricusi  il  cimento;  e,  di  novelli 
Consigli  avara,  ad  affrettarlo  intenda. 

Rimosso  l’aspettar,  Runa  dell’altra 
Piantasi  a fronte;  ed  i sottili  stami 
Della  doppia  orditura  intelaiando,' 

Li  accomandano  al  subbio  e passar  fanno 
Per  l'addentato  pettine.  La  trama 
Frammettali  poi  nella  rostrata  spola, 

Che  va  rapida  e riede  e dui  cannello 
Fra  l’ordito  la  svolge;  e delle  casse 
Coll’arguto  picchiar  serrano  il  panno. 
Ambe  affrettano  l’opra;  e,  con  le  vesti 
Succinte  al  petto,  muovono  le  mani 
Industriose  , nella  dotto  gara 
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La  fatica  obliando.  Iiilesson  fila 
Entro  i Tirii  lebeti  imporporate  , 

E color  che  digradano  sfumanti , 

Come  quelli  dell’arco,  onde  la  luce 
Del  Sol  rifranta  dalle  nubi  avvolge 
Per  lunga  tratta  il  del;  mille  pennelli 
Natura  v’adoprò,  ma  non  discerne 
Occhio  ove  ceda  Cuna  tinta  il  campo 
Alla  seguace  , così  par  simile 
Ne’  primi  lembi  e ne’  lontan  cangiuta. 

Si  veggon  poi  le  tessitrici  il  lento 
Oro  alle  lane  tramischiarvi,  intese 
D’antichi  fatti  a storiar  la  tela. 

Palla  dipinge  il  colle  sacro  a Marte 
Nella  terra  di  Cecrope,  e la  lite 
Che  fu  tra  lor  per  nominarla.  In  alte 
Sedi  adagiati  maestosamente 
Paion  dodici  Numi , ed  il  supremo 
Nel  loro  mezzo:  a ciaschedun  s’avvera 
il  proprio  aspetto:  è regalmente  adorno 
Il  signor  della  folgore:  Nettuno 
Col  suo  lungo  tridente  il  suol  ferisce 
E d’acque  un  mar  dalle  spaccate  rupi 
Fa  scaturire,  a vendicarsi  il  dritto 
Di  nomar  la  città.  Coll’asta  acuta 
E con  lo  scudo , col  cimiero  in  testa 

OVIDIO.  It  Tranfarmnzìopì  IR 
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E l’ usbergo  dell’  egida  sul  petto 
La  Diva  pinge  sè  uiedesma:  il  suolo 
Da  lei  battuto  germogliar  si  vede 
Un  ramoscello  di  canuta  uliva 
Con  le  sue  bacche:  di  stupor  dipinti 
Sono  gli  Dei:  di  sua  vittoria  il  segno 
Compie  il  lavoro.  Ma  perchè  l’esempio 
AH’ emula  sia  specchio,  ove  conosca 
De'  malvagi  ardimenti  il  guiderdone  , 

Ai  quattro  canti  della  tela  espresse 
Quattro  certami,  in  piccole  medaglie, 
Ciascun  di  luce  e di  color  distinto. 
Appare  in  un  Rodope  Tracia  ed  Emo , 
Ora  gelidi  monti  e primamente 
Aspetti  umani , che  de’  sommi  Iddìi 
S’arrogarono  il  nome.  Un  altro  chiude 
Il  reo  destin  della  Pigmèa  regina, 

Che  vinta  da  Giunon  fu  vòlta  in  grue 
E costretta  a pugnar  con  le  sue  genti. 
Nel  terzo  vedi  Antigone  superba 
A gareggiar  con  la  regai  consorte 
Del  magno  Giove:  non  le  valse  il  padre 
Laomedon  , non  Ilio  a perdonarle 
II  mutarsi  in  uccel:  della  cicogna 
Ella  vesti  le  bianche  penne , e fece 
Plauso  a sé  stessa  crepitando  il  becco. 


Nel  canto , che  riraun , Chiara , orbato 
Delle  figliole,  il  cuor  ti  tocca:  i gradi 
Del  tempio,  in  cui  fur  quelle  un  dì  mutate, 
Prosteso  abbraccia  e pai1  lacrime  versi. 

Alla  tela  i vivagni  incoronando 
Del  pacifico  olivo,  all’opra  sua 
Dà  compimento  coll'amata  fronda. 

Aracne  intesse  Europa  alle  taurine 
Forme  ingannata:  ver  diresti  il  toro 
E veri  i flutti.  Alla  perduta  riva 
Ella  tien  vòlte  le  pupille,  e chiama 
Le  sue  compagne  con  visibil  grido; 

E paventando  non  il  mar  la  bagni , 

Tiene  i pie’  rattrappali  : Asterie  poscia 
Imaginando  vien  tra  Pugne  stretta 
D’ un’ aquila  pugnante,  e sotto  l’ale 
D’un  cigno  Leda;  e come  Giove,  ascoso 
In  un  Satiro , il  sen  di  doppio  parto 
Fecondasse  di  Nicteo  all’avvenente 
Figlia,  ed  Alcmenu  violasse  in  forma 
D’ Amfilrione;  Danae,  in  pioggia  d’oro; 
Mneinosine , in  pastore;  in  fuoco  , Egina; 
Deoide  , in  serpe  moltiforme.  In  tesse 
Te  pur,  Nettuno;  qua  converso  in  toro, 
Che  si  sposa  all'Eolia  verginella; 

Là  nell’Enipeo,  che  fa  padre  Alóo 


22$  LE  TRASFORMAZIONI 

- J)e’ proprii  figli;  altrove  in  un  montone, 
Che  ad  inganno  Teófane  deliba; 

E il  cavai  non  oblia , che  delle  spighe 
L’alma  autrice  dal  crin  biondo  sedusse, 
Nè  del  volante  Pegaso  la  madre 
D’angui  attorta  i capelli;  ed  il  delfino, 
Cui  soggiacque  Melanto,  anco  v’adopra. 
Ogni  figura  ed  ogni  loco  espresse 
Con  magistero  tal , che  sembran  veri. 
Febo  vi  miri  custodir  la  greggia, 

0 di  falco  impennarsi,  o la  criniera 
Agitar  del  leone,  o pastorello 
Trar  Isso,  prole  di  Macareo , all’esca. 
Bacco  vi  trova  le  bugie  dell’uva 
A lascivir  d’  Erigone  ; Saturno 
Crea  sotto  pelli  equine  il  geminato 

’ Chiron:  la  tela  ne’  contorni  è vftlta 
D’uua  lista  sottil,  che  di  fioretti, 
Intrecciati  coll’  edere  , serpeggia. 

L’opera  è tal , che  non  potria  Minerva 
Nè  l’Invidia  trovar  dove  l’emendi. 

La  Dea  se  ne  crucciò;  ruppe  la  tela 
Degli  obrobrii  celesti  accusatrice, 

E con  la  spuola,  Citoriaco  bosco  , 

Che  in  man  teneva,  ripetuti  colpi 
Die’  su  la  fronte  dell’Idmonia  Aracne. 
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Non  comportò  la  misera  l'insulto, 

Ma  furente  alla  gola  un  laccio  strinse, 

E penzolon  restò.  Le  si  commuove 
Fallacie  , e dice  : Vivi  pure  , o trista  , 

Ma  nell’aure  sospesa;  e tal  castigo, 

Onde  il  futuro  ti  darà  martello , 

Nella  tua  schiatta  si  perpetui:  in  viso 
Poscia , nel  suo  partir , di  rnagich'  erbe 
Le  spruzza  i sughi.  In  men  che  noi  ti  narro, 
Le  caddero  i capelli  e insiem  col  naso 
Gli  orecchi;  estremamente  il  capo  scemo; 

Il  corpo  intiero  si  ranicchia;  a’  fianchi 
Stanno,  invece  di  pie’,  dita  sottili; 

Il  resto  è ventre;  da  cui  tragge  ancora, 
Benché  mutata  in  ragnatei,  gli  stami 
Onde  al  costume  suo  la  tela  ordisce. 

Freme  la  Lidia  di  tal  fatto;  e il  suono 
Via  se  ne  spande  per  le  Frigie  terre 
E gli  stremi  del  mondo.  Conoscenza 
Niobe  aveva  d'Aracne  in  fin  dal  tempo 
Ch'ella,  digiuna  tuttavia  di  nozze  , 

Visse,  abitando  la  Meonia , i giorni 
A Sipilo;  ma  pur  della  fanciulla 
Conterranea  il  destin  non  le  fe’  scuola 
Ad  umiliarsi  ai  Numi  e le  superbe 
Parole  castigar.  L’animo  ergea 
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Per  molti  vanti,  ma  né  l’arte,  ond’era 
Chiaro  il  marito  suo,  nè  la  divina 
Stirpe  d’ entrambi,  nè  il  possente  regno 
Lei,  che  pur  questi  brillamenti  amava , 
Facevan  gloriar  così  d’ assai , 

Come  i suoi  figli:  e ben  la  più  felice 
Delle  madri  ciascun  detta  l’ avrebbe , 

Se  persuasa  d’ esser  tal  non  era. 

Che  Manto  , prole  di  Tiresia  , illustre 
Di  profetico  spirto,  esagitata 
Dal  fremito  divin  , su  per  le  vie 
Gridato  avea:  Tebane,  ite  frequenti 
Ad  adorar  d’incensi  e di  votive 
Preci  Latona  ed  i gemelli  suoi, 

Cinte  i crini  d’allor:  tanto  la  Dea 
Per  mia  bocca  v'impon.  Tennero  tutte 
L’ invito;  e già  deH’ordinuta  fronda 
Fecer  brolo  alle  tempia,  e supplicando 
Arser  profumi  nelle  sucre  fiamme. 

Ecco  da  gran  corteggio  accompagnata 
Niobe  venir,  per  Frigie  robe,  inlesle 
D’oro,  cospicua  e,  tuttoché  di  sdegno 
Adombrata,  ancor  bella.  Il  nobil  capo 
Scuole  cosi,  che  ondeggiano  le  chiome 
Per  l’omero  lucenti;  ed  in  superbo 
Contegno  i pie’  fermali,  intorno  vibra 
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.Gli  sguardi  e dice:  Qual  insania!  i Munii, 
Sol  per  fama  sapuli,  a quei  che  innanzi 
Vi  stanno,  preferir?  Di  molti  altari 
Adorasi  Lalona , a nie  non  anco 
Pur  un  ne  fuma?  La  mia  stirpe  reco 
Da  Tantalo  , che  solo  alle  celesti 
Mense  potè  seder;  la  madre  mia 
È l’una  delle  Pleiadi  sorelle: 

Conto  fra  gli  avi  Atlante,  che  suffulce 
Con  la  cervice  il  firmamento,  e Giove, 
Che  a suocero  pur  vanto.  Ossequiose 
Mi  son  le  genti  della  Frigia  ; impero 
Nella  reggia  di  Cadmo  , e col  marito 
Correggo  la  città  che  a suon  di  lira 
Ei  francheggiò  di  mura  e di  costumi. 
Dovizia  immensa  nel  regai  mio  tetto 
Splendemi  agli  occhi,  dove  ch’io  li  volga; 
E il  mio  sembiante  ad  una  Dea  conviene. 
Che  de’  figli  dirò,  sette  dell'uno, 

Sette  dell’ altro  sesso,  che  ben  presto 
Suoceri  e nuore  mi  daran?  Pensale 
Ornai  se  ho  d’onde  superbir.  Mal  veggo 
Perchè  a Latona , d’un  Titanio  Ceo 
Seme , osiate  pospormi  ; a lei  che  poche 
Spanne,  dove  spreguarsi , un  di  per  l’orbe 
Invali  cercò.  Del  cielo  e della  terra 
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E dell’ onde  rifiuto,  in  ogni  loco 
La  vostra  Diva  ramingando  venne 
Infin  che  Deio:  Erranti,  ospita,  siamo, 
Tu  su  l’arena  ed  io  sul  mar,  le  disse 
Intenerita;  ed  un  mal  fermo  asilo 
Le  diede;  ov’eila  partorì  due  tìgli, 

De’  miei  materni  onor  settima  parte. 

Son  felice  e sarò:  chi  dubitarne 
Oserebbe?  La  copia  mi  fu  schermo 
Contro  il  poter  della  fortuna:  i suoi 
Colpi  non  temo;  e se  talun,  se  molti 
Alla  mia  gran  famiglia  invidiati 
Fossero , ancora  mi  vedrei  sì  ricca , 

Che  un’orba  madre  mi  parria  Latona 
Col  grande  stuolo  di  due  nati  al  fianco. 
Orsù  , smettete  i riti  e dalle  chiome 
Stroppatevi  l’allor.  Tutte , deposti 
I loro  serti,  lasciano  imperfetta 
La  religion  ; ma  tuttavia  , con  voce 
Mal  viva  ai  denti,  venerando  il  Nume. 
N’ebbe  sdegno  Latona;  e su  le  vette 
Di  Cinto  in  questi  lagni  alla  gemella 
Prole  8fogossi:  Io,  vostra  madre,  altera 
D’ avervi  generato  ed  a nessuna 
Delle  Celesti  inferior  , se  Giuno 
Togliete,  or  ecco  dubitata  Dea 
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10  souo;  e messa  eternamente  in  bando 
Sarei  dall’ are,  se  voi  foste  al  mio 
Onor  lente  difese.  E non  pur  questa 
Doglia  mi  preme  il  cuore:  al  reo  divieto 
La  Tantalide  aggiunse  oltraggi  ed  onte; 
E voi , voi  non  temette  ai  proprii  nati 
Temeraria  posporre;  e me  (rimbalzi 

A lei  questo  malanno)  orba  derise , 

E la  lingua  sfrenò  paternamente 
Invereconda.  Riscaldar  volea 
Latona  con  le  preci  il  suo  racconto, 

Ma  Febo:  Cesso  il  lamentevol  suono  , 
Troppo  indugio  mi  pesa.  Eco  a toi  detti 
Fece  Diana;  e rapidi  calando 
Dal  cielo  entrambi  in  una  nube  avvolti, 
Alle  mura  Cadmee  stettero  innanzi. 

Una  pianura  spaziosa,  intorno 
Aperta,  lungo  quelle  si  stendea, 

11  cui  terren , da  mille  ruote  e mille 
Ugne  equine  calpesto  assiduamente  , 

Fatto  era  polveroso.  Ivi  una  parte 
De’  sette  maschi  d’Amflon  già  monta 
Corsier  gagliardi,  già  ne  preme  i dossi 
Ornali  di  gualdrappe  a cui  fornisce 

La  sua  porpora  Tiro  , e con  le  briglie 
D’oro  lucenti  destreggiando  , armeggia. 
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Fra  questi  Ismeno,  che  fu  primo  incarco 
Al  grembo  maternal,  mentre  galoppa 
I suoi  cavalli  in  maestrevol  giro , 

E gli  spirti  magnanimi  n’aflrena: 

Ahimè!  subito  grida;  e la  saetta, 

Che  gli  trapassa  il  cuor,  seco  portando , 
Scappar  si  lascia  dalla  mau , che  muore , 

I freni;  e lento  dalla  destra  poppa 
Inclina  e sviene.  Sipilo  , che  a lui 
Era  vicin , della  faretra  udito 
Per  l’aere  il  fischio,  dà  le  briglie;  e,  come 
Suole  il  nocchier,  che  dalla  vista  nube 
Argomentando  la  tempesta , i lini 
Cadenti  spiega  ad  aiutar  sua  fuga 
D’ ogni  fiato  che  spiri , il  campo_  netta. 

Ma  Io  seguì  l’inevitnbii  dardo, 

E tremolo  al  confin  della  cervice 
Gli  stette  infisso  a tal , che  dulia  gola 
Ne  riuscì  la  punta.  II  meschinello , 

Ch’era  già  prono,  spiomba;  agl’ incitati 
Destrieri  il  crin  radendo,  e di  sanguigno 
Tinse  la  terra.  Fedimo  infelice 
E Tantalo  dal  nome  ereditato, 

Condotti  al  fin  gli  equestri  armeggiamenti, 
S’eran  vólti  alla  nitida  palestra, 
Giovinesca  fatica;  e già,  serrati 
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Con  forte  nodo  l’un  altro  i petti , 

Si  vedean  lotteggiar , quando  una  freccia, 
Dal  teso  arco  sfocata , ambi  trafisse 
Giunti  a quel  modo.  Insiem  gemono,  insieme 
Cascano  a terra  dal  dolor  curvati , 

E le  pupille  moribonde  insieme 
Stralunano  giacendo , ed  in  un  punto 
L’estremo  fiato  esalano.  Li  vede 
Alfenore;  ed  il  petto  affaticando 
Di  livide  percosse,  in  un  baleno 
Le  fredde  salme  a ristorar  d’amplessi 
Accorre,  e muor  su  l’opera  pietosa; 

Che  il  Delio  Nume  con  fatai  quadrello 
Gli  pertugiò  le  viscere:  cavollo 
Ei  dalla  piaga;  ma  col  ferro  adunco 
N’uscl  fuor  del  polmone,  ed  un  ruscello 
Di  sangue  insieme  con  lo  spirto  effuse. 

Ma  non  fu  Damasiltonc , la  guancia 
Sparso  del  primo  fior,  d’una  feritu 
Solo  addogliato  là  dove  la  gamba 
Incomincia , ed  il  poplite  nervoso 
Forma  internodi  molleggienti.  In  quella 
Che  si  prova  ad  estrar  l' esiziale 
Saetta,  un’altra  inflno  alla  sua  penna 
Gli  penetra  la  gola;  impetuoso 
Il  sangue  la  ricaccia  , e sai  bucando 
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L’aere  di  lunghi,  tremolanti  spilli. 

Dioneo  alfine,  alzando  invan  le  palme: 

O Dei  (gl’ invoca  tuttiquanli  , ignaro 
Che  non  tutti  dovria),  pietà  vi  chieggo. 

L’ arder  sentinne  tenerezza  allora 
Ch’  avea  già  preso  la  saetta  il  volo; 

E quei , di  scarsa  ma  letal  puntura 
Offeso  il  cuor , perdè  la  vita.  Al  grido 
Comune,  al  duolo  popolare,  al  lutto 
De’  suoi  si  fu  la  genitrice  accorta 
Della  subita  clade;  e meraviglia 
Che  i Numi  la  potessero,  e di  tanto 
Diritto  e tanto  ardir  prende  corruccio: 
Amfion  , rivolgendo  in  sé  la  spada , 
Tronco  aveva  il  dolor  della  sciagura 
In  un  col  viver  suo.  Quanto  ahil  mutossi 
Niobe  da  quella  che  pur  dianzi  il  culto 
Di  Latona  al  suo  popolo  difese, 

E fu  veduta  con  alzate  ciglia 
Muovere  i passi  tra  la  folla,  segno 
A domestiche  invidie  ! Un  cuor  nemico 
Or  pietoso  farebbe  : in  su  le  spoglie 
De’  suoi  gelidi  figli  s’ abbandona , 

Ed  a questo  ed  a quel,  come  la  tragge 
L’impeto,  vien  de’  suoi  baci  supremi 
Dispensando  l’amor.  Da  poi  le  braccia 
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Illividite  sollevando  al  cielo 
Grida:  Pasciti  pur,  cruda  Latona, 

Del  duolo  che  m’affanna;  il  cuor  feroce 
Saziane;  vedi , in  sette  morti  io  muoio: 
Esulta , avesti  una  vittoria  allegra 
Su  la  nemica  tua.  Ma  vincitrice 
Forse  tu  sei?  nella  miseria  vanto 
Quel  che  fallisce  a te  ne’  tuoi  sereni 
Giorni;  e di  prole  ti  sorpasso  ancora 
Dopo  tanti  assassinii.  Ebbe  ciò  detto 
A pena  , che  dal  teso  arco  vibrata 
Sonò  la  corda.  N’accapriccian  tutte 
Di  Niobe  in  fuori , che  per  duol  più  balda 
Si  fece.  Intorno  alle  fraterne  bare 
Stan  le  sorelle  in  negra  veste , a crini 
Sciolti;  ed  una  di  lor,  mentre  al  fratello 
Libera  il  petto  dall’ infissa  punta, 

Languir  s’intese  e moribonda  giacque 
Con  la  bocca  sovr’esso:  un’altra  prende 
A confortar  la  mesta  genitrice, 

Ma  d’improvviso  ammuta,  e di  sò  stessa 
Un  arco  fa  per  invisibil  piaga. 

Questa  cade  in  fuggir,  quella  trabocca 
Su  la  caduta;  qual  si  cela  e quale 
Tremando  stassi.  Per  diverso  modo 
Già  sei  n’erano  morte,  e rimanea 
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L’ultima;  a cui  di  tutta  la  persona 
Fa  Ni  ohe  riparo  e della  veste, 

Cosi  dicendo  : Lasciami  quest’  una  , 

Te  ne  prego;  sol  questa,  e delle  tante 
La  più  piccola , chieggo.  Inutilmente 
Pregò;  quella  pur  cadde:  e l’orba  madre 
S’ assise  tra  le  salme,  ahi  miserando 
Spettacolo!  de’  figli  e del  consorte  , 

E per  doglia  impietrì.  Non  le  commuove 
L’aura  un  capello;  scolorita  in  viso 
Appar  di  sangue;  nelle  meste  occhiaie 
Tiene  gli  sguardi  immoli  e nessun  cenno 
Di  vita  ha  nell’aspetto.  Anche  la  lingua 
Col  palato  s’ indura , e nelle  vene 
Cessa  ogni  moto:  ripiegarsi  il  colio  , 

Gestir  le  braccia,  imprimer  orme  i piedi 

Più  non  possono  ornai;  preser  gli  entragni 

Dal  marmo  qualità.  Lacrime  goccia 

La  statua  nondimeno;  ed  involata 

Da  furioso  turbine  , si  muta 

Alla  terra  nativa;  e sul  cacume 

Del  monte,  ove  aderì , struggesi  ancora, 

E il  pianto  dai  petrigni  occhi  distilla. 

Allora  tutti  paventando  l’ira, 

Onde  suo  nume  vendicò  la  Dea 
Dalla  gemina  prole , a venerarne 
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Tornan  gli  aliar  con  più  devoto  culto; 

E , come  incontra , dal  novel  portento 
Desti  a narrar  gli  antichi , in  questo  modo 
Talun  disse:  Nè  pur  della  feconda 
Licia  i prischi  bifolchi  impunemente 
Spregiar  Latona;  ma  perchè  Iacea 
Di  lor  la  fama,  nell'oblio  rimase, 

Senza  scemar  di  maraviglia,  il  fatto. 

Il  lago,  dove  accadde,  io  con  quest’ occhi. 
Mirai;  però  che  il  genitor , da’ curvi 
Anni  spossato  al  viaggiar  , m’avea 
Per  incetta  di  buoi  colà  mandato , 

Dandomi  alcun  di  que’  coloni  a scorta. 
Mentre  con  esso  lui  per  le  pasture 
M’aggiro,  in  mezzo  di  quel  lago  agli  occhi 
M’occorre  un  vecchio  aitar,  per  le  bruciate 
Vittime  tutto  bruno  e di  cannucce 
Tremolanti  ricinto.  Il  piè  la  mia 
Guida  fermando:  Il  tuo  favor  mi  dona  , 
Sciamò  timida  e bassa;  e me  suase 
Quel  suo  prego  a ridir;  ma  tuttavolta 
Chiesi  a lei  se  alle  Naiadi  od  a Fauno 
O a Nume  tutelar  l’ara  surgesse. 

E il  Licio:  Niuna  Deità  silvestre 
Siede  in  quell’ara,  o giovine;  la  tiene 
Per  sua  colei  che  da  Giunone  un  tempo 
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Dannata  a ramingar  per  l’universo 
Venne  accolta  da  Deio,  allor  ch’errante 
Isoletta  nuotava;  e là  poggiando 
Ad  una  palma  e ad  un  olivo,  in  onta 
Della  matrigna,  due  gemelli  espose. 

Dovè  pur  quindi , fresca  del  suo  parto  , 
Fuggir  Latona  dal  Giunonio  sdegno, 

In  sen  recando  i due  celesti  infanti: 

. E già  toccato  il  suol , per  la  Chimera 
Famoso,  della  Licia,  in  su  quell’ora 
Che  il  Sol  riarde  i solchi , affaticata 
Dal  cammin  lungo  e dall’etereo  vampo 
Trafelava  di  sete;  e desiosi 
Le  aveano  asciutte  le  mammelle  i bimbi. 
Per  caso  giù  nell’ imo  d’una  valle 
Vide  uno  stagno  di  buon’acqua,  dove 
Cogliean  gli  agresti  i vimi  tenerelli 
E i giunchi  e l'alga  dei  paduli  amante. 
La  Titania  vi  scende  , e co’  giuocchi 
Su  la  terra  piegati  già  si  china 
Ai  freschissimi  sorsi.  Il  ber  le  vieta 
Una  brigata  di  villani  ; ed  ella: 

Perchè  l’acqua  negarmi?  ad  un  comune 
Uso  Natura  la  creò  , siccome 
L’aere  ed  il  Sol  , di  cui  nessun  vivente 
Può  dir:  son  miei.  D’un  pubblico  diritto 
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lo  qui  venni  a goder  ; ma  non  pertanto 
A lasciarmel  ven  prego:  i bambinelli 
Non  ci  voglio  lavar,  nè  le  mie  stanche 
Membra  , ma  solo  dissetarmi:  arsura 
Ho  nella  bocca  e nelle  fauci  tanta, 

Che  mi  crepa  la  lingua  e le  parole 
Suono  a fatica:  néllare  mi  fia 
L’acqua  bevuta  e darammi  la  vita, 

Che  sol  da  voi  conoscerò;  pur  questi 
Vi  muovano  a pietà,  che  dal  mio  seno 
Stendono  a voi  le  braccia.  Ed  in  quel  punto 
I pargoletti  le  stendean.  Qual  core 
A si  blando  pregar  non  saria  vinto? 

Ma  quelli  ancor  le  supplicate  linfe 
Negano;  e lei , se  tarda  al  partir  fosse , 
Minacciano,  insultando  amaramente. 

Nè  si  tengono  a ciò:  con  piedi  e mani 
Turbano  il  Iago;  e qua  e là  beffardi 
Saltellando  risvegliai)  la  belletta 
Dall’imo  fondo.  Allor  più  che  la  sete 
Nella  figlia  di  Ceo  potè  lo  sdegno  : 

Ella  non  prega  più;  lascia  l’umili 
Parole , a Diva  improprie , e sollevando 
Al  ciel  le  palme:  Eternamente  in  questo 
Puntali  possiate  vivere , ai  maligni 
Disse;  e l’augurio  s’avverò.  Dell’ onde 
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Quei  già  prendono  gusto;  ed  or  con  tutto 
li  corpo  vi  s’attufiuno;  la  testa 
Or  mettono  a fior  d’acqua  o vnn  nuotando; 
Apricano  sovente  in  su  la  riva , 

Nel  fresco  umor  traripano  sovente; 
Snodano  ancor  la  lingua  invereconda 
Alle  turpi  contese;  e tu  li  senti 
Sott’acqua  quatti  squacquerar  sarcasmi. 
Già  la  lor  voce  è fatta  chioccia;  il  collo 
Turge  e si  perde,  talché  giunge  il  dosso 
Alla  cervice;  gli  smodali  scherni 
Ne  squarciano  la  bocca  ; in  color  verde 
Pingesi  il  tergo  ; in  bianco  la  ventraia , 
Parte  del  corpo  massima:  novelli 
Ranocchi  salticchiàr  per  la  palude. 
Com’ebbe  il  Licio  narrator  conchiuso 
Dei  puniti  bifolchi , un  altro  tocca 
li  martiro  che  il  figlio  di  Latona 
A quel  Satiro  die’,  che  nella  gara 
Del  flauto  fu  perdente.  A che  mi  scuoi  ? 

Il  vinto  sciama;  oh  lasso!  io  non  credea 
A sì  gran  costo  aver  di  tibia  appreso. 
Mentr’  ei  grida  così , dalla  vagina 
Delle  sue  membra  è tratto;  ed  una  sola 
Piaga  divien;  per  ogni  dove  stilla 
II  sangue;  ignudo  ciascun  membro  appare 
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Trepidar  vedi  le  scoperte  vene; 

E i bàttili  del  cuore  e le  lucenti 
Fibre  del  petto  numerar  potresti. 

Lo  compiansero  i Fauni , villerecci 
Numi  e i fratelli  Satiri  ed  Olimpo , 

Già  famoso,  e le  Ninfe  e chi  pascea 
Armenti  e gregge  per  que’  monti.  Il  grasso 
Terrena’ immolla  del  caduto  pianto, 

E Io  inghiotte  e ne’  visceri  Padima; 

Poscia  in  acqua  converso  Io  disserra 
All’aere  aperto;  e quello,  originando 
Indi  suo  corso,  per  declivi  sponde 
Rapido,  fassi  della  Frigia  un  chiaro 
Fiume  , che  Marsia  nominar  le  genti. 

Da  questi  fatti  si  rappicca  il  volgo 
Alle  fresche  sciagure;  e si  compiango 
Pur  d’Amfion  con  la  sua  moglie  spento. 
Aborrita  è la  madre;  e di  lei  fece 
Lutto  Pelope  sol  ; che  della  veste 
Scoprendo  il  petto , la  sinistra  spalla 
Mostrò  d’avorio  ricomposta.  Al  suo 
Nascere  anch’essa  fu  di  viva  carne 
Ed  alla  dritta  concolor  ; ma  come 
Le  membra  sfatte  dalla  man  paterna 
Gli  Dei  ne  raccozzarono , mancando 
Ciò  che  sta  mezzo  fra  la  gola  e il  sommo 
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l>el  braccio , lo  supplir , che  non  veniva 
Alle  pupille , d’un  tassello  eburno 
Cosi,  che  intero  I’elope  rivisse. 

S’  adunano,  pregando  i proprii  regi 
A portargli  conforto  , i cavallieri 
Delle  città  propinque  : Argo  e Micene 
E Sparta  e Caledon  , non  odiata 
Ancor  da  Trivia  , Orcóineno  , Corinto  , 
llicca  in  bronzi,  l’indomita  Messene, 
Putra,  Pumi!  Cleon  , la  Neléa  Pilo 
E Trezéne  a Piltéo  non  ancor  serva; 

E quante  in  grembo  all'istmo  o sui  due  lidi 
S’ imborgano  città.  La  sola  Atene, 

Chi  M crederebbe  ? all’amoroso  officio  ~ 
Mancò:  la  guerra,  onde  le  davan  briga 
Venute  per  lo  mar  barbare  schiere, 

La  teune  a se.  Poi  che  la  vinse  il  Trace 
Tereo  con  armi  di  soccorso , e bella 
Fama  acquistò  per  la  vittoria,  a lui, 

Di  soldati  potente  e di  tesori 
E della  schiatta  che  rendeasi  a Marte, 
Pandion  diede  Progne.  11  maritaggio 
Non  ebbe  della  pronuba  Giunone, 

Nè  d’imeneo,  nè  delle  Grazie  il  riso. 

Faci  involate  alle  funeree  pire 
Vi  scossero  l’ Erinni  e n’ adagiare 
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I!  talamo,  su  cui  l’osceno  gufo, 
Accovacciato  della  reggia  al  colmo , 

Fu  veduto  ulular.  Con  questi  augurii 
Progne  e Tereo  impai  mòrsi  ed  ebber  prole  : 
Loro  la  Tracia  gratulonUe;  aneli’  essi 
Ne  ringraziare  i Numi;  e tru’  festivi 

I giorni  collocar  die  la  figliolu 
Dell’alto  sire  Pandion  fu  sposa, 

E venne  Iti  alla  luce.  Oh  quanto  il  bene 
Dal  nostro  accorger  si  nasconde  1 Avea 

II  Sol , mutando  gli  anni , imporporalo 
Cinque  vendemmie  giù , quando  rivolse 
Progne  al  marito  in  carezzevol  atto 
Questo  parlar:  Se  alcuna  grazia  ho  teco, 
Lascia  ch’io  trovi  la  sorella,  o venga 
Ella  qui , fatta  al  suocero  promessa 

Del  suo  presto  ritorno  : a me  sarai 
Per  quella  vista  un  Nume.  A varar  manda 
Tereo  un  legno;  e nel  porto  Ateniese 
Entra  a vele  ed  a remi;  e nel  Pireo 
Dà  fondo.  Ammesso  a Pandion  , le  destre 
Si  strinsero  a vicenda  ; e con  felice 
Augurio  dièrsi  a favellar.  Pulese 
Gli  avea  già  fatto  la  cagion  che  ’l  mosse 
Per  voler  della  moglie  ; e già  promesso 
Di  ricondurgli  Filomela  in  breve , 
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E questa  ecco  venir  (l’abiti  insigne 
E più  d’aspetto  , e nell’incesso  quale 
brindi  per  selve  e Naiadi  la  fama 
Suole  alla  gente  colorir  , dov’elle 
Fossero  in  panni  , come  lei , pompose. 
Tereo  , al  vederla  , n’arse  a similianza 
D’aride  spighe  o fronde  o d'abbarcato 
Fien,  se  fuoco  vi  diii.  Volto  si  bello 
Degno  è che  l’ami  in  ver;  ma  sua  natura 
Ed  il  costume  del  natio  paese 
Gliene  fanno  lussuria;  ond’ei  si  cruccia 
Di  doppio  ardore.  Col  desio  già  vola 
A sedur  della  vergine  la  fida 
Nutrice  e le  compagne  e lei  medesma 
Tentar  con  doni  d’alto  prezzo  e il  regno 
Spendere  ad  essa  intero;  od  a rapirla 
E difenderne  in  guerra  il  rapimento: 

Tutto  osa,  a tutto  lo  periglia  il  cieco 
Amor  che  in  petto  gli  trabocca.  Indugi 
Sdegna  e ripete  in  cupida  favella 
Della  moglie  i mandali , e le  sue  brame 
Con  quelli  onesta.  D'eloquenze  nuove 
Amor  l’abonda;  e se  talvolta  in  suo 
Chieder  trasmoda:  Questa,  dice,  è questa 
La  volontà  di  Progne;  e si  guadagna 
Fede  piangendo , come  fosse  imposto 
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Auche  il  pianto  da  lei.  Numi,  qual  ulta 

I mortali  pensier  noti*  circonda  ! 

Tereo  in  ciò  stesso  che  sue  trame  ordisce 
È stimalo  pietoso  , e dalla  colpa 
Lodi  consegue.  Ha  Filomela  uu  solo 
Voler  col  suo  cognato;  e blaudemente 
Abbracciando  i paterni  omeri  prega 
Di  poter  la  sorella  visitare  , 

Per  Io  suo  meglio  e con  suo  danno  ancora. 
In  lei  Tereo  s’  affigge , e con  lo  sguardo 
Ne  lascivisce  già:  gli  amplessi,  i baci, 

II  vezzoso  adular  della  fanciulla 

Sono  alia  sua  lascivia  esca  e pungelli; 

Ed  ogni  volta  che  la  vede  il  collo 
Del  padre  incatenar  con  le  sue  braccia , 
Esser  vorria  quel  padre  ; e disonesto 
Le  sarebbe  egualmente.  Alle  preghiere 
D’entrambi  cede  Pandion  ; la  figlia 
Rende  a lui  grazie,  gongolando,  oh  lassa! 
D'un  favore  che  a due  sarà  funesto. 

Era  già  presso  al  fin  della  diurna 
Futica  il  sole;  e i corridor  frenava 
Per  la  china  d’Olimpo.  A regai  mensa , 
Ove  in  calici  d’oro  il  vino  smaglia, 
Seggono  tulli;  e dopo  quella,  un  dolce 
Sonno  li  preda.  Ma  l'Odrisio  sire 
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Delta  vergine  acceso  oguor  l’ha  innanzi, 
Benché  appartata  n’idoleggia  il  viso, 

La  mano,  il  portamento;  e quelle  parli, 
Che  ancor  non  vide,  a suo  piacer  s'abbella, 
Giungendo  legna  al  fuoco  , onde  consuma 
Si,  che  dormir  non  puote.  il  dì  surgea; 

E Pandione  al  genero  tornante 
Piglia  la  mano  e piange  e la  compagna 
Raccomanda  cosi  : Questa  diletta  , 

Poi  che  mi  strinse  carità  di  padre 
E la  comune  desianza  vostra , 

Consegno  a te;  pe’  cognatizii  nodi , 

Per  la  tua  fede , per  gli  Dei  ti  prego 
Di  custodirla  con  paterno  amore  , 

E presto  a me  , cui  sempre  il  suo  ritorno 
Fin  tardi,  ridonarla  addolcimento 
All’egra  mia  vecchiezza.  E tu  pur , figlia , 
Se  pietosa  mi  sei,  deh!  ti  rammenta 
Che  la  sorella  è teco , e lunga  pezza 
Non  lasciarmi  solingo.  A Filomela 
Cosi  disse,  e baciolln;  e si  vedea 
Parlare  insieme  e lacrimar  compunto 
Di  tenerezza.  Ad  amendue  la  destra, 

Come  pegno  di  fe’,  poscia  richiede, 

E l’unn  giunge  all’altra,  e d’un  saluto 
A Progne  e al  nipotin  , lasciali  a casu  , 
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Vuol  che  memori  siéno;  cd  a fatica 
Lor  dice  rotto  da’  singulti:  A Dio; 

E della  mente  al  presagir  si  turba. 

Tosto  che  il  legno  accolse  Filomela  , 

E,  respingendo  co’remi  la  spiaggia, 

Prese  dell’alto:  Ho  vinto,  il  desir  mio 
Naviga  meco,  il  fello  Tereo  esclamo, 

Nè  da  lei  riguardar  gli  occhi  diparte; 

Tale  il  grifagno  uecel  di  Giove  , quando 
Nell’  aereo  covile  un  adugnato 
Lepre  depose,  acutamente  adocchia 
Il  prigioniero,  che  fuggir  non  puote. 

Già  compiuto  è il  cammin;  giù  dalle  stanche 
Prore  balzar  ne’desiati  lidi. 

Ed  ecco  il  Trace  in  un  presepio,  oscuro 
Per  foreste  annosissime,  la  prole 
Di  Pandion  conduce,  e ve  la  serra. 
Mentr'ella  in  volto  si  smarrisce  e trema 
Ogni  cosa  temendo  a sè  d’  intorno, 

E gli  chiede  con  pianto  ove  sia  Progne, 
Quei  le  scopre  la  sete  e violento 
Se  ne  disbrama  in  lei , vergine  e sola  ; 

A cui  non  valse  domandar  soccorso 
Al  genitore,  alla  sorella,  ai  Numi. 

Sta  l’ infelice  come  un’  agnellina 
Che  riusci  dalle  lupigne  scane 
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Ferita,  e non  si  tiene  anco  sicura; 

O qual  colomba  nel  suo  sangue  rossa, 
Che  fugge  ancora,  di  lerror  compresa, 
Gli  artigli , onde  sentì  I*  avida  stretta. 

Al  tornar  della  mente,  il  crin  si  schianta 
E battendosi  1’  anca  e sollevando 
Le  palme,  fu  come  chi  piauge  e dice: 

0 per  opere  iufumi,  o veramente 
Barbaro,  o fello!  così  dunque  il  padre, 
Che  sue  preghiere  ti  bagnò  nel  pianto, 

E la  fede  in  guardar  la  tua  cognata , 

E il  mio  vergineo  onore  e il  maritale 
Patto  curasti?  Ogni  più  santa  leggo 
Hai  tu  calcato:  della  mia  sorella 
Ecco  son  druda,  tu  dì  due  marito; 

Qual  mi  tocca  infortunio!  E perchè  mai, 
La  misura  a colmar  de’  tuoi  delitti , 

Or  non  mi  togli,  o perfido,  la  vita? 

Deh!  che  tu,  prima  del  nefando  insulto, 
Morta  m’avessi!  Almen  fra  l’ innocenti 
Ombre  accetta  sarei.  Ma  se  rivolti 

1 Celesti  non  han  gli  occhi  dui  mondo, 

E lor  possa  è verace  ed  ogni  cosa 
Non  perì  meco,  dell’ infamie  tue 
Quando  che  sia  mi  pagherai  la  pena. 
Vinto  il  pudor,  divulghcrolle  io  stessa: 
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E andrò,  potendo,  fra  le  genti;  o,  in  questo 
Career  sepolta , i boschi  e i conscii  sassi 
Di  mie  querele  farò  tristi  e pii. 

L’aria,  e se  in  essa  ha  qualche  Nume,  ascolti 
La  giurata  vendetta.  Il  fier  tiranno 
S’adira  a tanto,  nè  men  teme;  e spinto 
Dall’ una  e l’altra  passion,  la  spada 
Che  cinge  al  fianco  snuda;  e nelle  chiome 
Filomela  acciuffando,  la  costringe 
A lasciarsi  legar  le  braccia  dietro; 

Ed  ella,  visto  il  balenar  del  ferro, 

Porge  la  gola,  e spera  morte.  Allora 
Quegli,  stretta  in  un  forcipe  la  lingua 
Di  lei , che  ne  fremeva  ed  il  paterno 
Nome  invocava  e favellar  volea, 
Fieramente  la  mozza:  e già  spiccata 
Dal  suo  ceppo,  che  tremola,  su  l'atro 
Terren  si  giace  mormorando,  e guizza 
Come  coda  recisa  di  lucertola  , 

E al  principio  vital  rimaritarsi 
Cerca  morendo.  Bisbigliò  la  fama 
Che  spesso  ancor,  dopo  cotanta  empiezza, 
Ardisse  Tereo,  appena  il  mi  consento, 
Lussuriar  le  mutilate  membra. 

Tornò  certo  alla  moglie;  che  in  un  punto 
Lo  vide  e chiese  della  sua  germana: 
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Ond'ei  falsando  gemiti  le  narra 
Ch’ella  è morta  e col  pianto  colorisco 
La  pensata  menzogna.  Allora  Progne, 
Smettendo  il  peplo  che  nell’ór  fiammeggia, 
Del  corrotto  si  copre  e alla  sorella 
Una  vuota  urna  erige,  e ne  consola 
D’esequie  i Mani,  che  non  sono,  e piange 
Lei,  che  abbisogno  d’altri  lutti.  Il  sole 
Brasi  volto  già  del  costellato 
Cerchio  per  tutti  i lumi;  e Filomela 
Che  far  potrà?  Le  deste  guardiane 
A lei  chiudou  la  fuga;  è di  massicce 
Pareti  estratto  il  suo  recesso;  in  bocca 
Le  manca  il  suon  che  interpreta  la  mente; 
Ma  il  duolo  apre  l’ ingegno  e la  sciagura 
Alla  scaltrezza  è cote!  Un  ordimento 
Di  barbarica  tela  ella  sospende , 

E tra  le  bianche  fila  istoriato 
In  porporine  lettere  disegna 
L’infume  oltraggio;  e il  panno,  al  fin  ridotto, 
Commette  ad  un’ancella,  e destramente 
Co’ gesti  il  suo  pensier  significando 
La  prega  di  recarlo  alla  regina. 

Quella  un  tal  prego  accetta , e d’ ignorato 
Secreto  vassi  portatrice.  Il  velo 
Progne  dispiega  e della  sua  germana 
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Legge  il  pietoso  carine,  o non  fu  molto, 
Si  dentro  il  duol  l' impietra;  e di  querele 
Puri  allo  sdegno  suo  le  muor  la  lingua; 
Nè  si  balocca  in  pianger;  ma  si  gitta 
A confondere  il  reo  coll'innocente, 

E s’oblia  nel  piacer  della  vendetta. 

Tempo  era  già  che  le  Sitonie  nuore 
Hau  per  costume  celebrar  di  Bacco 
1 triennali.  Sol  fra  le  notturne 
Tenebre  han  loco:  è notte;  acuti  bronzi 
Tintinnir  fanno  Rodope;  abbandona 
Progne  il  regai  suo  tetto  ; e delle  vesti , 
Proprie  al  divin  mistero,  abituata 
Piglia  le  furiali  arme,  s’ imbosca 
Di  pampini  le  chiome,  alla  sinistra 
Le  nebridi  sospende  e su  Io  terga 
S’ acconcia  il  tirso.  Tra  l’ ancelle  sue  ' 
ludi  si  lancia  per  le  selve,  e tutta 
Dal  dolore  agitata  e furiosa 
La  terribil  vi  scorre,  imperversando 
Come  una,  o Bacco,  delle  tue  divole; 
Giugne  al  recesso  finalmente,  e grida 
Ululando:  Evoèl  le  porte  abbatte, 

Rapisce  la  sorella;  e,  poi  che  indutla 
L’ebbe  de’ sacri  arredi,  ed  infrascala 
D’ellere  il  viso,  alla  magion  la  trasse, 
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Meravigliando  lei.  Che  non  sì  tosto 
N’entrò  l’orribil  soglia,  un  raccapriccio 
Andar  sentissi  per  le  vene,  e smorta 
Diventò.  Progne  in  appartato  loco 
Spoglia  del  Dio  le  insegne  alla  tapina, 

E le  discopre  il  volto,  e se  la  stringe 
Al  sen:  ma  quella  non  ardisce  incontro 
A lei  sollevar  gli  occhi , e vergognosa 
Quasi  d’esserle  druda,  li  tien  bassi; 

E volendo  giurarle  e testimoni 
Invocarne  gli  Dei  che  il  corpo  solo 
E non  il  cuore  le  fu  vinto,  adombra 
Con  la  mano  il  pensier.  Di  smisurata 
Ira  Progne  sfavilla , e sì  rampogna 
La  piangente  sorella:  Or  non  accade 
Usar  pianto,  ma  ferro;  o,  se  più  crudo 
Strazio  conosci;  ad  ogni  fatto  atroce 
Son  presta;  avvolto  il  regai  tetto  in  fiamme, 
Ruinerovvi  il  barbaro  tiranno , 

Col  ferro  strapperògli  la  favella , 

Gli  occhi,  le  membra  al  tuo'pudor  nemiche; 
0 gli  farò  per  mille  piaghe  e mille 
Spirar  l’anima  rea;  non  so  ben  dirti 
Qual  Ila  la  pena,  ma  fia grande.  In  questa, 
Iti,  il  suo  pargoletto,  a lei  veniva: 

Ella,  di  quel  che  potea  fare,  accorta 
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Subitamente,  Io  guatò  con  bieche 
Luci,  poi  disse:  Oh  quanto  al  genitore, 
Quanto  costui  somiiial  e qui  tacendo 
Maturò  la  vendetta  in  mezzo  all’  ira 
Che  dentro  le  bollia.  Ma  come  il  Aglio 
Le  sorrise  un  saluto;  e fra  le  braccia 
Strette  il  collo  di  lei,  puerilmente 
L’amoreggiò  di  baci  e di  carezze, 
Commossa  ne  fu  Progne;  e,  quietate 
Le  tempeste  del  cuor  , fece  di  pianto 
Invan  represso  tremolar  le  ciglia. 

Sentendo  allora  de’  materni  adotti 
La  dolcezza , dal  bimbo  alla  sorella 
Torna  col  viso;  guardature  alterne 
Ad  amendue  comparte,  e:  Perchè  mai 
L’ un  co’  vezzi  mi  placa  e l’altra  tace 
L’onta  per  cui  le  si  strappò  la  lingua? 
Quei  può  di  madre  e non  può  questa  il  nome 
Di  germana  sonar?  Vedi,  o figliola 
Di  Pandione , a cui  se’  moglie!  troppo 
Ade  dischiatti;  a Tereo  esser  pietosa 
È colpa  vile.  Sì  dicendo , porta 
Via  seco  il  fantolin,  come  sul  Gange 
Tigre  un  cerbiatto  per  le  selve  oscure. 

E poi  che  della  reggia  i penetrali 
Ottennero , al  fanciul , che , desioso 
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Di  circondar  l’amato  collo,  sporgo 
Le  mani,  e,  quasi  di  morir  presago, 

A lei  guaisce:  0 madre,  o madre  mia, 
Progne  il  coltel  sotto  lo  coste  ficca, 

Nò  si  volge  a mirarlo.  Una  tal  piaga 
Spento  l’ avrebbe  : e nondimen  col  ferro 
Gli  rompe  anche  la  strozza  Filomela; 

Poi  delle  membra  calde  e non  ben  morte 
Dansi  entrambe  a far  pezzi;  e già  n’esulta 
Ne*  cavi  rami  parte  e su  gli  spiedi 
Parte  ne  stride;  la  remota  stanza 
È di  sangue  atra.  A Tereo , che  sa  nulla , 
Progne  imbandisco  quello  carni;  e fililo 
Un  famigliare  sacrificio  , a cui 
Venga  il  marito  sol , tutti  vi  cessa 
I compagni  ed  i servi.  Allor  sublimo 
Sopra  il  soglio  degli  avi  il  re  s'asside , 

E de’ visceri  suoi  l’epa  riempie. 

Dopo  il  pasto,  si  ceco  ò della  mente! 

Iti,  disse,  qua  venga;  e la  consorte, 

Che  di  fiero  gioir  già  ride,  e brama 
Già  la  sua  strage  annunziar , gli  grida  : 
Hai  dentro  te  quel  che  tu  cerchi.  In  giro 
Quegli  straluna  le  pupille  , e chiede 
Ove  il  suo  figlio  sia , lo  chiama  a nomo 
K lo  richiama  : ed  ecco  furiosa 


Digitized  by  Google 


Coi  crin  di  sangue  maculati  e sparsi 
rialzando  Filomela  al  suo  cospetto , 

Il  teschio  d'ili  gli  presenta;  e mai 
Tanto,  quant’or , non  si  bramò  la  lingua, 
A dir  sua  gioia  come  dentro  spira. 

Urlu  il  tiranno  e via  da  se  la  mensa 
Respinge  e fuori  della  valle  infermi 
L’ Erinni  evoca;  ed  ora  il  trangugiato 
Cibo  recere  agogna , or  piange  e chiama 
Sé  stesso  tomba  di  suo  figlio , ed  ora 
Col  ferro  nudo  in  man  segue  la  moglie 
E la  cognata  ; che  parver  fuggendo 
Su  la  terra  librarsi,  e veramente 
Impennate  voliìr;  ne’ boschi  I’una, 

L’altra  ne’  luoghi  colti  il  nido  pose; 

Ed  ambe  ancora  delle  sparse  vene 
Ilan  taccate  le  piume.  E l'inseguente, 

Dal  duolo  e dal  furor  della  vendetta 
Fatto  veloce,  tramutossi  uccello, 

Che  ha  crestuta  la  froute,  enorme  il  becco, 
Come  spada  proteso:  armato  sembra, 

Ed  Upupa  vien  detto.  Un  sì  dolente 
Caso  all’Ombre  infernali,  innanzi  tempo 
Nè  d’anni  grave,  Pandion  travolse. 

Dell’Attica  lo  scettro  ed  il  governo 
Prese  Erettéo  , che  ben  non  si  pareva 


ovini*».  [.e  Trasformazioni 


17 


258  LE  TRASFORMAZIONI 

Qual  fosse  più  Ira  valoroso  e giusto. 

Di  quattro  maschi  padre  e d’altrettante 
Femmine  egli  era;  due  di  queste  in  pari 
Grado  avvenenti  : Procri , che  beava 
Cefalo  già  di  nozze , ed  Oritia 
Lungo  sospir  di  Borea.  Assai  quel  Nume 
Con  amico  parlar  dal  genitore , 

Ai  Traci  avverso,  la  pregò;  ma  nulla 
Fu  de’  suoi  preghi  sempre;  ond’egli,  fosco 
Dell’ira  naturai,  che  mai  non  tace: 

Ben  mi  sta,  disse;  la  fierezza  e l’armi 
E la  forza  e gli  sdegni  e le  minacce 
Perchè  lasciai  da  canto , ed  alle  preci , 

Che  non  sono  da  me , scender  degnai  ? 

Mia  ragione  è la  forza:  io  pur  con  essa 
Spazzo  le  nubi;  di  tempesta  il  mare 
Agito;  schianto  le  nodose  selve, 

Indurisco  le  nevi  e su  le  terre 
La  gragnuoia  riverso.  Io  son  colui 
Che  in  ciel,  mio  campo  di  battaglia,  quando 
Co’  fratelli  m'  affronto , a sì  rubeste 
ZufTe  mi  risso,  che  a’  miei  cozzi  tuona 
L’aér  tutto,  e le  nugole  scoscese 
Schizzano  fiamme.  Son  colui  che  all’imo 
Della  terra  discendo  e sobbarcato 
Ai  convessi  pareti  il  tergo  mio, 
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Spiro  a guance  ricolme  e fo  l’umana 
Famiglia  e l’Ombre  di  laggiù  tremanti. 
Cosi  chieder  le  nozze  ad  Erettéo 
Erami  d’uopo;  e lui  sol  con  la  forza, 

Non  col  pregar,  suocero  farmi.  A pena 
Ciò  disse , od  altro  di  si  fatto  agrume  , 
Battendo  i vanni,  corrugò  la  schiena 
Spaziosa  del  mar,  la  teira  scosse 
E tutta  ripulì,  su  gli  alti  gioghi 
Di  polve  un  manto  dietro  a sò  traendo; 

E celato  nel  sen  della  bufera , 

Chiude  Oritia,  negli  atti  paurosa, 

Fra  l’ale  nereggianti  e la  rapisce. 
Menlr’egli  vola  più  s’accende;  e freno 
Al  voi  uon  pose  infin  che  non  si  vide 
Alla  natia  fra’  Ciconi  dimora. 

Ivi  al  signor  del  più  gelato  vento 
S’impalmò  la  rapita  Ateniese; 

E,  fatta  madre,  due  gemelli  espose 
Che  in  tutto  l’ assembrar  , ma  nelle  piume 
Tennero  poscia  al  genitor.  Chè  queste 
È fama  uon  avessero  nascendo: 

Ed  in  quegli  anni  che  la  barba  al  petto 
Lor  non  cadeva  biondeggianle , implumi 
Calai  e Zete  apparir.  Ma  da  quel  tempo 
All’uno  e all’altro  fianco  ambi  vestirò 
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L’ali,  come  ì volanti,  e le  mascelle 
Di  bionde  penne  ammorbidir.  Poi , come 
Usciti  fur  di  puerizia,  accolti 
Di  Minéo  coi  nepoti  in  su  la  prima 
Nave,  per  mare  che  non  mai  si  corse, 
Al  conquisto  passàr  del  vello  d'oro. 
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Giù  fendevano  il  mar  sul  Pagaséo 

Legno  i Minéi:  già  Fineo  alla  vecchiezza, 
Mendica  e spenta  del  veder,  commossi 
Li  aveva  si,  che  i giovani  rampolli 
Dell’Aquilone  gli  fugùr  d’ innanzi 
Il  voi  rapace  delle  brutte  Arpie; 

E dopo  un  patir  lungo,  indirizzati 
Dal  preclaro  Giason  , Tacque  veloci 
Attinsero  del  Fasi.  Al  re  sen  vanno; 

E richiesti  di  Frisso  i bei  tesori  , 

Odono  come  il  faticar  di  molte 
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Orribili  battaglie  a guadagnarli 
Sia  legge  e prezzo.  Per  Io  duce  intanto 
La  figliuola  d'Eeta  si  consuma 
D'ardentissimo  amor:  lungo  contrasto 
Vi  oppose  ella  ; ma  poi  che  la  ragione 
Non  prevalse  al  talento:  Invan,  Medea, 
Seco  disse,  combatti;  un  qualche  Nume 
Ti  sta  di  fronte,  non  so  qual , ma  certo 
Un  Nume,  o spirto  similiante  a quello 
Che  si  nomina  Amor.  Perchè  del  padre 
Troppo  duri  mi  sembrano  i comandi  ? 

In  ver  duri  son  troppo!  a che  mai  temo 
Perisca  un  uomo  che  mi  corse  agli  occhi 
Or  primamente?  qual  cagion  mi  sveglia 
Timor  si  grande?  o misera,  nel  petto 
Spegni,  se  puoi,  l’oeculte  fiamme;  sana 
Rifarmi  ben  vorrei , ma  contro  voglia 
Un'  incognita  forza  mi  sospinge  : 

Mi  fa  contesa  con  la  mente  il  cuore  ; 
Veggio  il  meglio  e l’approvo  ed  al  consiglio 
Peggior  m’abbraccio.  A che,  regia  donzella, 
Dell’ospite  se’  presa  ed  a straniero 
Talamo  agogni?  Anche  la  pallia  terrà 
Può  darti  un  caro;  di  Giason  la  vita 
E la  morte  è nel  pugno  degli  Dei: 

Viva  egli  nondimen:  che  questo  voto 
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Non  è sol  di  un  innante;  e di  qual  colpa 
Giasone  è reo?  Chi  mai,  solvo  un  crudele, 
Dalla  sua  fresca  età,  dal  suo  lignaggio, 

Dal  valor  suo  non  saria  tocco?  E senza 
Oueste  doti , qual  cor  forme  si  belle 
Non  farian  sospirare?  Io  ne  sospiro; 

Ma  se  gli  manco  di  soccorso,  in  faccia 
Gli  sbufferanno  i tori  e il  seminato 
Terreno  gli  aprirà  della  nemica 
Messe  la  guerra;  o lo  furan  lor  pasto 
L'avide  canne  del  dragon:  figliala 
Esser  da  tigre,  aver  macigno  e ferro 
Per  cuore  allora  crederei,  che  tanto 
Sapessi  lolerar.  Perchè  non  anco 
Spettatrice  mi  fo  della  sua  morte 
Con  allegre  pupille  e non  gl’  irrito 
1 tori  contea  e i fieri  dalla  terra 
Germinati  ed  il  drago  ognor  vegliente  ? 
Acconsentali  gli  Dei  cose  migliori; 

Ma  far  le  deggio,  non  pregarle.  Il  regno 
Paterno  io  dunque  tradirò?  Eia  salva 
Un  ignoto  stranier  per  1’  opra  mia , 

A ciò  che  al  vento , senza  me  , le  vele 
Spieghi  ed  un’  altra  impalmi  e qui  Medea 
Al  castigo  abbandoni?  Oh!  se  di  questo 
Fos8’  ei  capace  , e per  un’altra  sposa 
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Me  ponesse  in  non  col,  debitamente 
1/  ingrato  oggi  morria.  Ma  quel  suo  viso, 
Quel  nobil  cuor,  quel  grazioso  aspetto 
M’aftìdano  d*  inganni  e dell'  oblio 
Che  me  ne  temo.  Inoltre  il  giuramento 
Precorrerà  1’  aita;  e stringerollo 
Ad  invocar  delle  giurate  nozze 
Testimonii  gli  Dei.  Che  più  sospetto? 

Mano  all'opera  , e tosto  : i giorni  suoi 
Fia  che  sempre  Giason  da  me  confessi, 

E con  tede  solenni  a sé  congiunta 
Vorrainmi  si , che  le  Pelasghe  madri 
Me  salvatrice  esalteran.  Dai  venti 
Dunque  rapita  abbandonar  poss'io 
La  germana , il  fratello  , il  padre  , i Numi 
Ed  il  suolo  natal  ? Ma  non  è forse 
Crudele  il  genitor?  Questa,  ove  nacqui, 
Non  è barbara  terra?  Il  fratei  mio 
È picciolino  ancor;  della  sorella 
Mi  secondano  i voti , ed  un  possente 
Iddio  regnami  in  petto.  Affé  gran  cosa 
Non  lascio  ; grandi  acquisteronne  ; il  vanto 
Della  salvata  gioventude  Achea; 

D’uu  paese  miglior  la  conoscenza; 

E città,  la  cui  fama  insili  qui  suona  , 

E il  gentil  culto  e l’arte  ed  il  figliuolo 
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I)'  Eson,  per  cui  tutti  i mondani  beni 
Darei:  fatta  sua  sposa,  avrò  de’ Numi 
L’  amore  e vita  di  contento  intera. 

Che  fa  eh’  in  mezzo  al  mar,  come  si  dice , 
Vengano  al  cozzo  certe  rupi;  e Tonde 
Sicule  inghiotta  la  nemica  ai  legni 
Cariddi  o le  riversi  e latri  Scilla 
Cinta  d’orridi  cani?  Al  mio  diletto 
Giason  posata  in  grembo,  acque  remote 
Correrò  senza  tema;  o se  perigli 
incontreranno  a noi,  per  lo  mio  sposo 
Temerò  sol.  Ma  sposalizio  appelli, 

0 Medea , questo  , d’onorato  nome 
Coonestando  la  tua  colpa?  Schiudi 
La  mente;  e guarda  com’ò  grave  ed  oggi, 
Che  puoi , la  schiva.  A pena  ella  si  tacque , 
Pietà,  giustizia,  verecondia  a lei 
Sfolgorarono  innanzi  ; e già  Cupido 
Trionfato  da  lor,  volgea  le  reni. 

I)’ Ecate  all’nre  antiche,  in  un  romito 
Negro  loco  surgenti,  il  piè  movea 
La  Perseide;  nel  cuor  dagti  amorosi 
Fremiti  aveva  pace  ; ed  ecco  agli  occhi 
Le  s’ offerse  Giason.  Come  si  desta 
Ai  conforti  del  vento  una  favilla 
Sotto  il  rener  quieta,  e vigorendo 
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Mormora  e sorge  in  un’ aditila  fiamma; 
Alla  vista  cosi  del  gioviti  bello 
Medea,  cosparse  di  rossor  le  gote, 

S’ intese  ravvivar  di  nuovi  spirti 
L’ardor  ch’estinto  già  parea.  D’Esone 
Il  figlio  più  lucente  in  sua  bellezza 
Quel  dì  mostrossi  a caso  e di  perdono 
Degna  ben  fu  l’innamorata.  Il  guarda 
E nel  volto  di  lui,  qual  di  persona 
Non  mai  veduta,  la  pupilla  intende 
Inebriata  sì,  che  non  lo  stima 
Una  cosa  mortai;  nè  può  staccarsi 
Da  tanta  voluttà.  Quando  poi  ruppe 
Il  silenzio  Giasone  e per  la  mano 
Pigliandolo , con  voce  alquanto  bassa 
La  richiese  d’aiuto  e si  promise 
A lei  marito;  prorompendo  in  pianto 
La  vergine  rispose:  A che  mi  lascio 
Andar,  ben  veggo;  amor,  non  ignorata 
Giustizia,  mi  seduce:  io  la  salvezza 
A te  darò  , tu  manterrai  le  nozze. 

Quei  ne  fa  sacramento;  e della  Dea 
Triforme  invoca  i santi  riti  e il  Nume  , 
Se  in  quel  bosco  mai  fosse  , e del  futuro 
Suocero  il  genilor,  che  tutto  vede, 

K i suoi  mille  perigli.  Immantinente , 
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Perchè  fede  acquistò , le  magich’  erbe 
Ei  ricevette;  e d’ operarle  esperto, 

Tutto  giulio  tornossi  alla  sua  tenda. 

Già  s’era  chiuso  il  ciel  di  sue  lucenti 
Viste  all’aurora  che  seguì  ; nel  sacro 
Campo  di  Marte  il  popolo  s’accoglie, 

E dell’ alture  si  fa  loggia:  insigne 
D’eburneo  scettro  e di  purpureo  manto , 

In  mezzo  a quello  il  re  s’  asside.  Ed  ecco 
Vengono  i tori,  che  di  bronzo  han  l’ugne, 
Spirando  igneo  vapor  dalle  narici 
Adamantine;  e l’erba,  che  n’è  tocca, 
Brucia  di  sotto.  Come  fa  per  molta 
Vampa  fornace  o cotta  selce,  allora 
Che  il  soprafuso  umor  la  riaccende  , 
Stridon  così  l’imprigionate  fiamme 
Che  fuor  dai  petti  e dalle  gole  ardenti 
Ruotano  i tori.  Move  loro  incontro 
Giasone,  e quei  la  fronte  minacciosa 
A lui  volgono  torvi  ; ed  abbassate 
Le  ferree  corna  destano  la  polve 
Scalpitando , e lo  spazzo  empion  di  fumo 
Co’  boati.  I Minéi , per  lo  spavento, 

Gelàr  ; ma  il  forte  vi  si  caccia  sotto  ; 

E nè  pur  saggia  gli  anelali  ardori  ; 
Tant’ha  virtù  l’incanto I e lusingando 
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Con  animose  man  le  paglioluie  , 

Li  doma  al  giogo  e sforza  a trarsi  dietro 
Un  grave  aratro  e l’ inusato  campo 
Col  vomere  solcar.  Traggono  i Colchi 
Ammirazion  di  lui;  con  assordante 
Favor  gli  danno  i Minei  animo  e lena; 

Ei  nel  ferreo  cimiero  i viperini 
Denti  raccoglie  e per  1’  arate  glebe 
Li  sparge,  dove  medicati  essendo 
D’efficace  velen,  diventan  molli, 

Poi  crescono  e si  fan  nuove  persone. 

E come  il  feto  prende  umana  forma 
Nel  materno  vasello  e delle  membra 
Ivi  s' intera,  ed  alla  luce,  innanzi 
Che  sia  perfetto  l’organar,  non  esce; 

Così , poi  che  nel  grembo  della  terru 
Furon  compiute,  dall’  aperto  solco 
Rompono;  e,  quel  eh’ è più  mirabil  cosul 
Coll’armi  in  pugno.  Al  balenar  del  surto 
Esercito , che  giù  l’ aste  puntate 
Dirizza  al  capo  dell’  Emonio  duce, 

Treman  gli  Achivi  e lor  sul  petto  casca 
Il  mento.  «Anche  Medea,  ch’inviolato 
Avea  reso  Giason , quando  lo  vide 
Sol  contra  tanti,  si  fe’  smorta  e il  ghiaccio 
Senti  dentro  le  vene;  e perchè  scarso  • 
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Dell’erbe,  ond’essa  lo  donò,  1'elTetto 
Non  sia,  d’un  canto  le  soccorre,  e l’arti 
Secrete  evoca.  Tra’  nemici  un  grave 
Masso  lancia  il  guerriero,  e disviata 
l)a  sé  la  pugna,  la  raccese  in  quelli; 

Che  si  piagan  l’un  l’altro  , e di  conflitto 
Civile  tutti  cadono.  I Pelasghi 
Congratulundo  al  vincitor,  gli  fanno 
Intorno  calca  e d’amorosi  amplessi 
Lo  stringono.  Tu  pur  lo  similiante 
Fatto  , o barbara , avresti;  se  non  era  , 

Più  che  il  pudor,  la  riverenza  al  nome 
Un  temuto  ritegno.  In  tuo  segreto 
Pur  del  trionfo  godi  e ne  fui  grazie 
Al  canto  e a’ Numi,  che  ne  fur  maestri. 

Or  gli  rimane  d’assonnar  coll’erbe 
Il  vegliente  dragon  ; che  di  trisulca 
Lingua  e di  creste  e di  uncinati  denti 
Orrendo  , guarda  il  prezioso  vello. 

Ed  ei  lo  spruzza  d’  un  letéo  liquore 
Dall’  erbe  espresso , e tre  fiale  suona 
Parole  che  suadono  i quieti 
Sonni  e dan  sosta  al  burrascoso  mare 
Ed  ai  rapidi  fiumi  ; e I’  animale  , 

Che  gli  occhi  mai  non  chiuse,  ecco  s’addorme 
Sì,  che  l’Esonio  eroe,  dell'aurea  preda 
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Impadronito,  se  ne  parte  altero; 

E menando  colei , preda  seconda, 

Clic  1’  ha  scaltrito  a guadagnarla , i porli 
D’ lolco,  insieme  con  la  moglie , afferru. 
Dell’  Emonia  le  madri  ed  i canuti 
Genitori  agli  Dei  recano  offerte 
Po’  figli  che  tornar;  di  molto  incenso 
S’alimentano  i fuochi  , e la  votata 
Dai  corni  messi  d'ór  vittima  cade. 

Solo  Eson  carco  d'anni  e della  vita 
Su  lo  stremo  , non  parve  tra’  festanti; 
Onde  il  Ggliuolo  suo  queste  parole 
Volse  a Medea  : Consorte , o tu  cui  deggio 
La  mia  salvezza,  tuttoché  donato 
M’ abbi  ogni  cosa  e il  numero  de’  tuoi 
Merli  la  fede  avanzi;  ora  colf  arto 
De’ carmi , i carmi  che  non  ponilo?  scema 
Degli  anni  a me  futuri  e ne  vantaggia 
Il  padre  mio:  nè  tenne  il  ciglio  asciutto. 
Tocca  ne  fu  la  moglie , e nel  diverso 
Cuor  le  gridò  1*  abbandonato  Eeta  ; 

Ma  senza  darne  alcuna  vista:  Oh  quale 
Error,  disse  a Giason,  dalle  pie  labbra 
Ti  fuggì  mai  ? Crederà  forse  alcuno 
Ch’io  possa  accender  nell’altrui  quaderno 
Anni  al  tuo  diffalcati?  Alla  triforme 
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Diva  questo  non  piaccia!  affé  mi  chiedi 
Opra  ingiusta,  o diletto:  io  vo’  far  prova 
A darti  un  maggior  dono  e,  se  ull’impresa, 
Che  non  mi  piglio  a gabbo , Ecale  spira , 
Al  suocer  mio  di  gioventù  novella, 

Senza  tuo  danno,  rifiorir  la  vita. 

Tre  notti  a far  delle  sue  corna  il  tondo 
Mancavano  alla  luna;  e poi  che  questo 
Rise  alla  terra,  uscì  l’incantatrice 
Dal  suo  tetto,  discinta  e d’un  piè  scalza, 

I capelli  sull’  omero  diffusa , 

E senza  compagnia  per  li  notturni 
Silenzii  il  cammin  prese.  Un  alto  sonuo 
Ristora  gli  animai  che  sono  in  terra  ; 

Tace  alla  siepe  ogni  ronzio;  non  odi 
Una  fronda  stormir;  l’umido  cielo 
Queto  azzurreggia  e di  sideree  luci 
Solo  appar  tremolante.  A quelle  alzando 
Le  braccia,  fa  tre  volte  di  sè  ruota, 

E coll’umor  da  una  fiumana  attinto, 

Tre  volte  il  crin  s’irrora  e tre  la  gola 
All’ulular  dischiude;  indi,  piegato 
L’ un  de’  ginocchi  in  su  la  terra  : 0 notte , 
De’ secreti  fidissima  custode, 

Astri  tutti,  pregò,  che  v’acceiidele 
Coll’aurea  luna,  dopo  il  Sol  partito; 

uvihin,  It  Tmfiirmasiaiii  i» 
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E tu  dui  trino  volto,  Ecate,  al  mio 
Oprar,  ch’intendi,  di  favor  benigna; 
Canzoni  ed  arti  di  magia;  Tellure, 

Ch’  alle  maghe  fornisci  un  virtuoso 
D’erbe  tesoro;  venti  e zefiretti  ; 

Munti,  riviere  e laghi  e voi  dei  boschi 
E della  notte  Deità,  soccorso 
Datemi,  io  fo  per  voi,  se  mi  talenta, 
Retrogradi  salir , meravigliando 
Le  sponde,  i fiumi;  co’ miei  canti  sveglio 
Alla  tempesta  ed  abbonaccio  il  mare; 
Sciolgo  le  nubi  e le  rammasso;  ai  venti 
Apro  e chiudo  la  bocca;  i serpi  scoppio: 
E fo  nuovi  di  loco  i vivi  massi 
E le  Belve  divelle;  a’  canti  miei 
Le  montagne  barcollano  ; muggisce 
La  terra  ed  escon  dell’avello  i Mani. 

Te  pur , luna  , giù  traggo  ; e le  fatiche 
Poco  ti  scema  il  Temeséo  tintinno: 
Anche  dell'avo  il  carro,  anche  l’aurora 
De’  miei  fàscini  all’arti  impallidisce. 

Io  trionfai , mercede  vostra , i tori 
Foco  spiranti  e l’indomato  collo 
Ne  sommisi  all’aratro  ; ed  i guerrieri 
Anguigeni  sospinsi  a mutua  guerra 
E il  dragone  addormii  si , che  l’opimo 
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Spoglio  arricchì  le  greche  ville.  Or  d’uopo 
Ertimi  d'  un  sugo  tal , che  sia  potente 
A rifar  d’  anni  la  vecchiezza  e tutto 
Rinsanguinarvi  il  giovanile  spirto. 

Ben  ntel  darete  voi , chè  gli  astri  invano 
Non  vidi  stelleggiar  , nè  invan  m’è  sceso 
il  carro  tratto  da’  serpi  volanti. 

Ed  era  sceso  dalle  stelle  il  carro. 

Medea  tosto  vi  monta;  e carezzate 
Le  belve  al  collo,  nella  man  ne  scuote 
Gli  agili  freni,  ed  irta  al  ciel  si  leva. 

Già  la  Tessala  Tempe  vede  sotto 
A’  piedi  bassa,  ed  appressando  i voli 
Alle  regioni  dell’Oeta,  al  guardo 
Le  verdeggiano  l’erbe,  onde  son  ricchi 
L’Ossa  e il  l’elio  sublime  e l’Otri  e il  Pindo 
Ed  il  maggiore  Olimpo  ; e ne  dischianta 
Alcune  insin  dalle  radici,  alcune 
Con  una  falce  sega.  In  su  le  rive 
Dell’Apidano  molle  e dell’Amfriso 
Ne  miete  ancor  ; non  privilegia  immune 
Di  tributi  l’Enipeo;  un  qualche  saggio 
Dal  Penéo  , dallo  Sperchio  e dal  giuncoso 
Bebi  ne  porla;  indù  l’erba  vivace 
Cui  Glauco  non  ancor,  trasumanando , 
Nominanza  acquistò,  nella  Beota 
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An  Mone  raccoglie.  I campi  tutti 
Per  nove  notti  e nove  di,  sul  carro 
Condotto  dai  dragon,  peregrinati, 

Fece  ritorno  alla  sua  reggia:  e quelle 
Solo  all’odor  dell’  adunata  messe 
Poterono  svestir  l’antico  scoglio. 

Giuntavi , innanzi  al  limitar  fa  sosta , 

Tutta  al  cielo  scoperta;  e dai  virili 
Toccamenti  s’astiene.  E poi  che  duo 
Aitar  costrusse , ad  Ecate  il  diritto , 

Il  manco  a Giovinezza,  intorno  intorno 
Di  verbene  li  cinse  e di  silvestri 
Fronde;  e poco  distante  in  due  formelle 
Aggrottando  la  terra,  il  sacrificio 
Compie;  e sgozza  un  agnel  di  negro  manto 
Ed  il  sangue  ne  sparge  per  le  fosse. 

Poscia  un  nappo  di  vino  ed  un  di  latte, 
Or  ora  munto,  vi  riversa,  insieme 
Con  le  parole  degl’  inferni  Dei 
Evocatrici;  e prega  il  sir  dell’Ombre 
E la  moglie  rapita  a non  far  vana 
Di  spirto  intanto  la  senil  persona. 

Con  preghiere  e con  lungo  mormorio, 
Propiziati  i Numi,  impon  eh’ all’aro 
Traggasi  Esone;  e poi  che  l’ebbe  in  alto 
Sopor  coi  carmi  avvolto,  in  su  le  stese 
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Ei  Ijc  ii  dormente  , che  par  morto  , adagia. 
Dopo  questo , Giasone  ed  i ministri 
Indi  rimove  , e fa  notar  che  gli  occhi 
Deve  torcer  dai  riti  ogni  profano. 

Tutti  sen  vanno;  ed  ella  a crini  sparsi, 
Come  Baccante,  circuì  gli  accesi 
Altari;  e le  sue  tede  a molti  guizzi 
Tinte  nel  sangue,  onde  la  fossa  è negra, 
Ed  in  essi  allumala,  oprò  d’intorno 
Al  vecchio  tre  lustrnzìon  di  fiamma , 

Tre  d’acqua  e tre  di  solforose  essenze. 
Ferve  intanto  nell’enea  caldaia 
Un  farmaco  efficace  e spumeggiando 
Tumido  scroscia.  Vi  son  dentro  i semi , 

Le  radici  ed  i fiori  e gli  agri  sughi 
Onde  fé’  colta  nell’ Emonie  valli; 

I lapilli  dell’ultimo  oriente 

Pur  vi  bollono  dentro,  e le  renelle 
Che  il  marin  flusso,  discoprendo  i lidi , 
Lasciò  bagnate,  e le  pruine  accolte 
A luna  che  pernotti , e della  strige 
L’ale  infami  e le  polpe;  e la  corata 
Del  lupo  avvezzo  ad  umanar  suo  ceffo. 

Nè  del  chelidro,  che  a Cinipse  striscia, 

La  sottil  buccia  o del  cervo  vivace 

II  fegato  vi  manca;  e la  cornacchia  , 
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Che  ciancia  nove  secoli,  del  capo 
In  un  col  becco  la  mistura  accrebbe. 
Come  di  questi  ingredienti  e mille 
Altri  vulgar  la  barbara  composto 
Ebbe  al  vegliardo  il  guiderdon  promesso , 
Con  un  secco  raudel  di  stagionato 
Ulivo  tutti  li  tramesto  e volge 
Sossopra.  Ed  ecco  dentro  alla  caldaia 
Bollente  il  vecchio  ramoscel  rinverde: 
Appresso  mette  frondi  e di  soavi 
Olive  si  fa  carco.  Il  suol,  dovunque 
Cadono  stille  , dall’  arder  vibrate 
Fuor  della  spuma  che  rigonfia  , tutto 
D’erbe  molli  e di  fior  s’ imprimavera. 
Questo  Medea  vedendo  , il  ferro  impugna 
Sega  ad  Eson  le  canne  e,  disgorgando 
La  seuil  vena,  lo  rifa  di  sughi 
Per  la  piaga  invasati.  Il  bianco  pelo 
Del  capo  e della  barba  incontanente 
A lui  nereggia;  il  volto  secco  e scialbo 
Si  svecchia  delle  grinze  e s’ incolora; 
Dispare  il  vizzo  delle  carni  e tanta 
Virtù  gl' infonde  il  rinnovato  sangue, 
Ch’ei  ne  sente  in  rigoglio  la  persona, 

E,  pien  di  meraviglio,  si  confessa 
Binato  ad  ultimar  follavo  lustro. 
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Bacco,  veduta  duU’eteree  sfere 
La  portentosa  novità,  s’accorse 
Che  rinfrescar  di  giovami  vigore 
Potea  le  sue  nutrici  ; ed  alia  figlia 
1)’  Eete  non  invan  la  grazia  chiese. 

Nè  dalle  frodi  quella  maga  aborre. 
Fingendosi  crucciala  al  suo  Giasone , 
Rifugge  supplicante  al  regai  tetto 
Di  Pelia  che  giacea  vinto  negli  anni. 
Accolta  dalle  figlie,  astutamente 
Le  zimbellò  con  simulati  affetti 
Si,  che  di  corto  guadagnolle.  E mentre 
Lor  vieti  narrando,  come  sommo  a tutti 
I merli  suoi,  d’Eson  l' ingiovanita 
Squallidezza  e più  s’apre  ivi  loquace, 

La  speme  di  rifar  coll’arte  stessa 
A nova  età  l’antico  padre  alletta 
Le  vergini  di  Pelia;  e già  ne  fanno 
Richiesta;  il  guiderdon  , grande  che  sia, 
Rimettendone  a lei.  Come  persona 
Che  va  dubbiando,  un  poco  alla  risposta 
Ella  s’indugia;  e contegnosa  ad  arte 
L’animo  tiene  alle  chiedenti  incerto. 

Ma  poi  che  lor  promise  : A ciò  che  piena 
Del  mio  dono  , soggiunse  , in  voi  s' avvivi 
La  confidenza , muierovvi  agnello 
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I!  più  vecchio  monton  del  vostro  gregge. 
Senza  dimora  le  si  traggo  innanzi 
Una  stanca  per  anni  guidatola 
Di  lanigero  stuol,  ravvolta  intorno 
Alle  tempie  le  corna.  All’animale 
Medea  trafigge  l’alTloscita  strozza 
Coll’  Emonio  collel , che  s’ invermiglia 
Di  poco  sangue;  e dentro  alla  caldaia 
Tosto  le  membra  in  un  co’  maliardi 
Sughi  n’attufiia.  Già  si  sceman  quelle, 
Depongono  le  corna  e de’  vetusti 
Anni  il  torpore;  e fuor  del  cavo  rame 
Esce  un  molle  belato;  e,  mentre  dura 
Di  ciò  la  meraviglia,  un  agnelletto; 

Che  lascivo  saltella  e della  madre 
Cercando  il  latte  fugge  via.  S’accrebbe 
L’ammirazion  di  Pelia  alle  figliole; 

Che  rinfocate  dalla  vista  prova 
Fragno  la  maga  ad  eseguir  l’incauto. 

Tre  volte  i corridor  nell’onde  Ibere 
Avea  Febo  del  giogo  alleviati , 

E gli  astri  in  cielo  nella  quarta  notte 
Scintillavano  ardenti;  allor  Medea, 
Preparato  l’inganno,  ad  una  viva 
Fiamma  pone  a bollir  con  acqua  schietta 
Erbe  senza  virtù.  Pelia  co’  suoi 


ialino  settimo 


281 


Guardiani  giaceva  in  si  profondo 
Sopor,  che  poco  è più  la  morte , a'  canti 
Magici  indulto.  Alla  paterna  stanza 
Entran  le  figlie  con  la  maga  e fanno 
Di  sé  corona  al  regai  letto  , e quella  » 
Perchè  ristate  voi  ? Mano  alla  spada , 
Sgorgate  il  vecchio  sangue  e nelle  vuole 
Arterie  il  nuovo  infonderò  ; da  voi 
La  fresca  età  del  genitor  dipende; 

Se  gli  nutrite  affetto  e non  è vana 
La  speme  die  v*  abonda , a questo  ufficio 
Non  vogliate  negarvi,  ed  uccidendo 
li  senil  putridume , ai  rigogliosi 
Anni  vi  piaccia  ricrearlo.  A questa 
Orazion  la  prima  delle  figlie , 
i Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietata , 

E Patire  ai  colpi  inanimò;  nessuna 
Pur  ebbe  il  cuore  di  mirarli  e retro 
Gli  occhi  torcendo  li  ferir  con  ceco 
Pefro.  Di  sangue  il  vecchiarei  colando, 
Sul  gomito  si  fùlse  e la  persona , 

Rotta  di  piaghe , tenta  rizzar  suso 
Le  piume;  ed  allungando  infra  le  spade 
li  giù  pallido  braccio:  0 figlie  mie, 
Disse,  che  fate?  Qual  cagion  la  mano 
Lontra  il  padre  v’armò?  Per  lo  dolore 
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Stipili  ricadde  ; e seguitar  volea  , 

Ma  gli  troncò  nelle  forate  canne 
L’incantatrice  i detti;  e semivivo 
Gittollo  dentro  al  fervido  lebele. 

Indi , portata  dalle  serpi , a volo 
Fugge  la  pena  che  si  merla;  e bassi 
Già  vede  il  Pelio  ombroso  ed  i ricetti 
Di  Fillira  con  Otri  e la  pianura 
Per  l’antico  Cerambe  ancor  famosa: 

Costui,  per  l’opra  delle  Ninfe,  alato 
Nell’  aer  si  levò,  mentre  la  terra 
Venivasi  allagando;  e co’  sommersi 
Non  si  giacque  nel  mar  Deucalionéo. 
Lascia  1’  Eolia  Pitane  a mancina 
E del  Lesbio  Dragone  il  simulacro 
Marmoreo  e l'Idèo  bosco,  ove  in  un  cervo 
Falsò  Bacco  il  torel  che  dui  suo  tiglio 
Fu  rubato;  ed  il  suol  che  in  poca  sabbia 
Diede  al  padre  di  Córilo  la  tomba; 

Ed  i campi  da  Mera  esterrefatti  • 

Col  nuovo  suon  delle  canine  voci; 

E la  città  d’ Euripilo , che  vide 
Alle  sue  madri  pullullar  le  corna , 

Quando  le  schiere  d’Èrcole  partirò; 

E Rodi,  a Febo  sacra,  e gli  abitanti 
Di  Gialiso  Telchini,  in  mar  dannati 
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Da  Giove,  che  n’aveva  i maliardi 
Occhi , ogni  cosa  corrompenti , in  ira. 

Di  Cea , nota  agli  antichi , indietro  lascia 
La  Carteia  città,  dove  alla  figlia 
Stupir  doveva  Alcidamente  il  corpo 
In  colomba  mutato.  Indi  sorvola 

• 

Il  Iago  d’ Irie  e Tempe,  che  de’  primi  i 
Canti  fe’  Cigno  risonar  vestito 
Di  hianelie  penne.  Fillio  al  garzonelto 
Avea  dimesticato  uccei  grifagni 
Ed  un  fiero  lion;  poscia  richiesto 
Che  pur  un  toro  gli  domasse,  il  toro 
Mansuefece  ei  6Ì , ma  tante  e tante 
Volte  deluso  nell’  amor  , negollo 
A lui  che  Io  pregava  ultimo  dono. 

Onta  n'ebbe  il  fanciullo;  e proferendo: 

Tu  darmelo  vorrai;  da  un’alta  rupe 
Giltossi:  ognuno  per  caduto  il  tenne  , 

Ma  fatto  cigno  si  librò  su  l’ule 
Aperte  in  del  subitamente;  ignara 
Del  serbato  figliuolo  , Irie  , piangendo  , 

In  acqua  dileguossi;  e dal  suo  nome 
Si  disse  il  Iago  che  staguonne.  Appresso 
Vede  Pleuróne,  dove  l’Ofia  Combe 
Fuggi  con  ala  trepidante  i figli 
Già  di  ferirla  in  atto;  e la  Febea 
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Calauria,  testimon  delle  pennute 
Spoglie  eh’  il  re  con  la  consorte  indusse. 
Alla  destra  Cillene,  in  cui,  siccome 
I bruti,  Menefron  con  la  sua  madre 
Mescolar  si  voleva.  Un  ampio  tratto 
Da  lungi  a tergo  le  riman  Cefiso, 

Cbe  piange  del  nipote,  in  una  foca 
Intumidito  dall’Aonio  Nume; 

E la  casa  d’  Eumélo,  ancor  dolente 
Per  la  figliuola  che  nell’aere  spazia. 
Alfìn,  portata  dallè  serpi , attinge 
La  Pirenica  Efire , a cui  vetusto 
Grido  i primieri  abitator  disserra 
Dall’ acquose  fungaie.  Ma  sì  tosto 
Coin'ella  arse  co’  doui  avvelenati 
La  donna  ch’usurpolle  il  iniziai  letto, 

E degl’  incendii , onde  la  reggia  avvolse , 
Fe’  splender  l’uno  e l’altro  mar , trafisse 
Ambo  i figli , e mal  ulta  genitrice 
L’armi  fuggi  del  traditor  consorte. 

A’  Titanei  corsier  frenato  il  volo, 

Entra  le  rocche  di  Minerva;  dove 
Te,  giustissima  Fine,  un  dì  le  genti  ; j 
Videro  andar  con  indivise  penne 
A Perife  compagna;  e te  sull’onde, 

O figlia  di  Sciron  , tessere  i nidi. 
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Egeo  l’accolse,  o sol  di  tanto  ha  colpa; 
Nè  ben  contento  d’ alloggiarla  , a sposo 
Le  si  congiunse  ancora.  E già  Teséo , 
Pacificando  col  valor  la  guerra 
Fatta  alle  vie  dell’  Istmo , era  venuto 
Ignoto  al  padre.  Di  costui  Medea 
Procurando  la  morte,  un  veleu  mesce, 
Che  seco  aveva  dalla  Scizia  addotto  , 

E si  vuol  dalla  bocca  originato 
Del  gran  verme  d’  Echidna.  Un  tenebroso 
Antro  vaneggia,  dove  scende  un  colle 
Per  cui  l'eroe  Tirintio  al  giorno  trasse 
In  ferrei  nodi  avvinto  il  fiero  cane; 

Che  ritroso  il  seguiva , e traboccante 
Di  tosco  e d’ ira,  le  vermiglie  luci 
Intorno  stralunava  e , 1’  aere  empiendo 
Del  suo  trino  latrar,  le  verdi  zolle 
Spargea  di  bianche  spume.  In  arboscelli 
Questo  crebbero  poi  che  dal  ferace 
Suol  ben  pasciuti,  qualità  mortali 
Si  naluraro,  e dagli  agresti  il  nome 
D’aconito  pigliàr,  perchè  sul  duro 
Sasso  avvivati.  Egèo  stesso , per  arte 
Della  consorte  lo  presenta  al  figlio 
Come  a nemico:  dell’insidia  ignaro 
Quei  prende  nella  destra  il  propinato 
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Nappo;  quand’ecco  il  genilor  su  l’elsa 
Eburnea  dell'acciar  le  note  avvisa 
Del  suo  lignaggio,  e dalla  bocca  il  reo 
Liquor  gli  storna.  Nelle  nebbie  accolta 
Per  magica  virtù  , (ùgge  Medea  , 

Ma , benché  lieto  per  la  salva  prole , 
Egeo  stupisce  che  l'orribil  colpa , 

Onde  per  poco  non  seguì  1’efietto  , 
Tentar  fosse  potuta;  e su  l’accese 
Are  agli  Dei  fa  d’olocausti  onore; 

Sì,  che  l’accetta  ne’  torosi  colli 
Ferisce  i buoi  dalle  fasciate  corna. 
Nessun  giorno  agli  Erettidi  solenne 
Più  di  quello  rifulse:  i maggiorenti 
Insiem  col  volgo  a banchettar  si  diero 
Ed  a movere  il  canto,  alla  lor  musa 
Gli  estri  infiammando  nelle  colme  tazze 
Te  stupì  Maratona  , o gran  Teséo , 
Rosso  nel  sangue  del  torel  cretese  : 

Per  beneficio  tuo  della  suina 
Zanna  il  cultor  di  Cromion  non  trema: 
Vide  Epidauro  innanzi  a te  distesa 
La  clavigera  prole  di  Vulcano  : 

Per  te  la  morte  del  crudel  Proclisie 
Fece  lieto  il  Cefiso  c liberata 
Eieusi  fu  di  Cerci on;  vendetta 
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Freso  hai  pur  di  quel  Sini , abusatol  e 
Della  sua  forza  , onde  curvar  potea 
Le  travi  e al  suolo  di  due  pin  le  vette 
Piegava  a dilaccar  gli  umani  corpi. 

Tu,  sepulto  Sciron,  le  Lelegée 
Mura  , illustri  d’ Alcatoe  , assicurasti  ; 

Dello  sparto  ladrone  accoglier  Tossa 
Negò  la  terra  e il  mar;  ’ve  s’ indurirò, 
Appresso  un  lungo  ondeggiamento , in  rupi 
Che  nome  hanno  da  lui.  Se  le  tue  gesto 
A noi  piacesse  misurar  con  gli  anni , 
Quelle  sariuu  di  numero  più  spesse. 

Per  te  pubblici  voti,  o degli  eroi 
Fortissimo,  innalziam,  purpurei  nappi 
A te  beviamo.  Del  fuvor,  del  plauso  , 

Degli  augurii,  che  il  popolo  ripete, 

Suona  la  reggia;  e la  città  non  vede 
Un  solo  volto  di  mestizia  impresso. 

Non  pertanto  (è  si  ver  che  lunghi  e schietti 
Gaudi  ignora  il  mortali)  la  racquietata 
Prole  ad  Egèo  non  valse  allegri  giorni. 

A guerreggiarlo  accignesi  Minosse 
D’eserciti  e d’armate  poderoso 
E più  d’ira  paterna,  ond’è  si  giusta- 
mente acceso  d’Androgeo  la  morte 
A vendicar.  Di  federate  schiere 
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Però  vuol  prima  ringrossarsi , e scorre 
Per  nave,  ovunque  trova  passo  il  mare. 
Anufe  pur  con  le  promesse  e il  regno 
Astipatéo  con  Tarmi  a sé  collega: 

E Micone  declive  e le  cretose 
Del  Cimólo  campagne  ed  il  fiorente 
Cidno  e Sciro  e la  piccola  Serifo; 

E con  Paro,  di  marmi  celebrata, 

Sifno  tradita  da  quell’ Arne  infame 
Che  richiese  oro,  e come  l’ebbe  in  pugno, 
Pu  conversa  in  uccel,  che  di  moneta 
È ghiotto  ancora , e con  pie’  neri  e nera 
Gonnella  appare  una  mulacchia.  Avverse 
Furono  a’  Gnossii  legni  Oliaro  e Tene 
Didime,  Giaro  ed  Andro  e Pepareto 
Di  begli  ulivi  altrice;  ed  a sinistra 
Cercò  Minosse  dell’Enopia  i lidi 
Ov’Eaco  regge;  dagli  antichi  Enopia 
Fu  detta,  ma  da  lui , per  onoranza 
Alla  sua  madre,  Egina.  In  su  le  piagge 
Si  stende  a calca  il  popolo , bramoso 
Di  conoscer  quel  prode:  ad  incontrarlo 
Van  Telamone,  il  minor  Peleo  e Foco, 
Terzo  fratello.  Incontro  gli  si  tragge, 

Con  orme  per  senil  fiacchézza  lente, 

Eaco  stesso;  e il  perchè  della  venuta 


Gli  domanda.  Com'uomo  in  cui  risorge 
Un’  acerba  memoria , il  reggitore 
Delle  cento  città  sospira  e dice: 

L’armi  li  prego  d’aiutar  che  movo 
Per  lo  mio  figlio  ucciso,  ed  alla  pia  , 
Gesta  esser  parte:  io  reco  alla  sua  tomba 
Questo  conforto.  E l'Asopiade:  Invano 
Di  tal  opra  mi  chiedi,  al  popol  mio 
Ella  sconvien  ; chè  nessun  altro  lega  * 

Più  di  noi  co’  Cecropi!  e il  nostro  patto  : 
Per  santo  ahbiam.  Con  aggrottale  ciglia 
Quei  parte,  e sciama:  Pagherai  ben  caro 
Il  patto  che  facesti;  e meglio  stima 
La  guerra  minacciar,  che,  l’operando, 
Affievolir  della  milizia  i nervi. 

Vedeasi  ancora  dall’Enopie  rive 
Il  Cretese  naviglio,  allor  che  giunse 
A piene  vele  ed  afferrò  gli  amici 
Porti  un  Attico  legno , ove  i decreti 
Della  sua  patria  Cefalo  recava. 

D’Eaeo  i figlioli,  tuttoché  non  visto 
Da'  lunga  pezza,  il  ravvisar;  la  destra 
Impalmarono  e seco  alla  paterna 
Magione  io  guidar.  Della  persona 
Appariscente  e tuttavia  segnalo 
Dell’antica  beltà,  v’entra  l’eroe, 
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Di  domestico  olivo  un  ramoscello 
In  man  tenendo,  ed  a ciascun  suo  fianco 

I minor  figli  di  Fallante,  a cui 

E’  sovrasta  d’età,  Buie  c ditone. 

Come  si  disse  nel  primier  convegno 
Ciò  che  fu  bello  a dir , Cefalo  adempie 
L’obedienza  e prega  il  re  d’aiuto, 
Rammentandogli  il  patto  e la  vetusta 
De’  genitor  dimestichezza;  ed  anco 
Gli  pinge  come  della  Grecia  tutta 
All’impero  s’agogni.  A pena  ch’ebbe 

II  facondo  oralor  gratificato 

La  causa  a sè  commessa;  Eaco , poggiando 
Su  lo  scettro  la  manca:  Ateniesi, 

Disse,  qui,  senza  dimandar,  vi  lice 
Ogni  uopo  torvi;  la  milizia  mia 
Per  vostra  aver  non  dubitate;  al  campo 
Tutta,  quant’ò,  vi  segua;  io  me  ne  posso 
Tanto  rifar,  eh’  a’  miei  nemici  incresca: 
Mia  sorte,  grazie  degli  Dei,  felice, 

Non  ha  scuse  al  rifiuto.  Il  eie),  rispose 
Cefalo , ognor  cosi  t’ arrida  e il  regno 
Di  popolo  t’abondi:  oh!  qual  diletto 
Io  provai  nel  mirar,  testé  venendo , 
Gioventù  così  bella  ed  a me  d’anni 
Eguale,  uscirmi  incontro!  E non  pertanto 
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Cerco  invnn  molli,  ch’io  conobbi  al  tempo 
Che  in  queste  mura  ospite  nuovo  entrai. 
Eaco  gemette  e cosi  disse  in  Voce 
D’uom  rattristalo:  A luttuoso  inizio 
Mi  tenne  dietro  una  miglior  fortuna; 

E sol  di  questa  bramerei  narrarvi; 

Ma  con  ordin  le  cose  e senza  lunghe 
Ambagi  vi  dirò.  Cenere  ed  ombra  ' 
Giacciono  quelli,  onde  chiedesti;  e sono 
Minima  parte  dell’ immenso  stuolo 
Ch’ai  mio  regno  peri.  Fiera  contage 
Colse  i popoli  miei  per  la  vendetta 
Dell’ingiusta  Giunon,  che  mal  sentia 
Quest’isola  nomar  dalla  rivale. 

Fin  che  ci  parve  un  naturai  disastro 
E fummo  scuri  della  rea  cagione, 

La  combattemmo  con  la  medie’ arte; 

Che  tutta  in  lei  falliva.  Un  fosco  velo 
Di  nubi  dense  in  pria  l’aere  compresse 
Coll’ignavo  suo  vampo;  e mentre  il  disco 
In  pien  raccese  quattro  volte  e quattro 
Lo  nascose  la  luna,  un  mortai  flato 
Gli  Austri  spiraro  dalla  calda  guancia. 

Anco  è ver  che  ne'  laghi  e nelle  fonti 
La  malizia  discese,  e per  li  campi 
Abbandonati  brulicar  le  bisce 
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A mille  a mille,  e di  lor  tosco  i fiumi 
Reser  funesti.  Il  mal  ciò  che  potea 
Mostrò  prima  ne’ cani  e negli  uccelli, 
Ne’  greggi , negli  armenti  e nelle  fiere. 
L’infelice  cultor  vede  stupito 
Là  dove  ora  cader  nell' incompiuto 
Solco  i forti  giovenchi:  alle  lanose 
Torme,  che  dan  mestissimi  belati, 

Il  corpo  si  dipela  e macilento 
Fassi  il  corpo,  il  destrier,  si  generoso 
Pur  dianzi  e chiaro  di  sudali  arringhi, 
Non  ha  desio  di  palme;  ed  obliato 
De’ prischi  onori,  gemebondo  aspetta 
Nel  suo  presepe  ingloriosa  morte. 

L’ira  al  cignale  ed  alla  cerva  tace 
Della  fuga  i’amor,  nè  le  taurine 
Stragi  medita  l'orso.  Ogni  animale 
Languido  giace;  e di  coirotte  salme 
Sono  ingombre  le  vie,  le  selve,  i campi 
Si,  che  l’aere  ne  puzza  ed  i grifagni 
Volanti  e i cani  ed  i digiuni  lupi, 
Mirabil  cosa!  rifiutàr  quel  pasto; 

Che,  sfacendosi  tutto,  i velenosi 
Atomi  in  ogni  canto  diffondea. 

II  morbo  assalse  con  maggior  daunaggio 
La  gran  ciltade  e i miseri  coloni. 
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Ardono  in  pria  l’ intime  parti;  e fanno 
Testimonianza  dell’occulto  fuoco 
La  cute  che  rosseggia  e l’ mieloso 
Respiri  turge  la  lingua  irrigidita; 

Le  secche  labbra  al  tepid’  aere  schiuse 
Beon  gl'influssi  mortiferi.  Non  puote  -t 
Coltrici  o veli  toleror  l’infermo, 

Ma  su  la  terra  il  croio  petto  adagia; 

Nè  questa  punto  Io  raffredda  e tira 
Anzi  calor  da  lui.  Medicatori 
Non  v'ha;  la  fiera  lue  non  li  perdona; 
L'arte  è loro  dannosa;  e qual  più  presso 
Ai  languenti  dimora  e più  fedeli 
Cure  ne  prende,  la  sua  morte  affretta. 
Quando  poi  falla  del  guarir  la  speme, 

E s’accorgon  che  il  male  avrà  sol  pace 
Nella  tomba,  si  danno  alla  gioiosa  l . . 
Vita,  nè  fon  di  ciò  che  vale  inchiesta 
Chè  nulla  vale.  Qua  e là  dispersi 
E , gittato  il  pudor , nudi  si  stanno 
Nelle  fonti,  ne’  fiumi  e ne’  capaci 
Pozzi  ; nè  pila  la  sete , che  la  vita  . • 
Estinguono  bevendo:  uscir  dell'acque 
Molti  non  ponno  e rigonfiati  in  quelle 
Giacciono:  alcuno  tuttavia  ne  sorsa.  . . 
Bulzan  dal  letto  i miseri,  cotanto 
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Fastiditi  ne  sono;  e se  la  lena 
Non  li  regge  sui  pie’,  per  lo  cammino 
Si  tramutàn  carponi,  abbandonando 
l lamentati  lari,  a cui  del  morbo 
Recano,  oh  lassi!  la  cagion  nascosa. 
Andar  vedresti  semivivi  errando 
Per  le  strade  color  che  delle  gambe 
Hanno  la  possa;  lacrimosi  in  terra 
Altri  giacere;  ed  altri  per  le  fosse 
Degli  occhi  volteggiar  gli  ultimi  sguardi; 
Alcuni  qua  e là , dove  li  colse 
Morte,  all’etereo  padigtion  supini 
Tendere  i nervi  ed  esalar  la  vita. 

Guai  ebbi  allora  sentimento?  Forse 
Odiar  la  luce  e desiarmi  il  fato 
Comune  io  non  doveva?  A me  d'intorno, 
Dove  che  mi  volgessi , il  popol  mio 
Era  eternilo , come  son  le  guaste 
Mele  , piovute  giù  da’  rami  scossi 
0 le  ghiande  dall’albero  abbacchiale. 

Vedi  quel  tempio  che  ti  surge  a fronte 
Da  sublime  scalea?  Giove  s’  adora 
In  esso:  e pur,  chi  vanamente  incensi 
Non  v’arse?  Ahi,  quante  volte,  incominciando 
Per  lo  marito  a supplicar  la  moglie 
E la  madre  pel  figlio,  innanzi  all’aio 


Digitized  by  Google 


I.IBKO  SETTIMO 


295 


Non  esorate  caddero;  e fur  viste 
Tener  gli  avanzi  dell’  incenso  ancora 
Nelle  gelide  mani!  Ahi  quante  volte. 

Pria  del  colpo  mortai  caddero  i tori 
Al  sacrificio  addotti,  in  quell’ istante 
Che,  dicendo  sue  preci , di  vin  puro 
Li  spargea  fra  le  corna  il  sacerdote! 
lo  stesso,  mentre  i santi  riti  a Giove 
Compio  per  me,  per  li  tre  figli  miei 
E per  la  patria,  muggir  l’ostia  sento 
Infausti  mugghi,  e senz’ alcuna  piagu 
La  veggo  stramazzai1,  di  poche  stille  . __ 

I sottoposti  cultri  insanguinando. 

Non  più  del  vero  e de’celesti  avvisi 
Presaghe  lingue  son  le  guaste  fibre, 

Che  tutti  il  morbo  penetrò  gli  entragni. 
Lungo  le  sacre  porte  anche  vid’io  ' 
Cadaveri  prostesi;  ed  al  cospetto 
Dei  medesimi  altari , a ciò  che  l’ atto 
Più  riuscisse  ontoso,  ahi!  nella  gola 
Molti  d’un  (accio  imprigionar  Io  spirto; 

E la  paura  della  morte  in  fuga 
Cacciai'  morendo  ; e al  fato , che  battea 
L’ali,  crebbero  il  volo.  Onor  funebre. 
Non  ricevono  i morti;  a sì  gran  turba 
Mal  danno  i templi  ingresso;  ed  insepolti 
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Ingombrano  la  terra  o son  gittati , 

Senza  pegno  d'ouor,  su  le  cataste. 

Non  si  conosce  riverenza;  e spesso 
Vietisi  per  quelle  a zuffa,  e l’altrui  fiamma 
Arde  gli  estinti;  non  si  dà  conforto 
Di  pianti  alcuno;  e ('Ombre  delle  madri , 
Delle  figlie,  dei  giovani  e de’ vecchi 
Illacrimate  vagano:  alle  fosse 
Lo  spazio  manca  ed  alle  pire  il  bosco. 

Coufuso  a tanto  infuriar  di  mali, 

Giove,  sciamai,  s’ è ver  che  mescolati 
Ila  leco  Egina  Esopide  gli  amplessi, 

Nè  ti  rechi  a disdoro  essermi  padre, 

0 il  mio  popol  mi  rendi  o rde  con  esso 
Pur  sepel lisci.  Col  baien,  col  tuono, 
Scoppiato  a manca,  mi  rispose  il  Nume; 
Ond’  io:  Noto  gli  augurii  ; e,  supplicando 
Perchè  sien  lieti  di  tua  mente  iodizii, 
Come  promesse  di  favor  li  piglio. 

Ergessi  presso  il  tempio  una  ramosa 
Quercia,  da  seme  Dodonéo  cresciuta 
E sacra  a Giove.  Per  la  sua  corteccia 
Ir  vidi  un  lungo  stuol  di  predatrici 
Formiche,  intente  a carreggiar  gran  pesi 
Nelle  picciole  bocche  e nereggianti 
Per  un  sentiero.  Ne  stupii  la  folla 
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E:  ;D‘  altrettanti  gii tadui  ti  piaccia 
Ripopolarmi  le  deserte  mura, 

Ottimo  padre,  sospirai.  La  quercia, 
Tremando,  i rumi  senza  veDto  scosse, 

E diede  un  suono:  abbrivali!*  m'intesi 
Dalla  paura  e stettero  le  chiome 
Irte  sul  capo;  e tuttuvolta  il  suolo 
E la  pianta  baciai , nè  eh’  io  Sperassi 
Diceva,  e pure  mi  senlia  la  speme 
Segretamente  accarezzarmi  i voti, 

Vieu  la  notte;  e,  dormendo,  ogni  mortale 
Eincudu  le  sue  forze  : allor  m' apparve 
La  stessa  quercia  in  sogno:  i rami  suoi 
Brulicavano  ancor  dei  peregrini 
Insetti,  ancora  si  scotea,  spargendo 
Per  la  campagna  sottoposta  il  gregge 
Di  biade  involator;  subitamente 
Cresce  di  mole  ogni  animai;  si  rizza 
E sta  ritto  in  persona;  delle  gambe 
La  sottigliezza  e ii  numero  depoue 
Ed  il  bruno  color,  d’  umaoe  forme 
Appar  vestito.  Qui  si  ruppe  il  sonno; 

E le  fuggite  imagini  dannando 
A pena  desto,  di  soccorso  avari 
Lamento  i Ninni.  Per- la  reggia  intanto 
Risuona  un  ulto  monuorio,  che  palmi 
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D’utnaue  voci,  da  gran  tempo  a’ miei 
Orecchi  inconsuete;  e sospettoso 
Di  soguar  anche  sto!  Velocemente 
Ecco  a me  viene  Telamou  ; le  chiuse 
Porte  spalanca  e:  Genitor,  mi  dice, 

Tu  vedrai  maraviglie,  che  non  puote 
Altri  sperar  nè  credere;  mi  segui. 

Esco;  e toi  quali  m'apparir  nel  sogno 
Gli  uomini  veggo  e li  conosco  tutti: 

Ed  essi  poi  con  accoglienze  oneste 
Mi  salutano  re.  Sciolgo  i miei  voti; 

E le  campagne  e le  cittadi , orbate 
De’prischi  abitator,  parlo  fra’ nuovi, 

Che  Mirmidoni  chiamo,  appropriando 
All’ origine  il  nome.  I corpi  loro 
Tu  già  vedesti;  l'eccellenza  antica 
I lor  costumi  serbano:  frugali, 

Faticanti  e massai.  Questi  guerrieri, 

Pari  a te  d’anni  e di  coraggio,  all’ armi 
Ti  seguirai!,  come  Levante,  ond’hai 
Felicemente  ai  nostri  lidi  attinto,  ■ 
il  rombo  ceda  allo  spirar  dell'Austro. 

Con  tai  discorsi  ed  altri  incanta  l’ore 
Del  lungo  giorno  l’ ospitai  convegno  ; . 
Die’  l’ ultime  alla  mensa  e le  notturne 
Al  sonno;  e già  l’ orientai  sereno 
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Rifletteva  dei  sole':  Euro,  traendo 
Ancor,  tenea  le  rediture  antenne 
In  porto.  I figli  del  maggior  Pallente 
Vau  da  Cefalo;  o questi , accompagnato 
Di  loro,  Eaco  ritrova.  Ancor  dal  sonno 
Non  era  sciolto  il  re;  Foco  li  accoglie 
Sul  limitar;  che  Telamone  e l’altro 
Fratello  erano  intenti  a far  le  cerne; 

Poi  gl'  introduce  nell'  interne  sale 
Ed  ai  vaghi  recessi;  ove,  seduto 
Con  loro,  adocchia  nella  man  del  suo 
Ospite  un  telo  con  la  punta  d'oro, 
D’ignoto  legno;  e a lui,  d’altre  novelle 
Pria  trattenuto  brevemente:  I boschi, 
Disse,  io  pur  amo  e le  ferine  cacce, 

Ma,  per  guardare,  giudicar  mal  posso 
L’alber,  da  cui  reciso  hai  tu  quel  dardo. 
Non  mi  riesce  frassino,  che  certo 
Al  rossigno  trarria,  nè  corniolo, 

Poiché  di  nocchi  è schietto:  onde  che  sia, 
Più  bel  di  questo  non  ne  vidi  un  altro. 

E lo  minore  dei  fratelli  Actéi; 

Men  la  beltà  n’ammirerai  che  l'uso: 

Ciò  eh’ esso  brama,  ottien:  dalla  fortuna 
Non  conosce  i suoi  voli  e cruentato 
Riede  senz’  opra  altrui.  Qui  dal  Nereio 
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Giovune  è chiesto  a dir  da  chi  s’avesse 
Un  tanto  dono  e come  e per  qual  merlo? 
Quei  s’atteggia  a rispondere,  nè  cauto 
A velar  ciò  ch’ai  suo  pudor  disdice, 

Per  la  moglie  perduta  in  cuor  compunto 
Piglia  a dir  lacrimoso:  0 d'una  Dea 
Figliuol,  questo  mio  telo,  il  crederesti? 

Di  pianto  emmi  cagione  e lungamente 
Mi  fia,  se  vitu  mi  daran  lontana 
I futi:  me  Con  la  mia  dolce  sposa 
Questo  perdette:  un  dono  ahi!  si  fatale 
Mi  fosse  ognor  mancato.  Alla  rapita 
Ofitia,  se  di  lei  per  avventura 
Maggior  ti  venne  il  grido,  era  sorella 
Procri,  di  volto  e di  costumi,  a farne 
Con  l’altra  paragon , certo  più  degna 
Ch’uotn  la  rapisse.  L’unì  meco  il  padre 
Eretico;  Amor  meco  l’unì:  felice 
Mi  dicevano  ed  era;  e sarei  forse 
Ancor,  ma  tal  non  fu  de’  Numi  il  senno. 
Dopo  le  nostre  nozze  era  già  poco 
Tempo  a volger  due  mesi;  una  mattiua, 
Men.tr’  io  stava  operoso  a ragnar  cervi , 
L’Aurora,  vinto  della  notte  il  buio, 

Dui  sommi  gioghi  del  vivace  Imello 
Mi  vide,  e mi  rapì.  Prego  la  Dea 
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A torsi  in  pace  il  ver  che  ti  paleso: 

Ancor  eh’ insigne  di  rosate  guance 
Si  mostri , ancor  che  della  luce  teDgn 
E dell’ombra  i confini  e si  nutrisca 
Del  nettareo  licore,  a me  piacea 
Sol  Procri;  Procri  su  le  labbra  e Procri 
Starami  ognor  nel  petto.  Alla  chiedente 
Io  mi  scusava  con  la  fe’  giurata , 

Con  la  freschezza  del  connubio  e i primi 
Abbracciamenti  e il  talamo  deserto. 

Ella  nè  fu  capace , e : Le  querele 
Cessa , ingrato , mi  disse  ; alla  tua  Procri 
Serbati  pure;  un  di,  se  non  ho  cieca 
Al  ver  In  mente  , pentirai  d’averla; 

E con  ira  lasciommi  alla  consorte. 

Mentre  a questa  ritorno  e le  parole 
Vo  ripensando  della  Dea,  m’invade 
Timor  non  Procri  un’infedel  mi  sia: 

Si,  mi  fean  dir  la  sua  bellezza  e gli  anni, 
I suoi  costumi,  no;  mn  tuttnvolta 
Stato  era  lungi;  e quella,  ond’io  partiva, 
L’esempio  dell’  error  m’avea  fornito; 

E d’ogni  cosa  palpita  un  amante. 

Studio  a buscarmi  di  dolor  cagioni, 

E co’  presenti  cimentar  la  casta 
Fede;  l'Aurora  mi  rincalza  i dubbi, 
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E me  ( sentir  la  novità  mi  parve  ) 
Falsifica  in  altrui.  Dentro  alle  rocche 
Palladie,  a tutte  conoscenze  oscuro, 
Recomi  e passo  nella  reggia;  dove 
Indizii  rei  non  veggo  ed  ogni  cosa 
Delia  pudica  moglie  mi  favella, 

E duole  a tutti  eh’ il  Signor  non  torni. 
Con  mille  arti  al  cospetto  io  m’avanzai 
Dell’  Erettide  : Oh  quanto , al  rivederla , 
Stupii!  per  poco  il  meditato  inganno 
Io  non  disvolli  nè  del  ver  m’apersi 
Nè , com’  uopo  era , la  baciai.  Sembiante 
Ell’avea  mesto;  ma  di  lei  più  bella 
Un’altra,  benché  lieta,  èsser  mal  puote; 
Ed  il  vedovo  cuore  al  suo  consorte 
Serbava  caldo.  Oggimai  pensa , o Foco  , 
Qual  fosse  il  volto  suo,  che  rabbellia 
Dello  stesso  dolor.  Ti  dirò  forse 
Quante  patii  dal  labbro  verecondo 
Ripulse,  e quante  volte  ella  mi  disse: 

Sol  un  di  me  s'indonna  ed  a sol  uno, 
Ovunque  ei  viva  ,T  amor  mio  conservo. 
Qual  saggio  amante  le  gelose  cure 
A questa  prova  non  avria  quetato? 

Io  pur  la  riassalto;  e combattendo 
A trionfare  il  mio  morir,  patteggio 
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Una  notte  a tnercede;  e cosi  questa 
Alzo  di  mano  in  man , che  finalmente 
Mi  si  porge  men  cruda.  Allor  mi  scopro 
E sciamo:  Oh  lasso!  a mio  maggior  danneggio 
L’adultero  mentii;  guardami,  infida; 

Ben  sono  il  tuo  consorte,  hai  del  tuo  fallo 
Un  testimonio  in  me.  Nulla  rispose 
Procri;  e con  fronte  vergognosa  i passi 
Volse  a fuggir  l’ insidiato  ostello 
E l’ingiusto  marito;  e,  per  l’offesa 
Ch’io  le  feci,  adirala  al  viril  sesso  , 

Errò  per  monti , della  Cinzia  Diva 
Agli  studii  vacando.  Allor  più  folte 
Amor  sentii  per  la  solinga  vita , 

E le  chiesi  perdono  e reo  mi  dissi, 
Confessando  ch’io  pure  a siinil  colpa 
Da  tanti  doni  sarei  vinto.  A questa 
Confesslon  si  placa;  e,  vendicato 
Pria  l’offeso  pudore , a me  ritorna  , 

E vive  meco  in  pace  auni  soavi. 

Ma  come  fosse  poco  il  dar  sè  stessa  , 

Un  cane  mi  donò  ( Cinzia  le  disse 
Dandolo  a lei  : vincerà  tutti  al  corso  ), 

E questo  dardo , che  impugnar  mi  vedi. 

Saper  del  cane  vuoi  la  sorte?  ascolta; 

. E stupirai  del  nuovo  caso.  Il  figlio 
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Di  Laio  aveva  interpretalo  i carrai 
Non  prima  intesi  da  verun  ; giacea , 

De’  suoi  misteri  immemore,  sul  suoro , 

Ov’  crasi  dal  monte  capovolla  , 

La  tenebrosa  profetessa;  inulto 

Non  lasciò  Temi  il  fatto;  e una  perversa 

Fiera  introdusse  neH’Aonia  Tebe, 

Cbe  menò  stragi , disbramando  il  ventre 
Ne’  greggi  e ne’  pasior  : con  la  vicina 
Giovinezza  v’  accorro  ed  i distesi 
Campi  accerchiato  d’  agguati;  ma  la  belva, 
Rapidamente  con  un  salto  snello  , 

Li  sorvolando , il  suo  cammin  divora. 

Si  sguinzagliano  i veltri;  e da’  seguaci 
Ella  si  toglie  si , che  lascerebbe 
Alle  terga  un  uccello  e dalla  traccia 
Loro  si  perde.  Allor  Lelape  mio 
( Cosi  nomasi  il  cane  a me  donato  ) 
Chieggono  tutti  ad  una  voce;  ed  esso 
Pugna  ad  uscir  fuori  di  lassa;  e quanto 
La  tira  più,  più  se  la  stringe  al  collo. 

A pena  l’ ebbi  ammesso , invan  le  ciglia 
Traggono  d’ ale  per  vederlo  ; ancora 
È tepido  il  terreo  delle  pedate  , 

Ma  in  nessun  loco  e’  par  ; di  lui  più  ratto 
Non  è il  volo  d’ un’  asta  o d’  una  ghianda 
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Che  sibilò  da  roteula  fiouda , 

0 d'  un  quadrel  che  da  Gortiuia  cocca 
Liberossi.  Di  mezzo  alle  campagne 
Si  leva  un  collicei  che  le  sogguarda  ; 

10  n'  acquisto  la  cima  e di  là  sbarro 
Gli  occhi  a spiar  la  nova  lotta.  E panni 
Or  eh’  acceduta  siu  la  belva  ed  ora 

Che  sguisci  dalla  presa;  il  cumrnin  dritto 
E spazioso  tronca  astutamente 
E sguizza  in  giro  ed  il  seguace  inganna 
Si,  che  ne  tardi  l'impeto.  Ma  quello 
Non  rneu  veloce  le  stu  sopra  e quasi 
La  tiene;  e,  certo  di  tenerla,  i denti, 
L’uria  mordendo,  inciocca.  Allor  nel  mia 
Strale  confido;  e mentre  equilibrando 
Nella  destra  lo  vengo  ed  alle  guigge 
Inserisco  le  dita,  un  breve  istante 
Gli  occhi  disvio  , poi  li  ritorno  a'  campi , 
E m'appaiono  innanzi , oh  meraviglia! 

Due  marmoree  figure,  in  alto  l'uua 
Di  fuggir,  l'altra  d’ubbuiur;  che  un  Nume, 
Se  un  qualche  Nume  li  protesse  , entrambi 
Gli  animai  volle  insuperati  al  corso. 

Qui  tacque;  e Foco  : In  ciò  come  fu  reo 

11  telo?  e quei  cosi  gliene  racconta: 

Ai  di  sereni,  o Foco,  i procellosi 

OVIDIO  !,c  Tra*fnrma:innt  !0 
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Mi  seguir  : prima  ti  dirò  di  quelli  : 

Guanto  m’è  dolce  rimembrar  la  vita 
Ch’  io  passai  con  la  sposa  ed  ella  meco , 

In  sul  tempo  nove! , felicemente! 

Un  mutuo  affetto  coniugai  ci  fea 
Studiosi  a bear  gli  occhi  ed  il  cuore 
L’uno  dell’altro;  e Procri  aH’amor  mio 
Posposto  avrebbe  il  talamo  di  Giove, 

Nè  potuto  io  sarei,  non  che  d’un’altra, 

Mu  di  Venere  stessa  innamorarmi: 

Pari  era  in  noi  Pardon  Tosto  che  i gioghi 
Veslia  de’  primi  raggi  il  gran  pianeta , 
lo  mi  soleva  per  le  selve  a caccia 
Giovanilmente  uscir  senza  compagni , 

Nè  palafreni , ne’  ritorti  lini , 

Ne’  can  sentacele , a tutta  prova  armato 
Del  giavellotto  mio.  Come  la  destra 
Mi  cadea  di  ferine  stragi  lassa, 
Raccoglievano  all’ombra  ed  alla  mite 
Auretta  figlia  delle  fresche  valli; 
lo  1'  aura  in  su  le  calde  ore  cercava , 
Aspettandola  come  un  refrigero 
A’ miei  sudori;  e mi  ritorna  in  mente 
Ch’  io  soleva  cantar  : Vieni , o soave 
Aura,  a darmi  conforto,  e nel  mio  petto 
Tempera  alquanto,  coni’ è tuo  costume , 
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Il  calor  che  m’aflanna.  A toi  parole, 

Da’ miei  fati  sospinto,  i blandimenti 
Forse  aggiungea  , dicendo:  Io  per  te  gusto 
Ineflabil  piacer;  tu  mi  ralleni 
E mi  ricrei;  le  selve  ed  i deserti 
In  amor  tu  mi  poni  e per  la  bocca 
Beo  sempre  i fiati  che  spirando  vai. 

A questi  ambigui  detti  un  qualcheduno 
Porse  gli  orecchi;  e per  error  credendo 
Che  d’aura  il  nome,  assai  fiate  espresso, 
Fosse  quel  d’una  Ninfa  a me  diletta , 
Subito  corse  a Procri;  e,  di  frantese 
Voci  spione  temerario,  a lei 
Sussurrò  la  menzogna.  E che  non  crede 
Amor?  La  sposa  mia  per  lo  cordoglio 
Svenne  all’  udirla;  e ritornata  a’  sensi 
Dopo  lunga  ora  , si  chiamò  tapina 
Ed  infelice;  del  tradito  giuro 
Si  dolse;  e piena  d’ un  aereo  spettro, 
Tremò  per  fallo  immaginato  e vide 
Nell’ombra  una  persona  ed  in  un  vuoto 
Suon  lesse  il  nome  della  sua  rivale. 

Pur  le  nasce  alcun  dubbio;  sconsolata 
Spera  ingannarsi  e riposar  non  vuole 
Dell’altrui  tcstimon,  nò  mover  lagni , 

Pria  ch’ella  veggu,  all’infedel  consorte. 
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Giù  le  notturne  tenebre  caccinlo 
Avea  l’alba  seguente:  io  della  reggia 
Esco;  in’ inselvo;  e vincitor  di  molta 
Caccia  mi  seggo  sopra  l’erbe  e sciamo: 
Vieni , aura , a ristorar  la  mia  stanchezza. 
Fra  questi  detti  un  gemito  improvviso 
Udir  mi  parve;  e tuttavolta:  Vieni, 

Ottima,  vieni,  replicai;  ma  tosto, 

Per  un  fruscio  di  foglie  aride  al  suolo , 
Esservi  credo  qualche  belva  e lancio 
Il  telo.  È Procri;  che  ferita  al  petto 
Manda  un  acuto  Ahimè  1 La  cara  voce 
Ne  riconosco  e come  un  forsennato 
Accorro  a lei  precipitosamente  : 

Semiviva  la  trovo  e di  sue  vene 
Rossa  le  vesti  scomposte , nell’atto 
Che  traendo  veniva,  ohimè  dolente! 

Il  proprio  dono  dalla  piaga;  ed  alzo 
Coll’ empie  mani  l’adorato  corpo; 

Indi  stracciato  della  veste  un  brano 
Al  sen  , le  chiudo  la  mortai  ferita  ; 

E tento  il  sangue  ristagnarne  e prego 
A non  lasciarmi  reo  della  sua  morte. 

Gli  ultimi  spirti  ella  raccoglie  e dice: 

Pel  talamo  comun;  per  le  celesti 
E inferne  Deità;  per  ogni  merlo 
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Ch'io  possa  teco  aver;  per  quell’ affetto 
Che  ancor  non  m’abbandona  in  sull’estrema 
Ora  , a cui  mi  condusse  , io  ti  scongiuro 
Di  non  far  eli’  al  mio  letto  aura  secondi. 
Tacquesi  a tanto;  ed  io  conobbi  allora 
Che  in  un  errore  l'uvea  tratta  il  nome  ; 

K di  ciò  la  chiarii;  ma  nulla  valse; 

Ella  viene  mancando;  in  un  col  sangue 
Perde  la  vita;  e gli  occhi,  insiu  che  puole 
Usarli,  in  me  tien  fermi;  e l’infelice 
Spirto  mi  esala  nella  bocca  e pare 
Morir  sicura  e più  serena  in  volto. 

Si  lacrimando  ai  lacrimosi  amici 
L’eroe  diceva:  ed  ecco  nelle  stanze 
Eneo  entrar  e con  esso  i due  figliuoli 
Che  menan  seco  la  novella  schiera: 

Cefulo  accolse  la  famiglia  e l’armi. 
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Già,  porlator  del  chiaro  giunto,  il  sole 
Scoccava  i primi  raggi;  era  quieto 
L’  Euro,  e il  mite  spirar  de’  nubilosi 
Austri  invitava  Cefalo  e le  sue 
Schiere  a riporsi  in  mar:  felicemente 
Navigarono  si , ch'olire  alla  speme 
Dieder  co’  legni  al  desiato  porto. 

1 lidi  intanto  Lelegéi  Minosse 

Guasta,  e le  forze  del  suo  marie  assaggia 

Nella  città  d’Alcatoo,  corretta 

Da  Niso;  a cui  fra  la  canizie  onesta 

In  mezzo  al  capo  un  crin  , dell’alto  regno 

Affidalo!' , porporeggiando  splende. 


Digitìzed  by  Google 


l.K  TRASFORMAZIONI 


314 

La  sesta  volta  a rallumar  sue  corna 

Trivio  surge;  e dubbiosa  anco  si  mostra 
La  marzial  fortuna  , e lungamente 
La  Vittoria  con  penne  irresolute 
Per  li  due  campi  vola.  Una  gran  torre 
l>al  re  costrutta  ergevasi , congiunta 
Alle  mura  vocali;  ove  si  dice 
Aver  deposto  l’aurea  cetra  Apollo  , 

Onde  ne’  sassi  l’ armonia  s'apprese. 

Montar  sovente  vi  solea  di  Niso 
La  figliuola;  se  tempo  era  di  pace 
Spassavasi  a destar  con  un  lapillo 
Il  musico  prodigio;  e,  se  di  guerra, 

A rimirar  delle  cozzanti  schiere 
Le  sorti  e l’opre  sanguinose.  In  quella  , 
Per  lo  molto  durar,  già  de’  nemici 
1 nomi , l'arme , gli  abiti , i cavalli 
E i Cidonii  turcassi  aveu  notato; 

Ma  sopra  lutti , e più  che  non  convenne , 
Minosse  il  duce  lor.  Nella  sua  stima 
Egli  era  bel  se  nascondeva  il  capo 
Dentro  il  crestato  di  pennacchi  elmetto 
Bello  ancor  se  lo  scudo  rilucente 
D’oro  imbracciava.  Quando  l’ asta , accolte 
Le  mani  a sé  , traeva  , in  lui  congiunte 
Arte  e forza  la  vergine  lodava; 
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E quand' ei  teudea  l’arco  all’ incoccalo 
Strale , ardiva  giurar  che  saettando 
Cosi  Febo  s’atteggia.  Allora  poi 
Che  la  celata  rimovea  dal  volto  , 

E purpureo  sedendo  in  su  le  terga 
D’  un  candido  destrier  , per  le  dipinte 
Bardature  cospicuo,  alla  spumosa 
Bocca  reggeane  il  fren , la  verginella , 
(follie  persona  vaneggianle  , liscia 
Di  sè  medcsma;  e fortunato  il  dardo 
Ch’egli  aveva  nel  pugno  e fortunati 
Chiamava  i morsi  da  lui  retti.  Scoppia 
Di  recarsi , potendo , in  fra  gli  astati 
Guerrieri  ; e giù  da  quella  torre  al  campo 
Gnossio  precipitarsi  o le  ferrate 
Porte  ai  nemici  schiudere  e contenta 
Far  di  Minosse  ogni  altra  voglia;  e,  come 
Siede  guardando  i bianchi  alloggiamenti 
Del  re  Cretese,  cosi  parla:  Iu  forse 
Sto  se  l’evento  della  guerra  io  deggia 
Lamentare  o gioir;  certo  m’accora 
Che  quel  diletto  la  mia  pallia  osteggi  ; 

Ma  forsechè  senza  la  pugna  avuto 
M’avrei  contezza?  Ben  potrebbe,  accolta 
Me  per  ostaggio , depor  l’armi  e seco 
Arra  di  pace  m’aggradir  compagna. 
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Se  tu  rinnovi  la  materna  imago  , 

0 di  tutti  bellissimo,  a ragione 

Di  lei  s’accese  un  Nume.  Oh  me  beata, 

Se  potessi  laggiù  , dove  s’accampa 
Il  Gnossio  re,  per  l’aere  a voi  calarmi! 
Confessandomi  a lui  dell'amorosa 
Mia  passione  , chiederei  qual  dote 
Lo  potesse  comprar;  si  veramente 
Che  la  patria  nou  fosse;  oh!  le  sperale 
Nozze  giammai  non  mi  saran  mercede 
D’un  tradimento;  comechè  talvolta 
Facesser  d’un  magnanimo  i trionfi 
Profitto  ai  vinti.  Giusta  guerra  ei  muove 
Per  l'ucciso  figliolo;  e,  ben  munito 
Nella  sua  causa  e forte,  avrà , mi  penso , 
L’armi , ond’  ei  la  sostien  , vittoriose. 

Che  se  questo  esser  dee , perchè  dal  suo 
Marte , non  già  dall’  amor  mio,  saranno 
Sbarrate  a lui  della  città  le  porte? 

È meglio  in  ver  che  i destinati  allori 
Non  più  di  sangue  ed  anco  forse,  oh  lussa  1 
Del  proprio,  tinga;  avvegnaché  mi  pigli, 
O Minosse , timor  non  qualche  ignoto 
11  sen  ti  piaghi;  e chi  saria  crudele 
Si,  che  a sciente  colui  opra  osasse  ? 
ì'.  buon  partito,  e vi  sto  salda:  in  atto 
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W porlo,  e insieme  con  la  patria  in  dote 
Offerendomi  a lui,  stornar  la  guerra. 

Ma  non  basta  il  voler;  le  sentinelle 
Stanno  all’entrar  dello  città;  uè  tiene 
Chiuse  le  porte  il  genilor;  sol  esso 

10  temo  , ei  solo  de’  miei  voti  indugia 
L’adempimento.  Me  l’avesser  tolto 

Gli  Dei!  Che  parlo?  A sè  medesmo  è Dio 
Ogni  mortale:  non  ascolta  ignavi 
Preghi  Fortuna.  Un  altro  cuore , acceso 
AI  par  del  mio , già  superalo  avrebbe 
Checché  facesse  a’  suoi  desir  contrasto. 

E perchè  mai  di  me  più  forte  un'altra. 
Saria?  per  mezzo  al  fuoco  e tra  le  spade 
Perigliarmi  oserei:  ma  non  ho  d’uopo 
Acciar  nè  fiamme  a consumar  l’impresa; 

11  crin  paterno  sol  m’è  d’uopo:  ho  quello 
In  pregio  più  dell’ór;  quel  porporino 
Bear  mi  può  del  sospirato  obietto. 

Mentre  parla  cosi , surge  la  notte , 

Degli  amorosi  aflfanui  irritatrice, 

E le  cresce  ardimento.  Al  primo  sonno 
Abbandonati  rifaceano  i petti 
La  lena  emunta  dai  diurni  olici; 

Ed  ella  s’ introduce  taciturna 

Alla  stanza  del  padre;  ed,  ahi  delitto! 
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(I  fatai  crin  gl’invola;  e,  del  nefando 
Spoglio  arricchita , se  ne  parte;  e vinto 
L’  uscir  della  città,  per  mezzo  all’oste 
Nemica , tanta  d’aver  merlo  ha  fede! 
Giunge  a Minosse  ; e a lui,  che  guarda  e teme, 
Cosi  dice:  Tu  vedi  al  tuo  cospetto 
Scilla , di  Niso  la  regai  figliola  : 

Empia  divenni  per  amor;  ti  reco 
La  patria  in  dono  ed  i natii  Penati  : 

Te  sol  ne  chiedo  guiderdon;  ricevi , 

Pegno  d’amore,  il  porporin  capello; 

Ed  il  padre  con  esso  : e glielo  porse. 

La  ributta  Minosse  e pien  d’orrore 
Per  l’inudita  sceleranza:  I Numi 
Ti  perdano,  risponde,  o vitupero 
Del  secol  nostro;  nè  di  sè  la  terra 
Ti  largisca  nè  il  mar.  Creta,  di  Giove 
Culla  e mio  regno  , non  vedrà  per  certo 
Tal  mostro.  Disse  ; e poi  che  a’  soggiogati 
Megaresi  dettò  l’obedienza 
Di  giuste  leggi , al  suo  naviglio  impose 
Di  scnvigliar  le  funi  e le  ferrate 
Prore  abbrivar  co’  remi.  Allor  che  Scilla 
Le  mirò  dilungarsi  dalle  rive , 

E s’accorse  che  il  premio  , alla  sua  colpa 
Sperato,  le  fallì;  dopo  le  preci, 
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Dirompendosi  all’  ira , ambo  le  mani 
Sporte , gridò  furente  e scapigliata  : 

Dove  fuggi , o crudele , abbandonando 
Qui  soletta  colei  che  de’  tuoi  merti 
Fu  la  cagion  ; che  il  padre  e il  natio  loco 
A te  pospose;  che  d’allór  la  fronte 
T’ incoronò  con  un  delitto?  E fuggi? 

Nò  del  dono  ti  cal , nè  l'amor  mio 
Ti  fa  pietoso , nò  il  saper  che  tutta 
In  te  fondai  la  mia  speranza?  E dove 
Ritornerò  così  deserta?  Forse 
In  patria?  ò vinta;  e se  non  fosse  or  tale, 
A me  la  chiuse  il  tradimento.  Al  padre  , 
Che  a te  perdei?  La  mia  città  di  giusto 
Odio  mi  paga;  e dell’esempio  offerto 
Sospettano  i vicin;  dal  mondo  tutto 
Mi  posi  in  bando  per  aver  sol  Creta. 

Se  mi  neghi  pur  questa  e mi  respingi , 
Uomo  ingrato,  da  te,  figlio  tu  sei, 
D'Europa  no,  ma  d’una  tigre  Armena 
0 d' inospita  Sirte  o di  Cariddi 
Flagellata  dall’  Austro.  Il  nascimento 
Non  avesti  da  Giove  ed  è menzogna 
L’originar  che  fai  del  tuo  lignaggio; 

Che  da  taurine  imagini  allettata 

Non  venne  mai  tua  madre  e ti  produsse 
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Un  selvaggio  all’amor  delle  giovenche 
Feroce  toro.  0 padre  Niso,  or  via 
Di  me  prendi  vendetta  e del  mio  strazio , 
Voi,  cittadini,  che  tradii,  gioite. 

Ben  mi  sta,  lo  confesso;  e tutta  volta 
La  morte,  a me  dovuta,  esser  conviene 
Opra  di  quei  eli’ indegnamente  offesi. 
Perchè,  perchè  persegui  un  tradimento 
Che  ti  valse  il  trionfo?  Empia  m’estimi 
La  patria,  il  genitor;  benefattrice 
Riconoscimi  tu.  D’averti  sposo 
Degnissima  è colei  che  imbestiossi 
Nell’adultero  legno  e di  mostrosa 
Figura  ingravidò.  Ti  volan  essi 
All’udito  i miei  lagni , o la  favella  , 
Ingrato  petto,  insiem  con  le  tue  navi, 

Se  ne  portano  i venti?  A meraviglia 
Or  non  mi  muove  che  Pasife  un  toro 
Anteponesse  a te,  che  di  fierezza 
Quello  vincevi.  Ahi  misera!  m’è  d’uopo 
Accelerar,  che  giù  da’  remi  rotte 
Fischiano  Tonde  e si  ritiran  meco 
Le  rive  indietro.  Tu  mi  fuggi  invano, 
Invan  d’oblio  rimerli  il  beneficio 
Che  da  me  ricevesti;  a tuo  dispetto 
T’inseguirò:  dall’aggrappata  poppa 
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Pendendo  , correrò  mari  lontani. 

Sì  detto,  entra  nell’onde;  e,  da  Cupido 
Invigorito,  le  Gnossiache  navi 
Raggiunge;  e stavvi,  esoso  carco,  appesa. 
Quando  la  vide  il  genitor  (che  fulve 
Ale,  mutato  in  aquila  marina, 

Già  nell’aere  batteva),  in  furia  mosse 
A ronciliarla  coll’adunco  becco. 

Quella  abbandona  per  timor  la  poppa; 

Ma  non  cade  nel  mar;  che,  sostenuta 
Dall'aure , a voi  coti  le  spuntate  penne 
Tosto  si  mise  , nell’uccel  conversa 
Che  dal  reciso  crin  Ciri  s’appella. 

Poi  che  Minosse  , delie  navi  uscito  , 

Calcò  la  terra  che  fu  culla  a Giove , 

I voti  al  Dio  pagando,  un’ecatombe 
Di  tori  uccise  e delle  spoglie  affisse 
Decorò  la  sua  reggia.  Era  cresciuto 

II  disonor  di  sua  prosapia;  e il  turpe 
Adulterio  materno  si  tradia 

Nella  biforme  novità  del  mostro. 

Questa  vergogna  nuzi'al  Minosse 
Vuol  tórsi  dalla  vista  e in  un  ricinto 
Di  mille  e cechi  muri  imprigionarla. 

Lo  costruisce  Dedalo , famoso 
Per  inventiva  mente  architettore  ; 

minio  fx  Tra\fnrmaz<"ni  ?! 
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E similianli  l'un  all’altro  i calli 
V’apre , illudendo  le  pupille  e il  piede 
Con  tortuosi  error.  Come  trastulla 
Seco  il  Meandro  nelle  Frigie  lande 
Che  incerto  vassi  e torna  e la  corrente 
Mira  venirsi  incontro,  e sta  pensoso 
Se  alle  fonti  risalga  o cerchi  pace 
Nell’  ampiezza  del  mar  ; non  altrimenti 
Fece  il  maestro  serpeggiar  le  vie 
Dell’edifìcio;  si  fallaci  e tante 
Ch’egli  stesso  ebbe  impaccio  e lunga  briga 
A trovarne  l’uscita.  Ivi  rinchiuso 
Venne  il  gemino  mostro;  e poi  che  il  terzo 
Stuolo,  sortito  al  novennal  tributo, 

Uccise  quello  , che  due  volte  il  sangue 
Attico  avea  gustato;  ed  il  raccolto 
Filo  , sagacia  femminil , condusse 
A ricalcare  i sogli  della  porta 
Ch’uom  pria  non  ripassò;  Teseo,  rapita 
Di  Minosse  la  figlia,  immantinente 
A Dia  sciolse  le  vele;  ed  in  que’lidi 
Fu  poi  crudo  a lasciar  la  sua  compagna; 
Che  mentre  sola  piange  e ne’  lamenti 
Disacerba  il  dolor , Bacco  d’aita 
E d'amorosi  amplessi  la  conforta; 

E perocché  fra  le  stellate  sedi 
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Vuole  eternarla,  prende  la  corona, 

Che  fulge  a lei  sul  capo,  e le  dà  moto 
In  ciel;  quella  per  l’aere  si  leva; 

E,  volundo,  le  gemme  all’  improvviso 
Cangia  in  astri;  che  a tondo  aucor  disposti 
Fermali  seggio  tra  quel  che  in  su’  ginocchi 
S’appoggia  e l’altro  che  la  serpe  afferra. 
Dedalo  intanto,  che  già  sente  il  peso  — 
Del  lungo  esilio  in  Creta  ed  il  desio 
Della  terra  natale,  incarcerato 
Vedendosi  dal  mar  : Ben  puoi , Minosse , 
Farmi , sciamò  , dell’  onde  e della  terra 
Un  serraglio  d’ intorno,  ma  la  via 
Del  cielo  aperta  mi  riman;  per  quella 
Usciremo  di  qua;  se  d'ogni  cosa 
Donno  se’  tu , tu  non  hai  1’  aria  in  pugno. 
Ciò  detto;  a ritrovar  nuovi  di  fuga 
Modi  appunta  l’ingegno;  e la  natura 
D’  ignote  leggi  apprende.  In  ordin  mette 
Una  fila  di  penne,  incomiuciando 
Dalla  minima  si,  ch'alia  più  breve 
Vieu  la  più  lunga  appresso,  in  quella  forma 
Che  le  piante  nel  clivo  o dell’agreste 
Zampogna  più  c più  surgon  le  canne. 
Poscia  il  mezzo  col  lino  e con  la  cera 
L’imc  parti  ne  lega;  e,  figurate 


LK  TRASFORMAZIONI 


:i24 

Così,  le  volge  in  una  lieve  curva 
Per  ben  ritrar  la  verità  dell’ale. 

Con  esso  il  giovinetto  Icaro  stava; 

Che,  ignaro  di  scherzar  con  la  sua  morte, 
Davasi  in  caccia  con  viso  ridente 
Delle  penne  qua  e là  per  l’aèr  vaghe; 

O fra  le  dita  rammollir  godea 
La  bionda  cera,  ed  impediva  spesso 
Col  suo  garzoneggiar  la  meraviglia 
Del  paterno  lavoro.  A pena  il  fabbro 
L’ebbe  perfetto,  s’impennò  de’ vanni 
Ed  aperti  li  scosse  e la  persona 
Nell’acre  librò.  Fece  ammonito 
Poscia  il  figlio  cosi:  Nella  mezzana 
Strada  rilienti;  per  lo  scender  troppo 
Gravate  dai  vapor,  dal  Sol  riarse 
Per  lo  troppo  salir,  ti  foran  l’ale; 

Tr’  amendue  vola;  e fa  che  tu  non  guardi 
Elico,  il  Carro  o d’Orion  la  spada; 

A me  vien  dietro.  Del  volar  le  norme 
Anco  gli  apprende  e l' inusato  ordigno 
Gli  congegna  alle  spalle.  Intanto  bagua 
Di  duolo  il  senil  volto  e le  paterne 
Mani  tremar  si  sente;  al  garzonelto 
Alfln  dà  baci,  che  saran  gli  estremi; 

E lo  precede  coll’aperto  volo, 
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Per  lui  temendo  come  fa  l’augello 
Pe’suoi  pulcini,  che. dall’alto  nido 
Produsse  a far  dell’aere  esperimento; 

E l'anima  a seguirlo  e gl’ indirizza 
Il  remeggio  fatai  con  la  parola 
E coll’esempio,  ad  ora  ad  or  gli  sguardi 
A lui  volgendo.  Li  mirò  stupito 
Un  qualche  pescator,  mentre  fucea 
Con  la  tremola  canna  insidia  a’  pesci , 

0 qualche  mandriano  alla  sua  verga 
Od  alla  stiva  l’arator  poggiato, 

E per  loro  volar  Numi  li  tenne. 

Già  s’aveano  lasciate  alla  sinistra 

1 due  fuggiaschi  la  Giunonia  Samo 
E Deio  e Paro  ed  all’opposta  mano 
Lebinto  e la  mellifera  Calimne; 

Quando  al  fanciul  di  baldanzosi  voli 
Nacque  vaghezza;  e,  dulia  scorta  fida 
Allontanato,  a maggior  cielo  alzossi. 

Tosto  la  cera,  che  le  piume  annoda, 

Si  rammollisce  al  Sol,  che  da  vicino 
La  scalda;  ed  ecco  si  dilegua;  i reni 
Sente  Icaro  spennarsi,  e dimenando 
Le  nude  braccia  invan,  rapido  cade 
Nell’onde  azzurre;  che  ammutir  le  grida, 
Ond’ei  chiamava  il  padre,  e dal  sommerso 
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Trassero  il  nome.  L’orbo  padre  intanto: 
Icaro,  disse,  ove  spi  tu?  Per  quale 
Ragion  dovrò  cercarti,  Icaro  mio? 

E nel  dir  questo  galleggiar  su  Tonde 
Mirò  le  piume;  e l’nrte  sua  dannando r 
AH’  estinto  die’  tomba  e il  caro  nome 
N’impose  al  suol  che  lo  raccolse  in  grembo, 
ni , mentre  il  sepolcral  tumulo  ergea, 
Sbirciò  da  un  alto  leccio  una  cianciosa 
Pernice;  e fe’,  col  canto  e con  le  penne 
Schiamazzando,  letizia.  Unico  allora, 

Nè  veduto  a’  primi  anni,  alla  tua  colpa 
Perpetuo  biasmo,  o Dedalo,  vivea 
Queslo  recente  aligero.  De’  fati 
Ignara,  aveva  la  costui  sorella 
Fidato  alia  sua  scuola  un  fanciullelto 
Di  mirabile  ingegno,  a cui  fuggito 
Era  dodici  volte  il  di  natale. 

Ei  pose  mente  a’  pesci  e dalle  spine 
Il  modello  togliendosi,  dentato 
Ridusse  il  lungo  d’una  ferrea  lama, 

E la  sega  inventò.  Similemente 
Fu  primiero  ad  unir  con  un  sol  nodo 
Due  bracci  di  metal  cosi,  che  Timo 
Fa  di  sé  fermo  centro  e l’altro  girA 
Distante  un’  egual  tratta.  Invidia  n’ebbe 
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Dedalo;  e giù  dalla  Palladia  rocca 
L’alunno  spinse  e lo  mentì  caduto; 

Ma  la  Dea,  che  gl’ingegni  ama  e protegge, 
Lui  per  l’aere  sospese;  e,  ravvolgendo 
Di  piume,  il  fece  volator.  Mantenne 
Questo  il  primo  suo  nome;  e la  potenza 
Del  ratto  ingegno  disfogò  nell’ale 
E ne’ pie’.  Nondimeno  i voli  suoi 
Erger  non  osa  e’  uè  lo  nido  intreccia 
Su  le  vette  degli  alberi  o ne’  rami; 

Ma  pieno  ancor  del  precipizio  antico, 
Schiva  l’ alte  salite,  e terra  terra 
Frullando,  1’ uova  per  le  siepi  asconde. 

Giù  riposava  nell’Etnèo  paese 
L’affaticato  Dedalo;  e,  beniguo 
Dell’esule  al  pregar,  mosso  avea  l’armi 
Cócalo  al  fin  di  tutelarlo.  Atene, 

Grazie  al  valore  di  Teséo,  fraucata 
Era  dal  Qer  tributo;  e,  di  corone 
Ornando  i templi , invoca  Giove  e Palla 
E gli  altri  Numi;  a cui  delle  ferite 
Ostie  e d’offerte  e vaporati  incensi 
Rende  votiva  religion.  S’udia 
Di  Teséo  risonar  le  popolose 
Argoliche  città;  che  dell’eroe 
Pregar  1'  aiuto  ne’  perigli  estremi  ; 
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Cou  ausie  voci , comechè  superba 
Di  Meleagro,  Calidon  pregollo 
Quando  il  verro  esegui  della  nemica 
Diana  le  vendette.  Ad  Eneo  piacque 
Le  primizie  libar  del  fertii  anno; 

A Cerere  le  biade,  al  Dio  del  vino 
Le  sue  tazze  ricolme  e dell’olivo 
1 liquori  a Minerva.  Il  tributato 
Agli  agricoli  Numi  invidioso 
Gnor  si  seppe  dagli  Dei;  la  figlia 
Di  Latona  adirò  ( parlano  l' ire 
Anche  in  petto  divin  ),  deserti  e muti 
1 suoi  templi  vedendo,  ed:  Impunito 
Non  iìa,  disse,  lo  sfregio;  inonorata, 

Ma  non  inulta  rimarommi;  e torva 
Cacciò  per  gli  Enéi  campi  un  truculento 
Cignal,  che  i tori  dell’erbosa  Epiro 
O quei  che  pasce  la  Sicilia  , vinti 
Sarian  di  mole.  Intorno  alle  pupille 
Ruote  ha  di  sangue  e fuoco;  in  su  la  dura 
Cervice,  a guisa  d’aste  in  chiuso  vallo, 
Irte  gli  stan  le  setole;  con  roco 
Strider  gli  scorre  una  bollente  spuma 
Per  l’ampio  petto;  digrignar  lo  vedi 
Elefantesche  zanne;  e coll’acceso 
Fiato  ch’egli  saetta  arder  le  froudi. 
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Si  diverso  animate  or  le  crescenti 
Biade  al  verde  calpesta;  ora  l’ adulte 
Al  villane),  che  dovrà  batter  l’anca, 

Miete  e s’usurpa  l’aspettate  invano 
Dall’ aie  e da’ granai  future  messi. 

Le  viti  pregne  di  vendemmia  e i rami*. 
Con  le  lor  bacche,  del  perenne  olivo 
Abbatte  il  furioso,  .ed  imperversa 
Ne’ greggi  e negli  armenti,  a cui  mal  ponno 

I tori , i cani  od  i pastor  difesa. 

II  popolo  fuggiva;  e ben  sicuro 
Pur  dentro  la  città  non  si  tenea, 

In  fin  che  venne,  in  compagnia  d’eletto 
Stuol,  Meleagro,  d’onorata  pugna 
Ardenti.  V’ha  di  Tindaro  i gemelli, 

L’uno  a domar  cavalli  e l’altro  ai  cesti 
Eccellente;  Giason , del  primo  legno 
Autor;  Piritoo  e Teseo,  un  paragone 
Di  concorde  amistà;  di  Testio  i nati 
Con  quei  d’ Afareo,  Lica  ed  il  veloce 
Ida  ed  Ecasto,  arder  di  molta  fama; 
Ceneo,  maschio  verace;  il  fier  Leucippo, 
D’Attore  i figli  similianti;  e Dia; 

Fenice  che  d’Amintore  discese; 

Ippotoo  e Fileo  dall’Elèa  mandato. 

Del  grande  Achille  il  genitor  non  manca  , 
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0 Telamone  od  Iolao  d’ Iante , 

Od  Echion  die  non  ha  pari  al  corso  ; 

Di  Feréte  la  prole  o lo  spiglialo 
Eurizion,  Punopeo  od  il  feroce 
Ippaso  od  Ileo  o Lelege  Naricio. 

Vengono  poi  Nestorre,  anco  nell’ arati 
Novello,  e quei  ch’alia  vetusta  Arniela  » 
Jppocoo  spedi;  d’Àmpico  il  tìglio 
• Divinatore  ed  il  Parrasio  Ancéo; 

Il  suocer  di  Penelope  e l’Eclide 
Dalla  consorte  non  ancor  tradito, 

Con  Atalanta,  celebrato  lume 
Del  selvoso  Liceo.  Brunita  fibbia 
Le  addenta  il  sommo  della  gonna  al  petto4 
Cinta,  i capelli  son  raccolti  indietro 
In  un  semplice  nodo  e la  custode 
Eburnea  delle  frecce  alla  sinistra 
Poppa  le  tintinnisce  e ad  armacollo 
Le  pende  l’arco.  La  sua  faccia  è quale 
Alle  vergini  propria  in  un  fanciullo 
Od  ai  fanciulli  in  una  ver  gip  pare. 

In  un  sol  punto  il  Calidonio  eroe 
La  vide  e n'arse  di  segreta  fiamma. 
Contrastandogli  Amore,  ed:  Ohi  beato, 
Disse,  colui  che  degnerà  far  suo; 

Ma  gli  ricise  i detti  un  verecondo 
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Senso  e l’ora  del  tempo;  che  l’incalza 
A farsi  onor  del  periglioso  arringo. 

Irta  di  travi , a cui  rispettò  ('ombre 
Ogni  secolo , muove  una  foresta 
Dal  piano  si,  che  a poco  a poco  in  erta 
Sdrucciola  e guarda  i bassi  campi.  Enlraro 
In  essa  i cacciatori;  ed  una  parte 
Di  lor  tende  le  reti;  un’altra  i cani 
Ammette;  alcuni  van  su  Torme,  e freme 
Ognun  lo  scontro  della  belva.  Giace 
Ghirlandata  da  monti  una  vallea, 

Dove  scendono  i rivi,  a cui  la  pioggia 
Fornisce  umor;  nel  paludoso  fondo 
S’ infamigliano  i salci  ed  i leggieri 
Giunchi  e Fulve  palustri  e le  cannucce, 
Sormontate  dai  calami , ed  i vinchi. 

Di  là  scovato,  fervido  s’ avventa 
Ai  nemici  il  cignai,  siccome  fiamma 
Dalle  cozzanti  nuvole  scoscesa. 

Rompe  ogni  rosta  delle  piante;  i rami 
Ne  cadono  divelti;  alla  tempesta 
Degli  urti  cupamente  il  bosco  geme; 

Alzan  le  grida  i cacciator;  nel  duro 
Pugno  fermano  i teli,  abbarbaglianti 
Per  mollo  ferro,  e li  lengon  protesi. 

Vien  la  bestia  bruendo  e con  obliqui 
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Colpi  di  zanne  a sé  d’intorno  sgombra 
I can  latranti  che  le  fanno  intoppo. 

Echione  fu  primo  a vibrar  l’ asta , 

Ma  questa  cadde  in  fallo  ed  il  pedale 
D’un  acero  graffiò.  Seguentemente 
La  sua  trasse  Giasone;  ed  imbroccato 
N’avrebbe  il  dosso,  ov’ appostò  la  mira, 

Se  troppa  foga  non  mettea  nel  colpo, 

Che  da  lungi  invanì.  D’Ampico  il  figlio 
Disse  allori  Febo,  se  giammai  devoto 
Io  vissi  e vivo  a te , reggimi  il  dardo 
Cosi,  ch’io  tocchi  il  segno.  Allu  preghiera, 
Quanto  potè  fu  grazioso  il  Nume  : 

Quei  percosse  il  cignal,  ma  non  fe’  piaga, 
Perchè  Diana  avea  sottratto  all’asta 
Volante  il  ferro  ; e lo  spuntato  legno 
Sol  ne  giunse  alla  belva.  Che  riarse, 

Come  fulmine,  d’ira;  e,  vaporando 
Fiamme  dal  petto,  arroventò  gli  sguardi; 
E,  alla  guisa  che  va,  dagli  scattati 
Nervi  sospinto,  ad  Investir  le  mura 
O le  torri  stivate  di  guerrieri, 

Un  molar  sasso,  fra  la  turba  ostile 
Corre  a dirotta,  e sul  terreo  proslerne 
Eupalamóne  e Pelagon,  del  corno 
Destro  custodi;  subito  i compagni 
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Li  portór  seco.  Ma  non  ebbe  scampo 
Enesimo  figliol  d’ Ippocoonte; 

Chè  mentre  stava  trepidante,  in  atto 
Di  voltar  le  calcagna,  una  zannata 
Mortai  gli  colse  il  poplite  ed  i nervi 
Ne  ricise.  Tu  pur  forse  cadevi, 

0 Pilio,  innanzi  ch’flione  ardesse, 

Ma  sui  rami  d’un  albero  vicino 
Un  salto  spicchi,  agevolando  il  corpo 
Su  1’  asta  al  suol  puntata;  e di  là  guardi 
Con  sicurezza  l' animai  nemico , 

Onde  campato  sei.  Ferocemente 
Quello  arruota  nel  fusto  della  quercia 
Le  zanne;  e,  surto  alla  battaglia  nuovo 
Di  rabbia  e d’armi,  al  generoso  figlio 
D’Attore  il  fianco  squarcia.  1 due  fratelli, 
Ch’astri  poi  furo,  si  vedeano  assisi 
Sopra  deslrier  più  che  la  neve  bianchi, 
Ambo  cospicui  in  vista  e nello  pugna 
Squassanti  Faste  con  le  punte  in  alto, 

Che  mettean  lampi  tremolando;  e questi 
Avrian  dato  alla  fiera  il  mortai  colpo, 
S’ella  per  dense,  avviluppate  selve, 

Ai  dardi  mal  aperte  ed  ai  cavalli , 

Non  volgea  Forme.  Telamon  F insegue, 

Ma , correndo  alla  ceca  per  desio, 
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Ad  un  broncone  incespica  e giù  code 
Boccon.  Nel  mentre  a ritirar  costui 
Peleo  intende,  la  vergin  Tegeéa 
Mette  un  quadrel  sul  nervo  e lo  dischiava 
Dal  teso  arco;  la  cuspide  vibrata 
S' incarnò  del  Cignal  nella  cotenna 
Sotto  l’orecchio  e di  sanguinea  riga 
Gli  fe’  scorrere  i velli.  Al  fortunato 
Colpo  allegrossi , più  che  d’Atalanla , 

Di  Meleagro  il  cuor,  che  primo  il  vide 
Ed  a’  compagni  suoi  la  rubiconda 
Piaga  additando:  Il  meritato  onore 
Tu  n’  avrai , disse.  I giovani  arrossirò 
Ed  a vicenda  con  parole  acute 
Spronandosi  allo  gara  e schiamazzando 
Presero  a trar  confusamente:  a’ dardi 
Facea  la  turba  impaccio  e dalla  mira 
Torcevali.  Quand’ecco,  furibondo 
Nemico  a’proprii  di,  l’Arcade,  instrutto 
Di  bipenne,  gridar:  Quanto  il  virile 
. Sia  più  valente  del  femmineo  braccio 
Imparate,  o compagni,  e concedete 
Il  vanto  al  mio  valor.  Coll’ armi  sue 
Difenda  pure  il  suo  cignal  Diana; 

A dispetto  di  lei,  per  la  mia  destra 
Egli  cadrà.  Poi  ch’ebbe  sì  bravato 
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Quel  vantator,  con  araendue  le  pugna 
Sollevando  un’accetta  bitagliente, 

Sovra  i pie’  s’era  dritto,  in  su  l’estreme 
Dita  poggiando.  Ma  la  belva  prese 
Vantaggio;  e I’ arraffò  con  le  due  zanne 
Nel  pettignone,  ove  più  facil  varco 
Trova  la  morte.  Il  temerario  Ancéo 
Cadde,  spandendo  le  rotte  budella 
Ravvolte  in  molto  sangue,  onde  la  terra 
Imporporassi.  Ad  affrontar  le  zanne 
Piritoo , nato  d’ Ission  , correa , 

Forte  asta  palleggiando  e:  Sta  di  cesso, 

A lui  gridò  F Egide,  o del  mio  cuore 
Parte  più  di  me  stessa  a me  diletta; 

Anche  da  lungi  fan  prodezze  i prodi; 
L’audace  sicurtà  noeque  ad  Ancéo. 

Vibrò , dopo  tal  detti  un’  asta  grave 
Di  ferrea  punta;  e misurato  il  colpo  ' * 
Era  si  ben,  che  non  avrà  deluso 
I desideri!  suoi , se  noi  parava 
Un  ramo  d’ ischio  più  che  gli  altri  aperto. 
L’Esonide  pur  trasse  il  giavellotto, 

Che  al  can,  per  empio  fato,  indirizzossi , 

E i visceri  forando  all’innocente, 

Stette  per  quelli  nella  terra  infìsso. 

Ma  due  colpi  destreggia  Meleagro 
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Con  diversa  fortuna;  il  primo  telo 
Indarno  cadde  al  suol;  nelle  ferine 
Terga  aprì  l' altro  una  finestra.  Il  verro 
Grugnisce  e salta  qua  e là , per  tutto 
Spargendo  spruzzi  di  stridente  spuma 
E novo  saogue:  in  men  che  non  si  dice 
Gli  è sopra  il  feritor,  che  ne  provoca 
L’ire  e l’assai  di  fronte  e nelle  spalle 
Gli  profonda  Tacciar.  Con  gratulante 
Clamore  i sodi  suoi  tripudio  e calca 
Gli  fanno  intorno,  gareggiando  tutti 
A strigliargli  la  man  vittoriosa: 

Ed  il  fiero  cignal,  che  di  si  vasta 
Mole  aduggia  il  terren,  meravigliati 
Stanno  a guardar;  ma  di  toccarlo  arditi 
Non  sono  ancora  e punzecchiando  a pena 
Lo  van  co’ dardi.  Sul  terribil  grugno 
Calca  il  piè  Meleagro  e così  dice: 
Nonacrina,  lo  spoglio,  a me  dovuto, 
Prendi;  chè  solo  dell’onor  mi  giova 
A te  farmi  consorte.  E di  presente 
Le  dona  il  tergo  d’aspri  velli  orrendo 
E il  capo  spaventevole  per  denti 
Ismisurali.  Il  premio  e chi  Io  diede 
Rallegrano  Atalanta.  I cacciatori 
Sen  fanno  biechi  di  livor;  già  tutto 
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Ne  susurra  lo  stuolo  ; ed  1 due  nati 
Ili  Tesilo:  Olà,  sclamàr  con  piena  gola, 
Stese  innanzi  le  mani , a noi  deponi 
Cotesto;  e non  voler  tu  femminella 
Viri!  gloria  usurparti;  il  tuo  bel  viso 
Non  t’inganni,  se  vuoi  che  tuttavia 
L’innamorato  donator  lo  miri; 

11  premio  all’ una,  la  ragion  negando 
All’  altro  di  premiar.  L’ impazienza 
Vince  il  Marzio  rampollo,  che  digrigna 
Per  l’ira,  onde  gonfiossi,  ed:  Imparate, 
Risponde , o ladri  della  gloria  altrui , 
Quanto  è lontano  il  minacciar  dal  fatto; 
Ed  a Plesippo,  che  stava  sicuro, 

Aperse  il  cuore  di  nefanda  piaga. 

Poi  si  rivolge  a Tocseo,  che  vorrebbe 
Ulto  il  fratei , ma  pende  irresoluto 
Per  tema  d'egual  sorte,  e,  l'incertezza 
A lui  troncando,  in  lui  ritinge  il  ferro 
Tepido  ancor  delle  fraterne  vene. 

Mentre  al  tempio  recava  i sacri  voti , 

Per  lo  trionfo  del  suo  figlio,  Altea, 
Scorge  i fratelli  estinti  e di  percosse 
Gravando  il  petto,  la  città  riempie 
Di  flebili  ululati  ed  i ridenti 
D'oro  tramuta  ai  denigrati  panni. 
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I Ma  non  sì  tosto  l’uccisor  conobbe 
De’ suoi  germani,  che  lasciò  là  vita 
Dolente  ed  al  desio  della  vendetta 
i ' Si  converse  per  ira.  Allor  ch’uscita 
Del  parto  ella  giacea , diero  alle  fiamme 
Uno  stiz3on  le  Parche  ed  ; fatali 
Stami,  a menar  di  pollice,  traendo, 
Dissero:  0 bimbo,  quanto  dura  il  tizzo, 
A te  duri  la  vita,  e profetato 
Così , le  Dive  si  partir.  Dal  fuoco 
Tolse  le  madre  Io  stizzon  ch’ardea , 

E Io  spense  nell’  onda  e lungamente 
Ne’  più  remoti  penetrali  ascosto 
Quello  serbando , a Meleagro  i giorni 
Serbò.  Vel  trasse  1’  adirata , e fatto 
Ammanir  legna  di  minute  schegge  , 

Esca  la  diede  alla  nemica  fiamma  ; 

Indi  si  pose  quattro  volte  in  allo 
Di  gittarvi  lo  stizzo  e quattro  volte 
La  mano  ritirò:  con  la  sorella 
Pugna  la  madre;  due  contrarii  affetti 
Le  tenzonano  in  cuor;  della  sua  colpa 
Spesso  il  timor  la  impallidisce,  spesso 
L’ira  negli  occhi  le  divampa;  in  volto 
Or  sembra  minacciar  cose  feroci , 

Ora  atteggiarsi  di  pielale;  e quando 
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L’ interno  ardor  le  aveva  inaridito 
L’acque  dei  duolo  in  su  le  ciglia,  il  pianto 
Rincominciava  a scaturir.  Siccome 
Nave,  dal  vento  e dai  marosi  avversi 

■f 

Esagitata,  fra  due  forze  ondeggia, 

Or  da  prora  cedendo  ed  or  da  poppa; 
Cotale  stassi  fra  due  voglie  incerta 
La  figliola  di  Testio;  ed  a vicenda 
L*  ire  addormenta  e le  risveglia.  Alfine 
Più  che  madre  è sorella;  e per  desio 
Di  placar  l’Ombre  consanguinee , caccia 
Ogni  senso  pietoso  , e ben  nutrita 
Guizzar  la  fiamma  esizial  vedendo: 

Cotesta  le  mie  viscere  distrugga, 

Disse;  e col  tizzo  nella  man  si  fece 
All’ara  sepolcral , continuando: 

O punitrici  Deità  , sorelle 
Eumenidi , volgete  al  furiale 
Rito  la  faccia;  alla  vendetta  io  corro 
Ed  al  delitto;  mi  convien  la  morte 
Con  la  morte  espiar;  si  tengan  dietro 
L’uno  all’altro  i misfatti;  in  su  l’estinto 
L’estinto  cada;  ripetute  stragi 
Un  reo  lignaggio  sperdano.  Felice 
Eneo  sarà  del  vincitor  figliolo  , 

E Testio  orbo  de’ suoi?  meglio  è ch’entrambi 
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Piangauo.  Orsù , fraterni  Mani , all’Orco 
Nuovi , gradite  l’olocausto  mio 
Di  tal  valore  che  mi  costa  un  figlio , 

Mal  per  me  partorito.  Ove,  me  lassa! 
Trascinata  son  io?  Questo  sospiro 
Perdonate,  o fratelli,  ad  una  madre: 

La  man  tremante  nell’  opra  mi  cade  : 

Egli  è ben  degno  di  perir,  ma  duolini 
Che  la  madre  l’uccida.  Impunemente 
Rimarrà  vivo  ei  dunque  e burbanzoso 
Di  due  trionfi  impugnerà  lo  scettro 
Di  Calidone  ed  in  eterno  voi 
Poco  cener  sarete  e gelid’  Ombre? 

No , cotesto  non  fìa;  lo  scelerato 
Muoia;  e del  padre  le  speranze  e il  regno 
E la  patria  con  sè  tragga  in  ruina. 

Ma  il  cuor  materno  ov’  è ? dove  i pii  voti 
De’  genitori  ed  il  desio  che  tanto 
Mi  fe’  grato  il  patir  di  dieci  lune? 

Co’  primi  ardor  di  questo  legno  in  culla 
Fossi  tu  consumato!  avrei  ben  vinto 
Della  perdita  il  duol:  per  me  vivesti, 

Per  tua  colpa  morrai  ; dell’  empio  fato 
Or  paga  il  Ilo;  la  vita,  che  ti  diedi 
Col  parto  e poscia  col  tizzon  serbato  , 
Rendimi  o chiudi  nel  fraterno  avello 
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Me  pur.  Bramo  e disvoglio.  Ahi!  che  risolvo? 
Agli  occhi  or  mi  rosseggia  il  miserando 
Spettacol  de’  fratelli  insanguinati; 

Or  la  dolcezza  e la  pietà  di  madre 
Mi  flaccan  l’ira.  Un  mal  trionfo,  oh  lassa! 
Fratelli,  avrete;  e nondimen  l'abbiate; 

Pur  eh’  io  stessa  col  figlio , onde  vi  placo , 
A voi  discenda.  Così  detto,  il  viso 
Torse  e gittù  con  mano  tremebonda 
Entro  le  fiamme  l’uccisor  tizzone: 

Che  diede  o dar  le  parve  uno  stridio, 

E venne  iu  grembo  alle  ritrose  ardendo. 
Meleagro,  eli’ è lungi  e non  sa  nulla, 
Sente  occuparsi  d’invisibil  fuoco, 

E si  consuma  al  consumar  del  tizzo; 

Ma  sostien  eoi)  invitto  animo  i fieri 
Strazii  e si  duol  che  un  incruento , ignavo 
Perir  gli  sia  futale , invidiando 
I)’  Ancéo  le  belle  piaghe.  E con  accento , 
Che  gli  muor  su  le  labbra , il  gemebondo 
Chiama  l’antico  genitor  , la  pia 
Germana  ed  i fratelli  e la  compagna 
Del  nuzlal  suo  letto  e forse  ancora 
La  genitrice.  Coll'ardor  del  tizzo 
Il  martirio  gli  cresce;  e questo  e quello 
A languir  tornan  poscia;  e , vaporati 
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Lentumeute  gli  spirti  all’ aure  lievi, 

Spenti  giacciono  insiem.  Se  ne  contrista 
L'illustre  Calidon;  giovani  e vecchi 
Ne  piangono;  la  plebe  cd  i primati 
Mellon  guai;  suIFEveno  al  crine  e al  petto 
Ingiuria  fan  le  Calidonie  madri, 
il  senil  volto  e la  canizie  asperge 
Di  polve  il  genitor  prosteso  a terra , 

E disdegnoso  della  tarda  vita  , 

Il  materno  delitto  in  sè  castiga  , 
Adoperando  nelle  proprie  carni 
La  man  di  feiro  violento  armala. 

Se  me  di  cento  lingue  e d’alto  ingegno 
E di  tutto  lo  spirto  d’  Elicona 
Febo  animasse , non  potrei  le  tante 
Querimonie  ridir  delle  sorelle. 

Esse  obliano  l’ornarsi;  il  morto  corpo, 
Intatto  ancora,  d’ iterati  amplessi 
Scaldano  a gara , compartendo  a lui 
Ed  al  ferétro  , ove  fu  posto , baci 
Traboccanti  d’amor.  Poi  che  raccolto 
11  cenere  ne  fu  , teneramente 
Se  lo  stringono  al  cuore,  ed  all'avello 
Posate,  s’avviticchiano  alla  pietra, 

Mesta  del  caro  nome,  e le  parole 
Ne  bagnano  di  pianto.  Allor  Diana, 
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Tuga  d’aver  la  Partaonia  stirpe 
Mandata  in  perdizioo  , se  ne  riserbi 
Gorge  e la  nuora  dell’illustre  Alcmena , 
Vesti  di  piume  le  dolenti , e vòlte 
Le  lor  braccia  in  un  lungo  muover  d'ale , 
Cornei  becchi  lor  diede  e sollevolle 
A star  Tra  la  volutile  famiglia. 

Chiusa  la  caccia , ov’ebbe  parte , intanto 
Teséo  tornava  alle  Palladie  rocche; 

Quando  Achelóo , per  pioggia  intumidito  , 
L’andar  oltre  gli  tolss  ed  in  su  Forme 
Indugiandolo  , disse:  0 glorioso, 

Cecropide  , ricovra  alle  mie  case  , 

Nè  crederti  dell’ onde  alla  rapina: 

Elle  trascinan  grosse  travi  e seco 
Rotolan  giù  con  orribil  fracasso 
Angolosi  macigni  ; e ben  sovente 
Io  le  vidi  schiantar  d’in  su  la  riva 
Col  presepe  l’armento;  e nella  presta 
Ugna  i cavalli  e nella  forza  i tori 
Ebber  fidanza  invan;  giovani  aspetti 
Suole  ancora  inghiottir  ne’  ribollenti 
Vortici  il  fiume , per  le  sciolte  nevi 
Imbaldanzito.  È buon  che  tu  riposi 
Infin  che  l’acqua  al  naturai  volume 
Scemala  , si  ravvii  nel  proprio  letto 
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PI  acidamente.  Acconsenti  1'  Egide, 

E rispose:  Acheloo  , tener  mi  piace 
Il  consiglio  e l’ invito;  e nella  casa 
Gli  entrò.  Di  scabri  tufi  e bucherata 
Pomice  gli  atrii  vi  son  lutti;  il  musco 
Al  suol  verdeggia  un  morbido  tappeto, 

E di  rftft'j^intrecciati  alternamente 
Pende  il  soppalco.  Giù  due  parti  il  sole 
Del  diurno  cammin  trascorso  avea , 

Quando  co’  socii  delle  sue  fatiche 

Teseo  adagiossi  a mensa  : ed  a’  suoi  lati 

Piritoo  stette  col  Trezenio  eroe  , , . ty 

[y 

Lelege,  misto  di  pel  bianco  il  capo;f  , > b f 

> r 

E gli  altri  tutti  l’Acarnanio  fiume  , 

Alierò  del  grand’ospite,  degnati 
Ebbe  di  pari  onor.  Tosto  le  Ninfe , 

Nude  i piedi , servir  l’ imbandigione; 

E,  sparecchiato  il  primo  dijsco,  i vini 
Recaro  in  gemmei  nappi.  Allor,  guardando 
I flutti , che  dall’alto  prospettava , 

Chiese  il  sommo  guerrieri  Che  loco  è quelle? 

(E  col  dito  il  segnò)  Come  si  chiama 
Quell’  isola?  se  pur,  che  ne  sospetto  , 

Non  sono  molte.  E l’Acheloo  : Non  una 
Ma  cinque  ne  veggiam , che  per  distanza 
Vengono  agli  occhi  nel  parer  falsate; 
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E perchè  meno  iu  vendetta  ammiri 
Dell'oflesa  Diana , io  vo’  che  sappi 
Ch’elle  Naiadi  far.  Sacrificati 
Cinque  e cinque  giovenchi , ad  un  festivo 
Rito  invocàr  le  Deità  silvestri; 

Ma  senz’aver  di  me  cura  e pensiero 
Sciolser  le  danze.  Traboccai  ; divenni 
Qual  soglio  ruinar  nelle  più  grosse 
Piene;  e,  di  rabbia  furioso  e d’onde  , 
Schiantai  le  selve  dalle  selve,  i campi 
Dai  campi;  e con  le  Ninfe,  allor  destale 
A rammentar  la  mia  possanza,  il  loco 
Spinsi  al  mare;  e,  le  forze  associando, 
Staccai  del  continente;  e tante  parti, 
Quante  somman  1’  Echinadi , ne  feci. 

L’ isoletta  però  che  s’allontana 
Dall'altre  , come  vedi , e nominata 
Fu  Periméle  dui  nocchier , soavi 
Rimembranze  m’  accende.  Alla  diletta 
Vergine , ond’ella  si  formò , la  prima 
Rosa  involai:  suo  padre  lppodamente 
Questo  recossi  ad  onta  e lei  travolse 
Giù  d’uno  scoglio  a partorir  nel  mare. 

Io  la  raccolsi;  e,  fattomi  sostegno 
Alla  natante,  in  questo  suon  pregai: 
Tridentifero  Nume  , che  de’  gorghi 
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Ondosi , ove  mettiamo  a scender  capo 
Noi  sacri  fiumi , guadagnasti  il  regno 
Vicino  agli  astri,  un  mio  desire  adempì. 

A costei  nocqui;  se  benigno  padre 
Stato  ei  fosse  o men  crudo,  a me  perdóno, 
Pietate  avrebbe  alla  sua  figlia  indulto. 

Deh!  soccori,  Nettuno,  e la  sommersa 
Dal  paterno  furore  allogar  teco 
Dégnali , o far  di  lei  medesma  un  loco , 
Ch’io  parimente  abbraccerò.  La  chioma 
Scosse  l’equoreo  sire  e dell’assenso 
Chiaro  mi  fe’  coll’agitato  flutto  : 

Tremò  la  Ninfa  proseguendo  il  nuoto , 

Ed  io  sotto  la  man  , che  le  premeva , 

Per  sostenerla , al  cuor , più  concitato 
Jl  battito  n’  intesi;  e di  repente 
Tutto  induri  fra  le  mie  braccia  il  corpo 
Dell’infelice:  che  sepolta  in  grembo 
Al  terrestre  involucro,  onde  fu  cinta, 
Nuova  isoletta  galleggiar  si  vide. 

Tacquesi  il  Fiume  a ciò:  di  meraviglia 
Tutti  comprese  quell’evento;  il  nato 
Sol  d’issiòne  ai  creduli  beffeggia; 

K feroce,  qual  era,  e de’  Celesti 
Derisori  Tu  ci  canti  favolelte, 

Achelòo,  disse;  e nella  stima  eccedi 


Dui  divino  poter,  se  Io  fai  grande 
Sì,  che  tramuti  le  sembianze  umane. 

Tutti  stupirò  e biasimar  tai  detti; 

E più  che  gli  altri  Lelege,  compiuto 
D’anni  e di  senno,  favellò:  Misura 
Non  ha  de’  Numi  la  potenza;  il  fine 
Mai  non  fu  mozzo  alle  lor  voglie;  attendi 
Ad  udir  ciò  che  narro  e nella  testa 
Ti  fia  lucente  questo  ver.  Ne’  colli 
Frigii,  a costa  d’un  tiglio  e circondotta 
D’un  muricciuol  surge  una  quercia:  il  loco 
Ho  ben  notato  allor  che  Pilteo  a’ campi , 
Da  Pelope  suo  padre  un  dì  regnati , 
M’inviò.  Poco  lungi  un  lago  stagna, 

Suolo  giù  culto  d’abitanti  ed  oggi 
Stanza  di  smerghi  e folaghe  marine. 

Ivi  in  aspetto  d'uom  Giove  comparve 
Ed  il  siguor  del  caduceo,  deposte 
L’ali,  insieme  con  esso.  A mille  porte 
Bussar  cercando  un  riposato  ostello, 

Ma  di  nessuna  i chiavistei  fur  mossi. 

Alfin  vennero  accolti  in  una  casa 
Piccola  e stesa  di  cannucce  e stoppie; 

Ma  Bauci,  pia  vecchietta,  e Filemone 
Pari  d’età,  si  disposero  in  essa 
Nell'  aprii  della  vita  e fecer  bianchi 


LE  TKASFOBUAZIONI 


348 

In  essa  i crini,  coll’esempio  allegro 
Insegnando  a durar  con  facil  cuore 
La  povertà.  Vi  cercheresti  invano 
I padroni  ed  i servi;  essi  due  soli 
La  famiglia  compongono  ed  a muta 
Dicono  e fanno.  I peregrini  adunque, 

Al  tugurio  venuti  e per  lo  basso 
Usciuolo  entrati  a testa  china,  il  vecchio 
Invita  a riposar  sovra  le  poste 
Sedie , che  Bauci  prontamente  stese 
D’un  greggio  panno.  Al  focolar  poi  desta 
La  tepida  cinigia  ed  il  carbone 
Dell’ altro  giorno  sbracia  e,  di  stecchite 
Bucce  e foglietto  l’adescando  , briga 
Con  senil  fiato  a ravvivarlo  in  fiamma. 
Appresso  tira  giù  dalla  tettoia 
Una  bracciata  di  sermenti  e stipe, 

E sminuzzate  al  pentolin  sommette. 

Delle  foglie  rimonda  i camangiari 
Nell’ irriguo  orlicel  dal  suo  consorte 
Baccolli;  e quei  con  una  forcelletta 
Dalla  trave  annerita,  ond’è  sospeso, 
Spicca  un  tergo  suin , lunga  stagione 
Serbato  e pien  di  fumo;  e ne  divide 
Un  calollo  ed  a cuocere  in  bollenti 
Acque  lo  tuffa.  Ad  ingannar  frattanto 
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L’ore  e la  noia  dcll’attender  pigra, 

Si  danno  a novellar.  Dalle  pareti 
Sospesa  ad  uu  piuol  per  l'uncinato 
Manico  stava  una  fagginea  conca 
Che  , di  tepido  fonte  riempiuta  , 

I pie’  divini  per  lavacro  accoglie. 

Un  tumido  di  molli  ulve  cuscino 
Impongono  sul  letto,  che  di  salci 
Ha  le  sponde  ed  i piedi  ed  una  coltre 
Vi  spiegan  sopra,  che  ne’  di  festivi 
Solo  eran  usi  di  produrre;  anch’ essa 
Però  logora  e vile  , a tal  giaciglio 
Appropriata.  Non  sì  tosto  i Numi 
Seduti  fur,  la  vecchiarella  il  desco 
Pone  alzata  di  vesti  e tremolosa; 

E perchè  l’uno  de’  tre  piedi  ha  manco, 
Lo  sorregge  d’  un  coccio  ed , emendato 
Del  piano  il  declinar  , con  un  fascetto 
Di  verde  menta  come  specchio  il  terge. 
Poi  dell’oliva,  ad  un  color  mal  paga , 

Le  schiette  bacche  appresta  e l' autunnali 
Cornie  , in  liquida  morchia  raddolcite  , 
Rafani,  indma  e fresco  latte  in  quaglio 
Ed  uova  a mano  lenta  rigirate 
Nella  cinigia.  In  terra  cotta  è questo: 

In  un  tazzon  d’egual  materia  il  vino; 
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Sono  faggio  i bicchier  di  cera  il  grembo 
Intonacati.  Ed  ecco  innanzi  poste 
Fur  le  calde  vivande;  ancor  si  mesce 
li  vin , povero  d’  anni  e già  rimosso  ; 
Questo  poi  cede  per  brev’ora  il  campo 
A.'  secondi  portati.  In  cui  vedreste 
E noci  e fichi  secchi  ed  aggrinzati 
Datteri  e prugne  ed  odorose  mele 
In  canestri  sboccati  e rubiconda 
Vendemmia  e in  mezzo  a lor  candidi  fav 
E,  quel  che  più  condisce,  allegri  volti 
Con  voglie  pronte  e liberali.  Intanto, 

Al  ber  tornati,  i calici  mirando 
Ogni  fiata  che  rimangon  vuoti , 

Riempirsi  di  vin,  che  in  fino  agli  orli 
Spontaneo  surge  , Bauci  e Filemone  , 

Di  meraviglia  e di  timor  confusi 
Per  1’  alta  novità , levan  supine 
Al  ciel  le  palme , a si  volgar  banchetto 
Indulgenza  pregando.  All’  ocherella  , 
Unico  lor  peculio  e guardiana 
Dell’ angusto  poder,  volgono  gli  occhi 
E disegnano  farne  a’  due  Celesti 
Un  sacrificio  : quella  fugge  e , presta 
D’ale,  la  lena,  già  per  anni  stanca, 

Agl’  inseguenti  affanna  e dopo  un  lungo 
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Sguizzar  dall'  ugno  sovrastanti , vola , 

Quasi  cercando  aita,  agl’ immortali 
Ospiti  ; ed  essi  ne  vietar  la  morte, 

E disser:  Siamo  Iddìi  ; le  meritate 
Pene  avrà  l’empia  vicinanza;  immuni 
Ne  sarete  voi  soli:  al  vostro  tetto 
Dite  l’ultimo  vale  e su  le  nostre 
Orme  ponendo  il  piè,  per  al  cacume 
Di  quel  monte  salite.  Obedienti 
Ambo  preser  dell’erta  i vecchiarelll, 

Si,  che  spediano  i piedi  in  su  la  terra 
Appuntando  i bastoni;  e già  dal  sommo 
Erano  lungi  solamente  un  volo 
Di  sfrenata  saetta  e , le  pupille 
Volgendo,  iu  un  pantan  le  case  tutte, 
Fuor  che  la  propria,  videro  sepolte. 

Mentre , attoniti  a ciò , del  patrio  nido 
Lutlano  i fati , il  lor  tugurietto, 

Vecchio  ed  avente  poco  spazio  a due, 

In  un  tempio  si  cangia  ; le  forcelle 
In  colonne  s’ infusane;  biondeggia 
La  paglia;  il  lotto  è messo  d’ór;  la  porta 
Si  fa  d’ intagli  adorna  e levigato 
Di  marmi  il  pavimento.  Allor  con  mite 
Labbro  il  figliuolo  di  Saturno:  0 giusto 
Vecchio  e tu  donna,  che  di  lui  se’  degna  , 
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Ditemi  ciò  che  più  vi  brama  il  cuore. 

Con  Dauci  prima  non  so  che  pispiglia , 
Poscia  in  tal  guisa  a’  Numi  il  comun  senno 
Palesa  Filemon:  Di  noi  create 
Due  sacerdoti  e portinai  del  nuovo 
Tempio;  e come  l’età  concordemente 
Passammo  , alle  vitali  aure  ci  tolga 
L’ora  stessa;  nè  mai  della  consorte 
Io  vegga  il  sasso  funeral  nè  questa 
Le  palpebre  mi  chiuda.  A’  lor  desiri 
Fur  veritiere  le  promesse;  ed  ambo, 

Fin  che  la  vita  respirar  custodi 
Vegliarono  del  tempio.  Un  di , già  curvi 
All’estrema  vecchiezza  , in  su’  gradini 
Di  quel  seduti  raccontando  i casi 
Onde  fur  testimonii , all’ improvviso 
Dauci  il  marito,  Filemon  lei  vide 
Rivestirsi  di  fronde;  e già  salendo 
L’  arborea  vetta  alle  gelate  guairce , 
S’avacciano  a scambiarsi  le  parole  , 

E insiem  dettosi:  A Dio  , nella  corteccia 
Sparvero  insieme;  e le  due  piante  ancora 
Addita  il  Frigio  abitator.  Nè  questo 
Da  vecchi  cianciatori  a me  fu  conto, 

Ch’  uom  non  avea  cagion  di  farmi  gabbo  ; 
Ma  fioriti  di  pendute  corone 
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Vid’  io  stesso  que’  rami , e ve  n’  aggiunsi 
Altre  , dicendo  : Il  ciel  ai  dà  pensiero 
De’  buoni  ed  onorato  è chi  l’ onora. 

Qui  fur  quiete  a Lelege  le  gole: 

Il  fatto  e chi  l’oprò  tutti  commosse, 

E Teséo  più  che  gli  altri;  il  qual  bramoso 
Mostrossi  di  saper  le  meraviglie 
Degl’  Immortali  si,  che  , puntellato 
Sul  gomito , si  fece  a soddisfarlo 
In  questi  delti  il  Calidonio  fiume: 

V’ha  tali,  alto  guerriero,  a cui  fur  nuove 
Solo  una  volta  le  sembianze  e quelle 
Poi  rimasero  ognor;  privilegiali 
Sono  certi  a rifar  le  già  rifatte; 

E di  questi  se’  tu,  Proteo,  dell'onde 
Accerchianti  la  terra  abitatore; 

Che  talor  fosti  un  giovinetto;  un  angue 
Pauroso  talor;  quando  un  lione 
Od  un  cignale  truculento  e quando 
Corna  di  toro  inalberasti;  un  sasso 
Apparisti  sovente;  in  una  pianta 
Sovente  frondeggiasti;  anche  d’un  fiume 
Nell’  acque  ti  sciogliesti  e l' elemento 
All’ acque  avverso  Tesser  suo  li  diede. 

D'un  simil  privilegio  fu  godente 
La  consorte  d’Aulólico,  filiola 
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A quell’ Erisitlón , che  i Numi  a scherno 
Prendessi  e muti  d’ouorevol  fuoco 
N’obliava  gli  aitar.  Si  disse  ancora 
Ch’ei  manomise  di  bipenne  un  luco 
A Cerer  dedicalo  e le  vetuste 
Ombre  osò  profanarne.  Una  gigante 
Secolar  quercia,  che  pareva  un  bosco, 
Fra  lor  saliva,  a mezzo  tronco  adorna 
Di  serti  e fasce  e memori  tabelle, 
Testimonianze  di  non  manchi  voti. 

Sotto  questa  le  Driadi  sovente 
Guidftr  festivi  balli  e,  delle  giunte 
Mani  ordinando  una  catena,  il  tronco 
N’avvolsero  cosi,  che  cinque  e dieci 
La  misuràr  con  ambedue  le  braccia: 

. E l’allre  cime  le  giaceano  basse 
Quanto  era  l’erba  ad  esse.  11  Triopéo 
Non  perdonolle  il  ferro  ed  a’  famigli 
Comandò  di  succiderla;  ma  quelli 
Facendo  all’ eseguir  qualche  dimoru, 
L’empio  ad  uno  di  lor  tolse  la  scure 
E:  Sul  terreno  le  superbe  chiome 
Batterà,  disse,  comechè  diletta 
Alla  Dea  fosse  o fosse  lei  ben  anco. 

E mentre  obliqua  la  bipenne  al  colpo  , 
Trema  gemendo  la  Deo'ia  quercia; 


K le  fi'onde,  le  ghiande,  i lunghi  rami 
Via,  via  ricopre  di  pallor;  sentita 
Indi  la  piaga , dall’aperta  buccia 
Manda  fuor  sangue  impetuosamente  , 

Qual  fa  dalla  cervice  un  grosso  toro  , 
Che  d’ innanzi  agli  aitar  vittima  cade. 

Ne  stupirono  tutti  : un  qualcheduno 
Oso  fu  quietar  della  bipenne 

I colpi  e spaventar  dal  sacrilegio 

II  Tessalo  feroce;  che  guatollo 
Biecamente  e dicendo  : Il  guiderdone 
Di  tua  pietà  ricevi , a lui  col  ferro 

Fu  sopra  e il  capo  gli  mozzò;  poi,  tutto 
Rimessosi  alla  quercia , udì  tal  suono 
Uscir  di  quella:  A Cerere  son  io 
Diletta  Ninfa  sotto  questi  nocchi , 

E ti  predico  nel  supremo  istante 
Che  ben  presto  dovrai  del  tuo  peccato 
Scontar  la  pena,  al  mio  morir  conforto. 
Quei  prosegue  il  lavoro;  e finalmente 
L’arbore  al  piè  da  mille  colpi  offeso 
E dalle  funi  tirato  stramazza , 

Molta  selva  schiacciando.  Stupefatte 
Al  proprio  danno  e a quel  della  foresta, 
Tutte  Driadi  sorelle  a brun  vestite 
E meste  a Cerer  se  ne  vari , pregando 
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Che  punisca  Erisittone.  V’assente 
Ella;  e co’  cenni  della  testa  , al  moto 
Bellissima , ondeggiar  fece  de’  campi 
La  matura  biondezza;  e meditato 
Castigo  tal  che  punga  in  altrui  cuore  , 
Quantunque  indegno  di  pietà  si  renda 
Col  malvagio  operar  , vuol  che  la  Fame 
Lo  strazii  a morte.  E perocché  la  Diva 
Accostar  non  può  quella  ed  il  destino 
Vieta  che  Cuna  all’altra  s’accompagni , 
Una  a sé  chiama  delle  Oreadi , agreste 
Nume  de’  monti,  e così  parla  a lei: 

Negli  estremi  confiti  della  gelata 
Scizia  un  loco  ha , sì  tristo  ed  infecondo , 
Che  invano  pianta  vi  ricerchi  o biada; 
Regnavi  il  Freddo  ignavo  ed  il  Pallore 
E col  Tremor  la  vuota  Fame;  a questa 
Vanne  e di’  che  dell’ empio  Erisiltóne 
Si  cacci  nelle  viscere;  nè  mai 
Copia  di  cibo  lo  satolli  e vinca 
Le  mie  forze,  pugnando.  E perchè  nullo 
Sbigottimento  della  lunga  via 
Ti  prenda , eccoti  il  carro  ed  i serpenti 
Che  ad  alte  briglie  reggerai.  La  Ninfa 
Con  essi  a voi  si  mette  e,  divenuta 
Alle  Scitiche  ghiacce , in  su  la  cima 
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D'uu  monte  dirupato , che  s’appella 
Caucaso , ai  draghi  alleggerisce  il  collo  ; 

Ed  ecco  iu  un  sassoso  campo  adocchia 
La  Fame , che  a sterpar  quel  poco  d'  erba 
Usa  1’  unghie  ed  il  morso.  Irto  le  chiome , 
Cava  negli  occhi,  il  volto  scialba,  i labbri 
Squallida,  gli  aspri  denti  rugginosa, 

Croia  la  pelle  , ond’  upparia  l’ entragno. 
Dall'essa  inaridite  i curvi  lombi 
l’rendeano  forma;  il  ventre  aveu  lasciato 
Di  sé  vano  il  suo  loco  e giù  parea 
Cascare  e solo  al  vertebra!  graticcio 
Storsi  attaccato  il  petto.  Le  giunture 
Si  vedevano  uscir  più  rilevate 
Per  l’estrema  secchezza  e de’  ginocchi 
Le  rotelle  ed  insiem  con  le  calcagna 
De’  pie’  le  noci  si  parean  cresciute. 

Come  dunque  la  vide  in  lontananza  , 

Che  d'accostarla  non  osò  , le  spose 
Di  Cerere  i comandi;  ed  in  quel  mezzo, 
Quantunque  pur  mo'  giunta  e separata 
Per  lungo  tratto , di  sentir  la  Fame 
Sembrolle  e , vólti  nell’  Emonia  i draghi , 
N'e  governò  con  alte  briglie  il  volo. 

Quella  obedisce,  ancor  che  sempre  avversa 
Sia  di  Cerere  all’ opra  , ed  in  su  l’ale 
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Del  vento  arriva  al  divisato  albergo  : 

K tosto  del  sacrilego  alle  stanze 
Entra  e lui , che  in  profondo  sonno  giace 
Però  eh’  era  la  notte , in  amendue 
Braccia  chiudendo,  per  le  fauci  e il  petto 
Gli  trasfonde  il  suo  spirto  e nelle  vuote 
Viscere  acuto  di  mangiar  desio  ; 

Poi  volge  il  dosso  alla  feconda  terra , 

E torna  a riveder  le  sue  spelonche , 

Ov’  ha  la  casa  d’ogni  ben  deserta. 
D’Erisitlone  ancor  gli  occhi  molcea 
Soavemente  il  sonno;  e quegli  agogna, 
Sognando,  il  cibo;  invun  le  labbra  muove 
I denti  inciocca  e le  deluse  canne 
Esercitando  morde  l’aria  e nulla 
Inghiotte.  A pena  si  fu  desto , brucia 
Di  fameliche  voglie  e solo  regna 
Alla  golu  ed  al  ventre , sconfinati 
Pelaghi.  Ed  ecco  a tutto  ciò  che  Tonde, 
L’aria  e la  terra  educano,  latrando 
Viene  ed  a desco  il  suo  digiun  lamenta  ; 
Richiede  cibo  ai  cibi;  e non  gli  basta 
Ciò  che  mille  empirebbe;  e tanto  a lui 
Cresce  la  fame , quanto  più  rinsacca. 

E come  il  mar  che  tutti  beve  i fiumi, 

Nè  mai  d’acque  si  sazia  e le  novelle  , 
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Clie  a lui  sen  vanno,  di  continuo  asseta; 
0 come  il  fuoco  sfruggitor,  che  sempre 
Vuol  esca  e,  mentre  a divorarla  intende  , 
Si  fa  più  forte  a divorar;  cotale 
Erisittón  riceve  ad  aver  brama; 

Più  cupido  lo  rende  ogni  vivanda 
Ed  ognor  l’epa  gli  vaneggia  al  pasto. 

Già  per  la  fame  senza  fine  cùpa 
Erasi  lutto  de’  paterni  beni 
Assottigliuto;  ma  l’ardor  furente 
Di  trangugiar  gli  vigoriva  intatto 
Si  , che  del  censo  l’ultima  reliquia 
Logorossi  e restò  con  una  figlia , 

Di  tal  padre  non  degna.  Il  reo  mendico 
Vende  pur  questa:  da  padroni  aborre 
La  generosa  e,  protendendo  al  mare 
Vicin  le  palme:  0 tu,  che  mi  cogliesti 
il  primo  fior  dell'amorosa  gioia , 

Toglimi , esclama  , a servitù.  Compiacque 
Nettuno  queste  preci  ed  al  cospetto 
Del  comprator,  che  le  venia  su  forme, 
La  rinnovella  di  maschil  persona, 

Con  arnesi  e vestir  da  pescatore. 

Quei , guardandola  , disse  : 0 della  canna 
.Moderator,  che  il  penzol  amo  adeschi 
Del  morselletto,  se.  quieto  posi 
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Il  mare  e i pesci  ti  dian  fede  e nullo , 
Prima  che  colto  sia , fiuti  l’ inganno , 

Dove , in  grazia , è colei , che  scapigliata 
Ed  in  povere  gonne  io  testé  vidi 
Ferma  , e la  vidi  pur  , su  queste  rive? 

Le  sue  pedate  di  lontan  non  vanno. 

Del  divino  favor  quella  s’  occorse 
E contenta  che  a lei  di  lei  cercasse , 
Risponde:  Quale  che  tu  sii,  perdona; 

Al  mar  l'occhio  raccolsi , alla  mia  pesca 
Inteso;  nondimen  così  mi  doni 
Ricca  preda  Nettun , come  t’accerto 
Che , tranne  me,  da  un  pezzo  alcun  vivente 
Qui  non  fu.  L’altro  se  la  bevve  e Torme 
Sue  ricalcando  , se  ne  gì  schernito. 

Di  nuovo  il  falso  pescator  s’ indonna. 
Quando  s’addiede  che  la  figlia  un  corpo 
Trasmutabile  aveva , il  Triopéo 
La  vendè  spesso;  ma  da’  suoi  padroni 
Quella  solea  fuggir  sotto  le  forme 
Or  di  cavalla  , ora  d’uccello  ed  ora 
Di  giovenca  o di  cerva;  e d’alimenti 
Rei  sostenea  T insaziabil  padre. 

Questi , poi  eh’  ebbe  del  malor  pasciuta 
La  rabbia , consumando  ogni  sua  cosa 
Fino  all’  ultimo  frusto,  in  sé  medesmo 
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Si  rivolse  co’  denti , e le  sue  carni 
Scemando,  il  corpo  misero  nutria. 

Perchè  degli  altri  v’intrattengo?  Io  pure 
Alcune  posso  variar  sembianze  : 

E quando  son  quel  ch’or  vi  paio  e quando 
Volgo  spire  di  serpe;  or  dell’armento 
Son  donno  altero  di  gran  corna:  un  tempo 
Fui  di  due  vigoroso,  ma  la  fronte 
Oggi  dell’uno , come  vedi , ho  monca. 
Finito  questo  , l’Acheloo  gemette.  . 
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' La  cagion  perchè  geme  e della  fronte 
Pali  lo  scorno  al  Calidonio  fiume 
Testo  dimanda;  e il  Dio,  che  l’incomposla 
Chioma  è di  canne  avvolto:  Una  dolente 
Storia  mi  chiedi;  avvegnaché  le  tocche 
Sconfitte  ognuno  volontier  nasconda; 

Pur  tutta  la  dirò;  chè  Tesser  vinto 
Non  è tal  onta  che  la  gloria  oscuri 
D’aver  pugnato  e l’avversario  illustre 
Mi  riconforta  il  cuor.  Di  Deianira 
Forse  agli  orecchi  ti  fla  giunto  il  nome. 
Questa  vergine  fu  , per  sua  bellezza , 
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Invida  speme  di  ben  mille  proci  ; 

Ad  essi  io  pur  m’aggiunsi;  e dell’ ambilo 
Suocero  messo  nella  reggia  il  piede, 

Gli  dissi:  0 figlio  dì  Partàone,  accetta 
Me  tuo  genero;  e ciò  similemente 
Dissegli  Alcide  sì,  cho  gli  altri  tutti 
A noi  cessero  il  campo.  Egli  vantava 
La  sua  schiatta  da  Giove  e le  famose 
Geste,  narrando  le  vittorie  imposte 
Dalla  matrigna  ; ed  io  , che  di  star  sotto 
Ad  un  mortale  (ancor  non  era  Dio) 

Mi  vergognava , incominciai  : Tu  vedi 
Il  re  dell’ acque,  che  per  calle  obliquo 
Solcano  i tuoi  domimi:  un  forestiero 
Genero , qua  da  sconosciuti  lidi 
Avveniliccio,  non  sarò,  ma  l’uno 
Del  tuo  popolo  stesso  e del  tuo  regnò. 

Sol  non  mi  noccia  che  Giunon  nè  m’  odii 
Nè  mi  castighi  a faticosi  rischi: 

Che  se  nato  d’Alcmena  egli  si  vanta, 

A lui  mentito  genitor  fu  Giove 
0 sol  per  colpa  vero  e la  materna 
Onta  svelando  si  ricerca  il  padre: 

Tra  spurio  e menzogner  qual  esser  vuole 
Si  scelga.  II  mio  rivai,  mentre  ciò  dissi, 
Arcignamente  mi  guatò;  poi,  l’ira 
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Temprar  da  forte  non  potendo,  in  queste 
Voci  proruppe:  La  mia  destra  vale 
Più  del  mio  scilinguagnolo  : pur  ch'io 
Vinca  pugnando , la  vittoria  resti 
A te  delle  tue  ciance;  e fier  m’  assulta. 

Io,  vergognoso  di  fuggir  la  pugna 
Dopo  T alte  parole , il  verde  manto 
Dagli  Omeri  mi  gitto  e,  delle  braccia 
Fattomi  schérmo,  le  ricurve  mani 
Tengo  in  guardia  sul  petto  ed  alla  zuffa 
Le  membra  atteggio.  Allor  d’ arena  empiuti 
Alcide  i pugni,  me  ne  sparse;  e tutto 

10  pur  d’ arena  biondeggiar  lui  feci. 

Ed  or  m’ abbranca  , od  abbrancar  diresti , 
La  nuca  ed  or  gl’irrequieti  stinchi; 

Mi  tenta  da  ogni  parte  e m’affatica: 

Ma  invan;  nella  mia  mole  saldo  sto 
Come  uno  scoglio  che  sostien  la  guerra 
Di  cui'  muggendo  Io  tempesta  il  mare. 

Per  poco  riposammo  e poi  di  nuovo 
Alla  tenzone;  ed  amendue  fondati 
Stemmo  in  su  Torme,  a tener  saldo  accesi. 

11  piede  al  piè  coglieva  e,  di  me  fatto 
Un  mezzo  arco,  le  dita  alle  sue  dita 
E la  fronte  premeva  alla  sua  fronte. 

Cosi  vid’io  talor  due  bravi  tori 
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Alle  cozza  venir  per  lo  conquisto 
Della  nitida  sposa,  onor  de’  paschi; 
L’armento,  ignaro  a cui  di  tanto  regno 
La  vittoria  sarà,  timido  e queto 
Stassi  a guardar.  Tre  volte  inutilmente 
Sforzossi  Alcide  dal  suo  petto  il  mio, 

Che  lo  serrava,  distaccar;  le  braccia 
Mi  disgiunse  alla  quarta  è,  liberato 
Da  quell’ amplesso , in  un  balen  (proposi 
Di  raccontarti  il  ver)  con  una  scossa 
Mi  fe’  volger  le  terga  e ponderoso 
Cotanta  v’aderì,  che,  se  non  credi 
Me  vano  a tale  da  mercar  le  lodi 
Con  fin  rioni,  mi  stimai  carcato 
D’ una  montagna.  Nondimeno  estrassi, 

A stento  e molli  di  sudor,  le  braccia, 
Togliendomi  d’  innanzi  la  catena. 
L’avversario  mi  pressa;  ed  un  istante 
Non  mi  lascia  a rifar  con  l’affannato 
Anelito  le  forze:  alia  cervice 
M’aggavigna,  il  ginocchio  in  su  la  terra 
Posi  da  sezzo  e la  saggiai  col  morso. 

Disuguale  in  vigor , dell’  usitate 
Arli  m’aiuto;  e dall’ Erculee  strette 
Sguizzando,  in  una  serpe  mi  dilungo. 
Come  il  Tirintio  in  sinuosi  errori 
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Strisciar  mi  vide,  la  bisulca  lingua 
Vibrando  e fieramente  sufolando, 

Rise  e,  pigliati  a giuoco  i miei  lacciuoli . 
Appresi  in  culla  a strangolar  serpenti , 

Mi  disse;  e,  posto  che  di  mole  avanzi 
Gli  altri , die  se'  tu  mai  con  la  Lernea 
Echidne?  Ogni  sua  piaga  ad  un  novello 
Parto  s’apriva;  de’  suoi  cento  capi 
Ognun  cadendo  rinascea  doppiato: 

Pure,  assai  fosse  a rifiliar  vivace 
Ed  arborarsi  di  viperee  creste, 

Io  la  domai,  l’uccisi.  £ tu  che  speri, 

Tu  che,  mutato  in  una  serpe,  aita 
Richiedi  all’ armi  ed  alle  forme  altrui? 
Dopo  queste  parole,  egli  mi  ficca 
L’ugne  all’estremo  collo  e si  lo  strigne, 
Che  il  fiato,  quasi  da  tanaglia  mozzo, 

Trar  più  non  posso;  einvan,  divincolando, 
Pugno  a sgropparmi  dalie  fauci  il  nodo. 
Cosi  sgarato  tuttavia,  m’ in(otjfcÓ 
Per  cimentarmi  nella  terza  lotta. 

Ercol  mi  gira  agli  omeri  le  braccia 
Dal  manco  lato;  e me,  che  furioso 
Corro,  trascina  e mi  seconda  i passi; 

Poi , le  corna  afferrandomi , alla  terra 
Le  sforza  e mi  stramazza.  Il  suo  trionfo 
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Per  altro  gloriò:  che  l’un  de'  corni, 
Affaticato  dal  terribil  pugno, 

Mi  ruppe  e svelse  dalla  fronte:  e quello, 
Colmo  di  frutte  e d’odorato  aprile, 

Le  Naiadi  sacraro,  e la  felice 

Copia  a versar  le  sue  ricchezze  adopra. 

Il  Nume  qui  fece  silenzio:  alcuna 
Delle  Ninfe  ministre,  in  un  succinto 
Guarnel  come  Diana  e de’  fluenti 
Crini  listata  ad  ogni  tempia,  innanzi 
Trasse,  recando  il  corno  traboccante 
D’ottime  |oma,  e la  seconda  mensa 
Tutta  d’autuuno  insaporò.  Le  cime 
De’ monti  il  primo  Sol  giù  rivestia, 

E gli  ospiti  sen  vanno , impazienti 
Che  il  fiume,  sceso  fra  le  quete  sponde, 
Abbonacciato  scorra:  ed  Acheloo 
Il  volto  informe  e la  scornata  fronte 
Nell’acqua  ritirò;  solo  dolente 
Del  perduto  decoro , ma  rubizzo 
Della  persona  e con  le  canne  e i salci 
Anco  sagace  a ricoprii-  Io  sfregio. 

Ma  Nesso  per  la  bella  Deianira, 

Ond’ egualmente  innamorò,  nel  tergo 
Senti  lo  strai  che  lo  condusse  a morte. 

Il  rampollo  di  Giove,  accompagnato 
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Dalla  novella  sposa,  alle  natie 
Mura  tornando  un  di  giunto  si  vide 
Dell’Evéno  alla  rapida  corrente, 

A cui  l’iberne  guazze  oltre  il  costume 
Premean  la  vena  si,  che  vorticoso 
Negava  il  passo.  Al  peregrin,  curante 
Della  consorte  e non  di  sè  medesmo , 

Ai  perigli  magnanimo,  s’accosta 
Nesso,  de' guadi  esperto  ed  aiutante 
Della  persona  e dice:  All’altra  riva 

10  porterò  costei,  tu  de’ tuoi  nerbi 
Usa  nuotando.  Al  passaggier  commette 

11  Tirintio  la  donna;  che  nel  viso 
Pallido  esprime  il  suo  timor,  guatando 
Or  gli  alti  flutti  ed  ora  Nesso;  e poi 
Grave,  qual  è , del  leonino  spoglio 

E del  turcasso  ( che  la  mazza  e l’arco 
Gittato  avea  di  là):  Poscia  che  sono 
In  vincer  fiumi , seguitiam  l’impresa  , 
Dice;  e senza  badar  dove  più  leni 
Cadano  Tonde,  vi  si  mette  ardito, 
Disdegnando  il  favor  della  corrente. 

Ecco  surse  alla  riva;  e mentre  l’arco 
Già  raccogliendo,  lo  percosse  un  grido 
Della  moglie;  onde  a Nesso,  in  fuga  vólto 
Per  lui  tradir  dell’ affidato  pegno: 
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Dove  mai  li  rapisce,  o violento, 

La  fidanza  ne’  pie’  ? vano  pensiero 
Alletti;  orsù,  ti  dico,  invidiarmi 
Non  voler  tu  le  cose  mie:  se  nullo 
Timor  di  me  t’infrena,  affé  dovrebbe 
Cavarti  il  ruzzo  de’  lascivi  amplessi 
Il  paterno  ruotar.  Mostro  biforme,  . 

Non  ti  daranno  equine  zampe  aiuto; 

Se  non  col  piè,  t’arriverò  col  dardo. 
Suggella  il  dir  coll’ opra-,  e il  fuggitivo 
Dosso  ferisce  d’uno  strai,  ch’ai  petto 
Spunta.  Il  ferito  se  Io  tragge  e il  sangue, 
Misto  al  venen  Lerneo,  spiccia  a zampilli 
Per  amendue  le  fora.  In  suo  segreto 
Disse  il  Centauro  allor:  Della  mia  morte 
Farò  vendettu  io  stesso;  ed  a colei, 

Che  voleva  rapir,  l’insanguinata 
Sua  veste  dona-,  come  una  magia 
Animatrice  dell’ amor  che  langue. 

Lungo  tempo  si  volse;  e già  la  terra 
Ercole  empiuta  di  sue  geste  e sazio 
Aveva  l’odio  noverca!.  Tornando 
Dall’Ecalia  sommessa  , al  Cenéo  Giove 
Le  vótate  onoranze  apparecchiava; 

Quando  la  Fama,  che  giammai  non  tace 
E si  rallegra  d’ammogliar  col  vero 
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Le  menzogne,  onde  suol  di  picciolelta 
Crescer  gigante,  precorrendo  suona 
A Deianira  che  vaneggia  ed  arde 
Per  Jole  il  figliol  d’Amfltrioue. 

Questo  crede  la  sposa  innamorata; 

E forte  se  ne  turba  ed  un  ruscello 
Di  lagrime  versando,  in  pria  disfoga 
Alquanto  il  cuor  della  soverchia  ambascia  , 
Indi:  A che  pianger  mai?  del  pianto  mio 
La  druda  gioirà;  poi  ch’ella  viene, 

È buon  ch’io  tosto  mi  proveggia , intanto 
Che  il  tempo  me  lo  soffre  e non  uncora 
Un’altra  invade  il  nuzial  mio  letto. 

Muover  lagni  od  infingermi  degg’ io  ? 

0,  la  casa  lasciando,  allu  paterna 
Calidon  ritornarmi  e farvi  stanza? 

0 almeno  oppormi  al  suo  voler  ? Che  fla , 
Se  d’esserti  sorella,  o Meleagro, 
Rammemorando , qualche  forte  impresa 
Ardissi;  e strangolando  la  nemica, 
Mostrassi  quanto  ne’ femminei  petti 
Può  dell’  oltraggio  e del  dolor  lo  strale? 
Con  pensier  varii  ondeggia;  e finalmente 
Risolve  di  mandar  l’insanguinata 
Veste  di  Nesso  a ravvivar  lo  stanco 
Amor  del  suo  consorte;  e di  sua  mano, 
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Nulla  sapendo,  la  cagion  consegna 
De’  suoi  lutti  futuri  all’  insciente 
Lica;  ed  assai  gli  raccomanda,  oh  lassai 
Di  porger  con  parole  affettuose 
Un  tal  dono  all’eroe.  Questi  si  prese 
Senza  sospetto  la  funesta  lue 
E se  ravvolse  agli  omeri , nell'ora 
Che  di  preci  e d' incensi  olir  facea 
Le  prime  fiamme  e sui  petrigni  altari 
Il  vin  fundeva  dall’  inverse  coppe. 

Piglia  forza  il  velen  dall’  improvviso 
Calore  e tutto  si  risolve  e spande 
Per  le  membra  d'Alcide;  che,  raccolto 
Nella  virtù  nativa,  ogni  lamento, 

Infin  che  può,  contien;  ma  come  vinta 
Gli  fu  dal  duol  la  pazienza,  Tare 
Da  sè  respinse  ed  echeggiar  l’Oeta 
Fece  degli  urli  suoi.  Già  d’in  sul  dosso 
Tenta  stracciar  la  mortai  veste  ; e quella , 
Orrido  a dirsi  1 od  alla  man  non  cede, 

Alla  pelle  aderendo,  o ne  distacca 

I frusti  si , che  le  scarnate  membra 
E le  grand’ossa  appaiono.  Siccome 
Rovente  ferro  , se  nell’acqua  il  tulli , 

II  sangue  , acceso  dal  velen  , gli  stride; 

1 precordii  gli  sugge  avida  fiamma; 
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Per  tutta  la  persona  un  sudor  negro 
Gli  cola:  i nerbi  scricchiano  bruciando; 
Sente  stemprarsi  le  midolle  e sciama , 

Tese  le  mani  al  ciel  : De’  miei  martiri , 
Pascili,  o Giuno,  e dal  tuo  seggio  inchiua 
Gli  occhi  a mirar  lo  strazio  disonesto  : 

Il  fiero  cuor  n’allegra,  o,  s’ a’ nemici , 

Che  nemico  li  son  , destar  posa’  io 
Spirito  alcuno  di  pietà,  la  vita, 

Questa  vita  ch'aborri , alle  fatiche 
Nata  e si  piena  di  tormenti,  or  via 
Toglimi;  un  dono  mi  sarà  la  morte, 

Dono  in  ver  da  noverca.  Emmi  dovuto 
Perchè  spensi  Busiride  , che  brutti 
Di  sangue  peregrin  faceva  i templi; 

E al  fier  gigante  della  Libia  tolsi 
L’alimento  materno.  E dell’lbero 
Pastore  il  trino  aspetto  io  non  sostenni? 
Cerbero  ancor  non  ha  pelato  il  collo? 

Non  «sentir  dell’ ignivomo  lo  corna 
L’  Elide , il  bosco  di  Partenia  e Tonde 
Stimfalie  , o mani,  l’opra  vostra?  Il  cinto, 
Bello  e sellilo  nell'  ór,  dal  Termodonle 
Recai;  le  poma,  vigilate  indarno 
Dall’ insonne  dragon  , feci  mia  preda; 

I Centauri  ed  il  verro,  onde  si  pianse 
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L'Arcadia,  incontro  a me  parvero  fiacche 
ISè  all’idra,  i capi  rimettendo,  valse 
Rinnovellarsi  di  vigor  novello. 

Forse  i Traci  deslrier,  d’  umano  sangue 
Grassi  e le  stalle  di  macello  ingombre 
Ed  il  loro  signor  non  ho  distrutto  ? 

Per  questa  man  lo  smisurato  giacque 
Neméo  lione;  e fei  con  la  cervice 
Mensola  al  ciel:  del  comandarmi  è stanca 
La  cruda  Giuno;  all’ eseguir  son  io 
Fresco  sempre  di  lena.  Or  mi  guerreggia 
Non  più  visto  flagel , che  di  saette, 
D’usbergo  o di  valor  non  teme  schermo; 
E mi  brucia  i polmoni  e si  fa  pasto 
Delle  mie  carni.  Ma  superbo  vive 
Euristeo , e ancora  negli  Dei  si  crede? 
Quand’  ebbe  detto  ciò  , per  l’alto  Oeta 
A correr  diessi  dal  dolor  trafitto, 

Come  tigre  che  fugge  il  cacciatore 
Ond’ ha  lo  strai  nel  fianco;  e mugohmdo 
E fremendo  s’adira;  or  si  riprova 
A lacerar  le  vesti  e nelle  vive 
Travi  urlando  le  abbatte;  alla  paterna 
Region  le  palme  ad  or  ad  or  solleva. 

Ed  ecco  scopre  Lica  , inromitatn 
Sotto  il  ciglione  d’una  balza  e tutto 
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Smarrito  ; e , per  gran  doglia  furibondo  : 

Tu  dunque  il  feral  dono  a me  recasti? 

Gli  dice,  e sarai  tu  della  mia  morte 
L’autor?  Quei  trema  e si  fa  bianco  in  faccia, 
E con  parlar,  che  gli  s’ incqfcdà  a’  denti, 
A lui  si  scusa;  e mentre  gli  s’atterra 
Per  abbracciarne  le  ginocchia,  Alcide 
Lo  ghermisce  e lo  ruota  e , veemente 
Più  d’un  bellico  arnese  , lo  balestra 
Nell’Euboicn  marina.  Il  tapinello 
Su  per  l’aere  indurissi;  ed  a quel  modo 
Che  si  dilata  a’  freddi  venti  e neve 
Divien  la  pioggia;  e le  nevose  fulde 
Poi  s’addensan  ruotando  e glomerate 
In  gragnuola  sen  van;  non  altrimenti 
Converso  in  pietra  ci  narrar  gli  antichi 
Lui , che,  de’  sughi  e delle  vene  asciutto 
Per  la  paura,  dall’Erculea  mano 
Frombolato  volò.  Nell’ onde  Eubee 
Ancor  torreggia  angusta  rupe  e serba 
Uman  viso  e contegno;  i naviganti, 

Che  la  chiamano  Lica,  han  riverenza 
A non  vi  por,  quasi  lo  senta,  il  piede. 

Ma  tu  di  Giove  glorioso  figlio, 

Poscia  che  delle  piante,  onde  s’inselva 
L'eccelso  Gela,  fu  costrutto  il  rogo, 
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Doni , insieme  coll’arco  e la  capace 
Faretra,  al  nato  di  Peante  i dardi 
Che  dovean  rivedere  il  troian  regno; 

E da  lui  fatta  accender  la  catasta, 

Mentre  le  fiamme  intorno  avidamente 
L’avvolgon  tutta,  vi  distendi  al  sommo 
Lo  Neméa  pelle;  e,  riposando  il  capo 
In  su  la  clava,  giaci  con  un  viso 
Quale  ha  chi  siede  a convivar,  di  rose 
Inghirlandato,  fra  le  colme  tazze. 

Già  vigorisce  il  fuoco  e da  ogni  parte 
Ruggendo  assai  l’intrepido,  che  il  sente 
£ lo  dispregia:  temono  gli  Dei 
Per  lui,  che  tanto  deH’umnna  schiatta 
Meritò:  Giove  se  n’accorse  e loro 
Questi  detti  sorrise:  Il  timor  vostro 
M’allieta,  o Numi;  e volontier  mi  lodo 
E padre  e re  d’un  popolo,  che  serba 
De’  virtuosi  la  memoria  ed  oggi 
Anche  al  mio  nato  il  suo  favor  dispensa; 
Perocché,  se  ben  giusto  aH’ummirande 
Opre  di  lui,  pur  ve  n’ho  grazie  io  stesso. 
Ma  lasciate  i sospetti  ed  una  ciancia 
Vi  tomi  il  rogo  che  giù  su  l’Oeta 
Miriamo  fiammeggiar;  chi  tutto  vinse, 
Vincerà  quello  ancor;  ciò  ch’è  materno 
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Fia  che  senta  il  vulcan;  l’allro,  che  venne 
l)a  me,  non  paté  la  miseria  e i danni 
Ch’hanno  potenza  nelle  vite  umane, 

E dura  eterno.  Questa  porte,  empiuto 
L’oficio  suo  terreno,  alle  celesti 
Dimore  innalzar  voglio;  ed  ho  fidanza 
Che  il  mio  consiglio  i Numi  approveranno. 
Ma  se  a talun  di  voi  desse  martello 
L’indiarsi  d’ Alcide,  il  conceduto 
Premio  gl’ invidii  pur,  ma  non  ignori 
Che  ne  fu  degno  e se  lo  tolga  in  pace. 

Gli  assentirono  tutti:  e la  regale 
Sua  moglie  anch’ella  non  fé'  viso  arciguo 
Alla  sentenza;  avvegnaché  le  fosse 
Agro  il  sapor  dell’ullime  parole, 

Onde  notata  si  couobbe.  Intanto 
lu  Ercole  disfece  ogni  caduca 
Sostanza  il  fuoco  nè  di  lui  veruna 
Orma  rimase;  e,  la  materna  imago 
Dissuggellata,  vi  regnò  sol  Giove. 

E,  qual  serpe,  gittato  della  pelle 
11  vetusto  squallor,  di  nuovi  lampi 
Si  rabbellisce  e lussureggia  altero; 

L’Aonio  così  della  mortale 
Soma  discarco,  nella  parte  eletta 
Di  sè  vivendo,  ne'  sembianti  apparve 
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Fallo  maggiore  e gli  rifulse  intorno 
La  veneranda  maestà  dei  Numi. 

Il  padre  onnipotente  in  una  cava 
Nube  Io  chiuse,  e via  su  lu  quadriga 
Lo  rapì  seco  ai  radianti  alberghi. 

Sentinne  il  carco  Atlante;  e non  aveva 
L’ire  ammorzato  ancor  lo  Steneléo 
Kuristeo  ; e fello  nell’  Erculea  razza 
Le  disfogava  ; ma  de’  lunghi  affanni 
All’Argolide  Alcmena  era  conforto 
La  compagnia  d'Ióle;  a cui  piangeva 
Ogni  senil  querela  o del  suo  figlio 
Le  geste,  ch’ebber  teslimon  la  terra, 

0 i proprii  casi  descrivea.  Nel  cuore 
E nel  talamo  avea,  com’Ercol  volle, 
Ileo  accetta  la  vergine  e d'un  seme 
Generoso  feconda;  un  giorno  a dirle 
Incominciò  la  suocera:  Propizii 
Almeno  a te  sorridano  gli  Dei, 

E rimovan  gl’indugi  alloraquando 
Matura  al  parto  invocherai  Lucina, 

Che  soccorre  al  timor  delle  pregnanti, 
E a me,  per  grazia  di  Giunon,  fu  rea. 
Già  dieci  segni  aveva  tocco  il  sole 
Dopo  il  mio  concepir  sì,  eh’ imminente 
Era  il  natul  del  faticoso  Alcide: 
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Stenileasi  l'alvo  ul  peso  greve  e tanto 
N’era  il  portato,  che  a buon  dritto  Giove 
Autor  detto  n’avresti;  io  non  potea 
Resister  piu  le  doglie:  ancora  io  tremo 
Di  raccapriccio  a raccontarne,  ancora 
La  rimembranza  di  sudor  mi  bagna. 

Fui  dall’ambascia  sette  notti  e sette 
Giorni  afflitta,  chiamando  in  alte  grida 
Lucina  e l’altre  Deità  del  parto , 

Pur  con  le  mani  al  ciel.  Quella  sen  venne, 
Ma  subornata  da  Giunone  e ferma 
Di  tradir  la  mia  vita  alla  maligna. 

Quando  nicchiar  m’ intese,  in  su  quell’ara , 
Che  vedi  là,  s’ussise;  e sul  ginocchio 
Manco  il  poplite  dritto  accavallato 
E commesse  qual  pettine  le  dita, 

Mormorò  carmi  bassa  ed  il  comincio 
Partorir  mi  sospese.  Io  vo  ponzando, 

E,  come  insana,  con  acerba  lingua 
Invan  d’ingrato  accuso  Giove  e chiamo 
La  morte  e sfogo  si  pietosi  accenti , 

Da  commovere  i sassi:  a me  d’intorno 
Stan  le  madri  Cadmee,  facendo  voti 
E confortando  al  mio  penar.  Con  esse 
Avvi  certa  Galantide,  ministra 
Della  schiera  volgar  con  biondo  capo, 
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Nell'eseguir  l’ imposte  cose  ardito 
E per  li  suoi  servigi  a me  diletta. 

Costei  s’accorse  non  so  qual  malia 
Oprar  l’iniqua  Giuno;  e nel  frequente 
Ire  e redire  per  le  soglie,  assisa 
Vide  su  l’ara,  con  le  mani  giunte 
Sui  ginocchi,  Lucina  e sì  le  disse: 

0 tu,  qual  che  tu  sii,  con  la  mia  donna 
Ti  piaccia  gratular;  de’ voti  suoi 
Lo  scopo  aggiunse  e disgravossi  Alcmena. 
Balzò  la  Diva  in  piedi  e stupefatta 
Sciolse  le  mani;  ed  io  subitamente 
Del  parlo  uscii.  Galantide,  compiuto 
L’inganno  rise;  ed  Ilitia  con  fiero 
Piglio  le  avvolse  ne’  capei  la  destra 
E la  prostese;  e poi  che  s’atteggiava 
A rilevarsi,  la  curvò,  mutando 
Le  braccia  in  zampe  anterior.  Nel  petto 
L’antico  ardire  e su  le  terga  il  suo 
Color  mantiene:  ogni  primier  sembiante 
È casso  in  lei.  Che  figlia  per  la  bocca , 
Onde,  mentendo,  al  partorir  soccorse, 

E bazzica  tra  noi,  come  solea. 

Cosi  disse;  e gemè  per  la  puntura 
Del  rimembrar  la  sua  ministra  antica: 

E a lei  la  nuora:  Almen  per  una  donna 
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Al  vostro  sangue  strana  il  cuor  ti  senti, 
O madre,  intenerir;  ma  che  dirai 
Di  me,  se  ascolti  il  prodigioso  fato 
Della  sorella  mia?  quantunque  il  pianto 
E l’angoscia  mi  chiudano  la  voce, 

Vo’ narrarlo.  Alla  madre  unica  figlia, 
(Me  il  comun  padre  generò  d’ un’altra) 
Driope  viveva,  fra  l'Ocalie  tutte 
Beltà  famosa  : posciachè  da  Febo 
Venne  del  fiore  verginal  rapita, 
Andremone  impalmolla  e per  felice 
L’avean  le  genti.  Si  distende  un  lago 
A cui,  siccome  lidi,  incoronate 
Di  mirti  al  sommo,  scendono  le  ripe. 

Ivi  Driope  venuta  era,  del  loco 
La  sventura  ignorando;  ed  alle  Ninfe 
(Ciò  che  sdegnosa  ti  farà  con  esse) 
Recando  serti;  un  bambine!,  minore 
D’un  anno  , le  pendea , soave  carco, 

Dalle  mammelle,  a lui  dispcnsatrici 
Di  tiepidetto  nutrimento.  A poca 
Lontananza  dal  lago  i fiori,  allegri 
Promettitor  di  bacche,  imporporava 
Un  acquatico  loto;  e la  germana 
Ne  dispiccò  dai  rami  ed  al  suo  bimbo 
Già  li  porgea  trastullo.  Io  pur,  che  slava 
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Con  essa,  Tutto  avrei  lo  similiante, 

Ma  vidi  i (lori  gocciar  sangue  e,  come 
Noi  per  ribrezzo,  tremolar  le  piante: 
Allora  solo  que’  poltri  villani 
Ci  contàr  che  di  sé  la  Ninfa  Loti , 

Nel  fuggir  di  Priapo  i lesi  nervi, 

L’avea,  serbando  il  nome,  inarborata. 
Questo  fu  nuovo  a Driope;  eh’ indietro 
I pie’  volger  confusa  e dalle  Ninfe, 

Pria  venerate , dipartir  volendo , 
Abbarbicarsi  li  mirò;  combatte 
A sviticchiarli  dal  terren  nè  move 
Più  verun  membro  inferior;  dal  basso 
Cresce  su  la  corteccia  e lentamente 
Gl’inguini  abbraccia.  A tal  vista  i capelli 
Tenta  stracciarsi,  ma  di  fronde  il  pugno 
Empie;  che  tutto  già  frondeggia  il  capo. 
Amfisso  (questo  nome  ebbe  dall’avo 
Eurito  il  bimbo)  la  materna  poppa 
Indurir  sente,  uè,  succiando,  il  latte 
Può  derivarvi.  Spettatrice  indarno 
Era  io,  germana,  del  crudel  tuo  fato, 
Chè  non  potea  giovarti;  e sol  di  tutta 
Forza  chiudendo  fra  le  braccia  il  fusto 
E i rami,  al  crescer  lor  faceva  intoppo: 
Anzi,  noi  tacerò,  sotto  una  buccia 
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Stessa  bramai  di  sepellirmi.  Ed  ecco 
Andrémone  col  padre,  oli  dolorosi! 

E ini  chieggon  di  Driope;  la  nuova 
Arbore  invece  di  risposta  addito; 

E queglino  a baciarla , ancor  tepenle  , 

E farle  al  piè  d’amplessi  una  catena. 
Tutta,  del  volto  in  fuor,  dolce  sorella, 
Eri  giù  bosco:  in  su  le  foglie,  nate 
Dalla  tua  corno,  grondi  una  rugiada 
Di  pianto;  e,  mentre  tuttavia  la  voce 
Ha  suo  passaggio,  in  questi  lai  ti  spandi: 
Se  di  credenza  è degna  un’infelice, 

Vi  giuro  per  gli  Dei  che  tal  castigo 
Mi  coglie  ingiustamente  ed  incolpata 
Io  lo  sostengo  ed  a nessun  molesta: 

Se  non  vi  dico  il  ver,  di  tutte  fronde 
Mi  convegno  esser  calva  e la  bipenne 
M' invii  preda  alle  damme  inaridita. 

Pur  questo  infante  dai  materni  rami 
Dehl  vi  piaccia  staccarmi  e di  nutrice 
Provvederlo;  ma  fule  che  sovente 
Tragga  le  poppe  sotto  questa  ombria 
E sotto  questa  pargoleggi.  E quando 
Snodar  potrà  la  lingua  alle  parole, 
Apprenda  a salutar  la  genitrice, 

Ed  a dir  sospirando:  In  questo  legno 
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La  madre  mia  s’asconde.  Ei  (utlavolta 
I laghi  tema  nè  di  fior  veruna 
Arbore  involi  e creda  in  tutte  quante 
Animarsi  le  Dee.  Vale,  o diletto 
Sposo  e tu  padre,  tu,  sorella  mia, 

Se  punto  avete  di  pietà,  le  fronde 
Proteggetemi  incontro  alle  ferite 
Della  bipenne  e delle  greggi  al  morso. 

E avvegna  eh’  io  non  possa  a voi  piegarmi 
Vèr  me  surgete  voi  sì,  che  di  baci 
Mentre  ancora  ho  del  vivo,  abbiano  conforto 
E con  voi  salga  il  fantolin.  Mi  nega 
Più  dir  la  scorza , che  d’ intorno  al  collo 
Già  mi  serpeggia  mollemente,  e chiuso 
Già  mi  8’ intomba  nella  vetta  il  capo. 

La  man  dalle  mie  ciglia  allontanate; 

Senza  l’ufìcio  vostro  a me  componga 
L’arboreo  velo  i moribondi  lumi. 

Oui  perdette  le  guance  e la  favella; 

E lungamente  del  natio  calore 
Tepida  fece  la  novella  scorza. 

Mentre  narrando  il  miserabil  caso 
L’Euritide  veniva  e le  cadenti 
Lagrime  Alcinena , che  non  piange  manco 
Le  asciugava  col  pollice,  rubate 
Furo  entrambe  a’  mestissimi  colloquii 
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Dalla  tuirabil  vista  d’ IoUio  ; 

Che  sopra  Tulle  soglie  all’ improvviso 
Parve,  rifatto  nell’età  primiera, 

Qual  giovinetto  che  le  guance  impeli 
Dell'  incerta  lanugine.  Cotanto 
Gli  avea  donato  Ebe  Giunonia,  molle 
Alle  preghiere  del  marito;  e poscia 
Giurar  volendo  che  più  mai  nou  fora 
Prodiga  all’uom  di  tali  agevolezze, 

Temi  s’oppose,  e:  La  discordia  uccende 
La  guerra  a Tebe,  profetò:  sol  Giove 
Sarà  possente  a vincer  Capaneo; 

Due  fratelli  morran  di  mutua  strage; 

I proprii  Mani , apertasi  la  terra , 

Un  indovino  mirerà  già  vivo  ; 

Farà  col  matricidio  ai  morto  padre 
Vendetta  un  figlio  scelerato  e pio; 

C1T esterrefatto  andrà,  dui  natio  loco 
E dalla  mente  percgrin,  fuggendo 
L'ombra  materna  e delle  Furie  i volti  ; 
Fin  che  l’oro  fatai  dalla  consorte 
Gli  fia  richiesto  e nel  cognato  fianco 
Di  Fégeo  i nati  immergerai»  la  spada. 
Calliroe  allora  impetrerà  da  Giove 
Che  le  faccia  virili  i fanciullate 
SI,  che  Tultor  non  si  rimanga  inulto; 


38<<  LE  TRASFORMAZIONI 

11  Dio,  mosso  al  pregar,  della  figliastra 
E nuora  i doni  anticipando,  a quelli 
Maturerà  gli  adulti  peli  al  -mento.  ' 
Com’ebbe  Temi,  del  futuro  esperta, 

Queste  cose  predetto,  infra  gli  Dei 
Nacque  un  tumulto  di  varie  favelle: 

E si  chiese  il  perchè  tal  privilegio 
Fosse  ad  altri  disdetto;  e già  l’Aurora 
Lamenta  gli  anni  del  suo  dolce  amico; 
Cerer  si  duole  delia  bianca  testa 
D’Iasióne;  ad  Erittonio  brama 
La  giovinezza  rifiorir  Vulcano; 

Venere  pur,  mirando  la  vecchiaia 
Verso  Anchise  spronar,  chiede  novelli 
Anni  per  esso.  Ciascun  Dio  protegge 
Qualche  suo  caro;  e col  favor  s’ingrossa 
Tanto  l’audace  mormorio,  che  Giòve, 

La  bocca  aprendo:  Se  di  me  serbate 
Riverenza,  onde  mai  cosi  dirotti 
Consigli?  disse:  forsechè  de’  Fati 
Stessi  più  forte  ognun  di  voi  s’adula? 

Per  volontà  de’  Fati  un  giovinetto 
Volto  Iolao  riprese,  e già  virili 
Di  Calliroe  i fanciulli  appariranno 
Non  per  voti  brigati  o forza  d’armi. 

Voi  pure  e,  quel  che  vi  farà  contenti, 
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Pur  me  reggono  i Fati  ; e se  mutarne 
Gli  editti  potess’io,  d’anni  sì  curvo 
Eaco  affé  non  andrebbe  e d' immortale 
Gioventù  fiorirei,  con  Radamanto, 

Minosse  mio,  che  per  l'età  barbogia, 

Onde  sostien  penoso  carco , ornai 
Dispregi  accatta  e del  regnar  non  serba 
Il  primiero  intelletto.  Alla  sentenza 
Di  Giove  i Numi  si  quetàr;  nè  lagni 
Più  mosse  alcun,  guardando  alla  vecchiezza 
Dei  tre  nomati  eroi;  ma  sopra  tutto 
Di  Minosse;  che  quando  invigoria 
Ne’  più  verd’anni,  del  suo  nome  solo 
Tremar  faceva  i popoli.  Si  fiacco 
Era  allor,  che  temette  il  Deionide 
Mileto,  allier  di  giovinesco  ardore 
E d' Apollineo  sangue;  e,  persuaso 
Che  tramava  al  suo  regno,  il  cuor  non  ebbe 
Di  spatriarlo.  E tu , Mileto , affretti 
Spontaneo  i passi  nell’esilio  e,  corsa 
L’Egea  marina  con  alata  nave, 

Nell’Asia  fondi  una  città,  del  tuo 
Nome  dotata.  Ivi  Cianee,  vaga 
Del  Meandro  figliola,  a cui  ti  giunse 
Amor,  mentr’ ella,  andando,  secondava 
fi  serpeggiar  delle  paterne  rive, 
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Biblide  e Cauno,  geminata  prole, 

Ti  partorisce.  A desiar  concessi 
Abbracciamenti  le  fanciulle  impara 
Di  Biblide  l’esempio;  che,  lasciva 
Del  suo  germano,  gli  divenne  amica 
Fuori  del  dritto  amor.  Focose  brame 
Ella  non  sente  da  principio  e stima 
Che  lo  spesso  baciarlo  in  su  la  bocca 
E stretto  averne  fra  le  braccia  il  collo 
Sien  lecite  carezze;  e lungo  tempo 
Il  cuor  le  mente  affetto  di  sorella. 

.Ma  questo  in  lei  di  giorno  in  giorno  scema 
Trova  Cauno  azzimata;  ha  gran  desio 
Di  parergli  avvenente  e se  con  esso 
Vede  qualche  altra  di  maggior  bellezza, 
N'ha  segreto  martel.  Pur  la  favella 
Non  sa  per  anco  interpretar  del  cuore 
E non  fa  voto  alcun,  tacita  ardendo 
Di  sua  febre  amorosa;  e già  Io  chiama 
Signore,  ai  nomi  consanguinei  avversa, 

E gode  esser  da  lui,  non  più  sorella, 

Ma  Biblide  chiamata.  In  fin  che  veglia 
Non  ardisce  perù  l’incestuosa 
Speme  accettar  nell’animo;  vagheggia 
Spesso  nc’  sogni  il  desiato  aspetto, 

E di  fruir  le  pare  una  congiunta 
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Venere  e tinge,  avvegnaché  dormendo, 
Le  gote  di  rossor.  Come  si  desta 
Sta  mula  un  pezzo  e nell' apparsa  imago 
S’afTigge  volontier;  poi  seco:  Oh  lassai 
La  Vision  che  dice?  E perchè  l’ebbi? 
Stata  non  fosse  rnail  Cauno  è pur  bello 
Anche  ad  invidi  sguardi;  a me  sì  piace, 
Ch’amante  lo  torrei,  se  noi  vietasse 
Il  fraterno  legame.  In  ver  tai  cose 
Io  vigilando  non  farei;  ma  lice 
Che  similianti  imagini  sovente 
Mi  pinga  il  sonno.  Testimon  non  hanno, 
Han  veraci  dolcezze.  Oh  per  Cupido 
E la  sua  molle  genitrice,  in  quanto 
Piacer  nuotai!  come  fu  verol  come 
Giacer  mi  fa  stemprata  le  midolle! 

Come  ancor  mi  solletica  la  mente! 

Benché  poco  durasse  e invidiosa 
Me  l’abbia  tronco  la  fuggiasca  notte. 

S’era  concesso  a noi  con  altro  nome, 
Cauno,  d'amore  mescolarci,  al  tuo 
Padre  ben  s’addicea  ch’io  fossi  nuora, 

E tu  suocero  al  miol  Le  cose  tulle, 

Degli  avi  in  fuor,  n'accomunasse  il  cielo! 
Più  della  mia  vorrei  che  fosse  chiara 
La  tua  prosapia  : chi  per  te  Pia  madre 
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Saper  non  posso  ; a me , di’  ho  mal  sortiti 
Teco  indivisi  i genitor,  sarai 
Non  altro  che  fratello  e ciò  che  nuoce 
Solamente  uvrem  noi.  Che  dunque  i sogni 
Vogliono  dirmi?  qual  valor,  qual  pregio 
Hanno  essi?  e n’hanno  alcun?  Cose  migliori 
Acconsentite,  o Deil  Ma  gli  Dei  stessi 
Delle  sorelle  si  fer  mogli:  come 
D'Opi  Saturno,  rOceiin  di  Teti 
E di  Giunon  l’Olimpio  imperatore. 

Han  leggi  proprie  i Numi:  a che  misuro 
Gli  usi  umani  con  quelle  e dell’esempio 
Lor  le  mie  nozze  avvalorar  m’ingegno? 

O spegnerò  si  disonesta  fiamma, 

0,  non  potendo,  almen  ch’io  lo  precorra 
Nella  morte  cosi,  che  de’  suoi  baci 
A me , composta  nel  funereo  letto , 

Bagni  le  gote.  Senzachè,  fa  d’uopo 
Agli  sponsali  un  sol  voler  d’entrambi; 

E poniam  ch’io  vi  corra;  una  perversa 
Cosa  al  fratello  sembreran.  Ma  pure 
D'Eolo  i figlioli  a disposar  sorelle 
Non  ebber  tema.  D’onde  e perchè  mai 
Questi  esempii  mi  vo  risuscitando? 

A che  son  tratta?  Da  me  lungi,  oscena 
PHSsion,  ti  dilegua:  a Cauno  mio 


Digitized  by  Google 


Mimo  xusu 


3i>3 

Pur  la  fraterna  carità  mi  scaldi. 

Se  lui  primiero  della  mia  persona 
Avesse  preso  amor,  forse  al  cocente 
Desir  chinata  mi  sarei.  Fia  dunque 
Che  di  proprio  talento  i'  lo  riehiegga 
Di  quello  che , richiesta , avrei  concesso  ? 
Forza  a parlare,  a disvelargli  il  petto 
Avrò?  la  lingua  amor  mi  farà  scorta; 

O,  se  morisse  a me  per  la  vergogna , 

Con  interprete  scritto  i miei  segreti 
Ardori  gli  direi.  Questo  consiglio 
Le  piace;  i dubbi  suoi  questo  sommerge. 
Vòlta  in  su  l’un  de’fianchi,  si  puntella 
Del  gomito  sinistro  e fra  sé  dice: 

L’ insano  amore , e sia  che  vuol , s’ accusi  : 
Lassa!  a che  m'abbandono?  in  qual  deliro 
Mi  s’infoca  la  mente?  E va  notando 
Con  man  tremante  i meditati  sensi. 

Nella  destra  lo  stilo  e la  spalmata 
Cera  nell’altra,  dubitando  scrive: 

Poi  condanna  lo  scritto  e nota  e cassa 
Novellamente;  muta  ed  il  mutato 
Danna  ed  approva;  le  scolpite  cere 
Ora  depone,  or  si  riprende;  ignora 
Ciò  ch’ella  vuol;  quandunque  viene  all’atto 
Di  far,  se  ne  ritragge;  ed  ha  sul  volto 
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L’audacia  ed  il  pudore.  Avea  già  scritto: 
Sorella;  appresso  cancellò  tal  voce; 

E l’epistola  alfln  così  ridusse: 

A te  manda  salute  un’amorosa 
A cui  tu  solo  puoi  donarla:  aprirti 
Chi  mi  sono,  arrossisco;  e se  mi  chiedi 
Quel  ch’io  brami,  vorrei  che  perorata 
Senza  il  mio  nome  la  mia  causa  fosse; 

Che  de’suoi  voti  Biblide  conlenta, 

Pria  che  nota,  sarebbe.  Ade  del  mio 
Trafitto  cuore  ti  rendeano  cenni 
La  magrezza,  il  pallor,  gli  occhi  ed  il  volto, 
Spesso  di  qualche  stilla  inumiditi; 

I sospir,  mossi  per  cagione  occulta, 

E gli  amplessi  frequenti  e quel  baciarti 
Che,  se  notato  l’hai,  d’una  sorella 
Estimar  non  potevi.  Io  nondimeno, 

Benché  ferita  gravemente  e tutta 
D’igneo  furor  compresa,  ogni  mia  possa, 

II  del  ne  chiamo  testimonio,  usai 
A rifarmene  sana;  e di  Cupido 
Fuggendo  l’armi  violente  un  lungo 
Pugnar  gli  feci  incontro;  ed  a me  stessa, 
Più  che  non  crederesti  esser  capace 
Una  vergin,  fui  dura:  a confessarmi 
Vinta  e pregar  timidamente  aita 
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Da  te,  m’è  forza.  Tu  salvar,  tu  solo 
Perder  l’amante  puoi;  qual  più  t’aggrada 
Scegli;  preghiere  d’una  tua  nemica 
Non  sono  queste;  ma  di  tal  che  brama 
Teco  più  stretta  unirsi  e la  sua  vita 
Bear  congiunta  di  più  forti  nodi. 

Le  leggi  ai  vecchi  saran  note;  ed  essi, 
Esaminando  e giudicando,  il  male 
Vedranno  e il  ben;  conviene  all’età  nostra 
Lo  spensierato  lascivir;  non  anco 
Ciò  che  lice  n’è  chiaro;  ed  ogni  cosa 
Abbiam  per  buona  e seguitiam  de’ grandi 
Numi  la  scuola.  Nè  ci  fla  d’intoppo 
Od  il  rigido  padre  od  il  rispetto 
Alla  fama  o il  timor;  chè  veramente 
Cagion  non  veggo  di  temer.  Col  nome 
Fraterno  adombrerem  dell’ amorose 
Dolcezze  i furti:  ho  libertà  d' aprirmi 
Teco  iu  segreto;  nell' altrui  presenza 
Baci  ed  amplessi  allernerem:  ben  poco 
Manca  ad  esser  felici!  Ohi  ti  commova 
L’amor  che  ti  confesso  e,  se  costretta 
Dal  soverchio  non  fossi,  io  tacerei; 

Nè  far  che  in  su  l'avello  a me  s'incida 
La  causa  del  morir.  Sotto  la  mano, 

Che  tai  concetti  invai)  significava, 
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Sfuggì  la  piena  cera  e sui  vivagni 
Campir  1*  ultime  note.  Immantinente 
L’osceno  scritto  Biblide  suggella 
Con  la  gemma  che  bagna  del  suo  pianto, 
Perchè  secca  ha  la  lingua,  e,  vergognando, 
Un  famiglio  a sò  chiama:  il  paventoso 
Blandisce  e:  Fidatissimo,  va,  reca 
Questa  lettera  al  mio,  poi  tarda  molto 
A dir:  fratello.  Dalla  mau  le  casca 
‘Mentrechè  gliela  porge  e conturbala 
Dall’ augurio  si  sente  e non  per  tanto 
Gliela  riporge.  Quegli  colse  il  tempo 
E consegnò  le  suggellate  note 
Al  giovine  Meandrio.  Che,  rapito, 

Dopo  qualche  lettura,  in  subitano 
Stupor  d’ira,  gittolle;  e con  fatica 
Alle  guance  del  trepido  messaggio 
Perdonando  le  pugna:  0 di  nefanda 
Libidine  rufiìan , vammi  lontano; 

Vammi,  intanto  che  puoi;  se  la  tua  morte 
Non  rivelasse  un’onta  al  pudor  mio, 
D’essa  pagato  già  t’avrei.  Gli  volge 
Paurosamente  il  servo  le  calcagna; 

E riferisce  la  fiera  ripulsa 

Alla  sua  donna;  che  all’  udirla  in  volto 

Smarrissi,  tremò  tutta  e d’un  gelato 
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Orror  le  vene  posseder  s’intese. 

Ma  non  si  tosto  le  tornàr,  con  esso 
La  mente,  i suoi  delirii  furibondi, 

Ch’ attenuata  sonò  queste  parole: 

E ben  mi  sta;  perchè  la  mia  ferita 
Temeraria  scoprii?  perchè  di  quello, 

Ch’io  doveva  tacer,  fui  sì  loquace 
Nell’ affrettate  pagine?  Era  d’uopo 
In  pria  tentarlo  con  ambigui  detti 
Se  a rimorchio  seguisse  e spiar  l'aura 
Con  poche  vele  e navigar  sicura; 

Ma  tutte  le  distesi  a sconosciuto 
Vento  così,  che  nelle  secche  infrango, 

E mi  sommergo  in  mar;  nè  sa  ritorno 
La  nave  mia.  Che  più?  Certo  presagio 
Non  mi  stoglieva  dall’ amor,  sul  punto 
Che  l'epistola  a me,  nel  consegnarla, 

Di  man  cadendo,  m’atterrò  la  speme? 
Forse  quel  giorno  od  il  consiglio  mio, 
Anzi  quel  giorno  da  mutar  non  era? 

Lo  stesso  Nume  con  sccuri  indizii , 

Se  stata  fossi  intera  della  mente, 

Me  ne  scaltriva.  In  ogni  modo,  a bocca 
Io  gli  doveva  palesar  l’insana 
Passlon,  non  fidarmi  ad  uno  scritto. 
Veduto  avria  le  lagrime;  veduto 
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Il  riso  innamorato  e mille  cose 
Detto  gli  avrei  di  che  la  cera  tace: 

Avrei  potuto  a lui,  benché  ritroso, 

Gittar  le  braccia  al  collo  cd , avvinghiata 
A’ suoi  ginocchi,  dimandar  mercede; 

E venir  men  quasi  morta  persona, 

Se  respinta  m’avesse.  Ogni  lusinga 
Avrei  tentato;  e dove  questa  o quella 
Fessemi  uscita  invan,  con  la  dolcezza 
Di  tutte  insieme  rammollir  potea 
Sua  dura  iutenzion.  Forse  del  messo 
Qualche  scempiezsa  occorse:  o sgraziato 
Ei  presentassi  o l’ora  intempestiva 
D’ozii  non  lieta  o di  gravi  pensieri 
Molesta,  elesse;  i proprii  e gli  altrui  falli 
Mi  recAr  danno;  che  figliuol  di  tigre 
Non  è Cauno  ed  il  cuor  non  ha  di  ferro 
O di  macigno  nè  bagnò  lu  lingua 
A leonine  poppe.  E Pia  che  ceda; 

Vo’  rimetter  l’ assalto  e dall’  impresa 
Non  mi  torrà  stanchezza  in  fin  eh’  io  viva. 
0 pria  non  era  da  tentar,  se  il  fatto 
Disfar  potessi;  o consumarla  è d’uopo. 

Voti  cangiando,  lu  memoria  in  esso 
Degli  ardimenti  miei  non  dissuggello; 

Anzi  dirà  che  lieve  amor  mi  mosse, 
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0 che  volli  con  mostre  insidiose 

Il  cuor  pudico  cimentargli  o vinta 
Mi  terrà  certo  da  carnai  talento, 

E non  da  questo  Dio  che  sì  mi  strugge. 
In  fin  non  posso  di  laidezze  pura 
Tornar;  gli  scrissi,  lo  richiesi;  ho  guasto 
Le  voglie  e,  senza  nuovi  torti,  alcuno 
Dirmi  innocente  non  potria;  quantunque 
È più  ne’ voli  che  nell'opra  il  fallo. 

Sì  disse;  e,  tanto  fra  desir  contrarii 
Fluttuando  ella  vai  quel  che  le  spiace 
Aver  tentato  ritentar  desia; 

Ogni  limite  eccede;  ed  infelice 
Venne  più  volte  dal  frate!  repulsa; 

Lo  qual,  turbalo  senza  fin  nò  posa, 

Dal  patrio  loco  e dalla  colpa  fugge 
Ed  in  un  suolo  peregrin  di  mura 
Chiude  novo  città.  L'innamorata 
Per  dolore  impazzì;  le  vestimento 
D’in  sul  petto  stracciossi  e nelle  braccia 
Si  battè  furibonda:  e già  sugli  occhi 
Del  volgo  uscita  a matteggiar,  confessa 
Che  l’incesto  operò;  ch’agli  aborriti 
Penali  ed  al  natio  suolo  delusa 
Volse  il  tergo  a seguir  del  suo  fratello 

1 fuggitivi  passi.  Ed  o quel  modo 
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Che  1’  [smarie  Baccanti , a cui  di  sferza 
Dà  la  prole  di  Semele  col  tirso, 

1 triennali  a rinnovar  son  use; 

Tal  fu  veduta  alle  Bubasie  donne 
Biblide  andar  per  le  campagne  urlando. 

La  forsennata  poi  di  là  si  porte, 

E per  li  Carii  e i Lelegi  guerrieri 
E la  Licia  discorre;  e già  passali 
Aveva  Crago,  Limire,  Io  Csanlo 
E il  giogo,  ov’era  il  mostro,  in  cui  le  fiamme 
Stavan  mezzane  fra  la  testa  e il  petto 
Di  Iionessa  e la  viperea  coda. 

Oh  sventurata  Biblide!  a* seguaci 
Tuoi  pie’  mancan  le  selve  e cadi  stanca 
Si , che  le  chiome  sul  duro  terreno 
Sparsa  giacer  ti  veggo  e con  le  labbro 
Premer  le  foglie,  onde  si  copre.  Spesso 
Si  provano  le  Ninfe  in  su  le  molli 
Palme  ad  alzarla;  a temperar  l’amore 
La  consigliano  spesso  e di  conforti 
Sono  pietose  a lei , che  non  ascolta; 

E muta  giace  e tien  nell’erba  fitte 
L’ugne  e scorrer  la  fa  di  lacrimosi 
Ruscelli.  A cui  d’ inessicabil  vena 
Dier  qualità  le  Naiadi;  qual  altra 
Far  potean  esse  maggior  grazia?  E tosto, 
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Come  veggiam  le  resinose  gocce 
Dall’incisa  corteccia  od  il  bitume 
Gemer  dal  suolo  che  n’  è pregno  e 1'  onda 
Stretta  iu  gel  dileguarsi  a’  rai  del  sole , 
Quando  i giorni  Favonio  intepidisce; 

Così,  nelle  sue  lagrime  disciolta, 

La  vergine  Febea  mutossi  in  fonte; 

Che  ancor  da  lei  si  noma  in  quelle  valli, 
E sotto  d’una  bruna  elee  rampolla. 

Forse  il  caso  mirabile  le  cento 
Città  Cretesi  riempiuto  avrebbe, 

Se  quel  più  fresco  d’Ffìde,  mutata 
Pur  dianzi,  il  suon  non  nespegnea.  Che  Festo, 
Vicina  ai  Gnossii  regni,  il  nascimento 
Dato  aveva  ad  un  Liddo,  uom  senza  fama, 
D’ingenua  plebe  e possessor  d'un  censo 
Pari  al  lignaggio  suo , ma  di  costumi 
E di  fede  illibato.  Alla  consorte, 

Che  sovrastante  al  parto,  ond’era  grave, 
Già  pareva,  l’udir  cosi  percosse: 

Due  cose  io  prego:  che  t’allevii  il  grembo 
Felicemente  e che  sia  maschio  il  nato: 

• L’ altro  sesso  è dannoso  e la  fortuna 
Mi  nega  ogni  suo  ben:  se  tu  pertanto, 

Lo  tolga  il  cielo,  di  femminea  prole 
Ti  sgraverai,  malvolontier  l’impongo 
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E me  ne  scuso  alla  Pietà,  s’uccida. 

Così  detto',  di  lagrime  coprirò 
La  faccia  e Liddo,  che  suo  cenno  apria , 
E la  consorte  ad  ascoltarlo  intenta. 

Pur  Teletusa  con  assidua  prece 
Lui  vien  frugando  a non  ripor  sua  speme 
In  un  sol  loco;  ma  ritrar  noi  puote 
Dalla  sentenza  che  nel  capo  ha  salda: 

E già  del  ventre  l’ incarco  maturo 
Stentava;  ed  ecco  d’Inaco  la  figlia 
A piè  del  letto,  a mezza  notte,  in  sogno 
Vide  o le  parve  di  veder.  Lunate 
Corna  in  fronte  portava  ed  il  diadema 
Fra  l’ auree  spighe:  le  facean  regale 
Corteo  l’ Anubi  latrator,  la  santa 
Bubaste  ed  Api  dalla  varia  pelle 
E quei  che  il  dito  su  dal  mento  al  naso 
Ponendo  accenna  di  tacer:  con  essa 
Erano  Osiri , che  fu  cerco  e pianto 
Sì  lungamente,  e sistri  e il  peregrino 
Serpe,  ch’addornie  col  velen.  La  Diva 
Alla  pregnante,, dal  sonno  riscossa 
A chiara  visfon,  così  favella: 

O Teletusa,  del  mio  numer  una, 

D’ogni  affanno  ti  scarca  e il  maritale 
Comando  eludi.  A pena  alleviato 
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Il  grembo  avrai,  sostimi,  qual  eli’ ella  fla, 
La  prole  in  vita:  soccorrevo!  Nume 
Son  io;  la  gente  non  mi  chiama  indarno 
Nè  tu  medesma  del  tuo  culto  ingrati 
Dispregi  patirai.  L’ammonimento 
Porse  e disparve.  La  Cretese  allora 
Lieta  surge  dal  letto  e le  purgate 
Mani  levando  al  ciel , devotamente 
Prega  di  ciò  che  vide  il  pien  successo. 

La  doglia  crescer  sente;  e già  l’amalo 
Peso  all’aura  dischiude  ed  all'ignaro 
Padre  una  bimba  partorisce;  ed  ella 
Nutrir  la  fu  per  maschio  e tal  inganno 
Pieno  effetto  sortì;  che  la  nutrice 
Sola  n'avea  contezza.  I voti  suoi 
Disciolse  Liddo  e nominar  la  figlia 
Dall’avo  Ifi  si  piacque;  e Teletusa 
Ne  fu  contenta,  perocché  tal  nome 
Era  comune  ed  a nessun  menila. 

Ifi  andava  co’  maschi  abituata 
E il  suo  viso  era  tal , che  veramente 
Un  fanciullo  del  par  eh’  una  fanciulla 
N’avria  potuto  rabbellir.  Contava 
Ifi  appresso  due  lustri-  il  suo  terz’anno; 

E il  genitor  le  fidanzò  la  bionda 
laute,  nata  dui  Ditléo  Telaste, 
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Sol  di  bellezza  fra  le  patrie  stelle. 

Eran  pari  d’età,  pari  d’aspetto; 

E gli  stessi  maestri,  onde  si  beve 
II  primo  latte  del  saper,  nutrito 
Aveano  entrambi.  I semplicetti  cuori 
S’acceser  quindi  e l'amoroso  foco 
Sentiano  egual,  non  la  fiducia:  attende 
Iante  il  giorno  delle  nozze  e certa 
È d’aver  lui  che  stima  uu  garzon  vero: 
Ifi  ama  e niuna  di  goder  l’amato 
Ha  speme  e n’arde  con  maggior  desio; 
Femmina  asseta  del  femmineo  sesso; 

E dice,  a stento  le  pupille  asciutta: 

Che  Da  di  me,  si  presa  ed  accorata 
D’ un  prodigioso  amor,  che  senz’esempio 
È tra’  mortali?  Più  clemente  il  cielo 
Mi  saria  stato  a tornii  vita  o farmi 
Almeno  sospirar  d’una  sventura 
Usata  c naturai  : della  puledra 
La  puledra  giammai  nè  la  giovenca 
Della  giovenca  innamorò;  va  dietro 
La  cerva  al  cervo  ed  al  monlon  l’ agnello 
Cosi  tra  la  famiglia  de’ pennuti 
E degli  altri  animali  al  maschio  suo 
Maritarsi  la  femmina  si  vede. 

Esser  morta  vorrei  ! perchè  di  tutti 
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I mostri  Creta  non  paresse  il  nido. 

Se  la  figlia  del  Sole  innamorata 
Fu  d’ un  torello,  suo  desir  ponea 
Nel  maschio;  l’amor  mio,  se  ben  m’appongo, 
È più  furente  ancora:  i concupiti 
Diletti  a quella  promettea  la  speme 
Si,  ch’aiutata  dalla  falsa  imago, 

Fece  contente  le  sue  voglie,  un  toro 
Di  sua  lussuria  zimbellando  all’esca. 

Ma  se  qui  tutto  dell’  industria  umana 
Venisse  accolto  il  fior,  se  rivolasse 
Dedalo  qui  su  le  cerate  penne, 

Che  far  potrebbe?  In  un  garzon  me  forse 
Od  Iante  mutar  coll’ arti  sue? 

Ifi,  a che  non  assenni  e,  fortemente 
Armata  di  ragion,  non  cacci  in  fuga 
Amor  si  folle  ed  a’  consigli  avverso? 

Pensa  a che  tu  sii  nata  e non  l'accechi 
IllusTon  di  te  medesma;  il  cuore 
Del  possibile  invoglia  e,  corno  l’ altre 
Amando , segui  il  naturai  costume. 

Amor  nasce  da  speme  e nutrimento 
Da  lei  riceve;  tu  sperar  puoi  nulla: 

Ben  che  i materni  sguardi  e del  maestro 
La  vigilanza  e l’accigliato  padre 
Ti  concedano  i cari  abbracciamenti 
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Nè  la  fanciulla  se  ne  mostri  schiva, 

Pur  non  t’è  dato  possederla  e tutto 
Il  faticar  degli  uomini  e de’  Numi 
Farmene  lieta  non  potrebbe:  han  questo 
Sol  manco  i voli  miei;  chè  d’ogni  suo 
Favor  mi  rise  grazioso  il  cielo. 

Di  me , di  lei , del  padre  e del  futuro 
Mio  suocero  è un  voler;  ma  siam  disdetti 
Dalla  natura,  che  di  noi  più  vale 
E sola  emmi  tiranna:  il  dì  felice, 

Che  d’ Iante  farebbe  la  mia  sposa , 

È vicino  a spuntar;  ma  di  gioirne 
Sarà  niente  e morirem  di  sete 
In  mezzo  all’acqua.  0 pronuba  Giunone 
Ed  Imeneo,  perchè  venite  a questi 
Sponsali  di  due  femmine?  La  bocca, 

Dopo  ciò,  chiuse;  nè  men  arde  Iante 
E di  mill’anni  a lei  tardan  le  nozze. 

N’  ha  timor  Teletusa  e le  produce 
Fingendosi  or  mal  sana  ed  or  da  sogni 
Od  augurii  atterrita;  ogni  pretesto 
D’indugi  alfìn  mancolle  e de’ lardali 
Connubii  il  di  prefisso  era  si  presso, 

Che  pur  un  altro  avea  d’ innanzi.  Allora 
Della  benda  crinal  nudando  il  capo 
Alla  figlia  ed  a sé,  con  la  dispersa 
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Chioma  l’altare  abbraccia  e cosi  prega: 
Iside,  o tu  ch’il  Parctonio  e i campi 
Mareolici  e Faro  e il  Nil  che  sgorga 
Di  sette  bocche  aperto,  abitar  godi, 

Dammi  aita  , ten  prego,  e dell’  ambascia 
Sanami  il  cuore.  Te  giù  vidi  e queste 
Insegne  tue;  le  fiaccole  notai 
Ed  i compagni  e col  tintin  de’  sistri 
Il  tuo  comando  ancor  dentro  mi  suona. 

Se  costei  mira  il  sole  ed  io  non  pago 
Di  sua  morte  la  pena,  è per  consiglio 
E senno  tuo;  pietà  di  noi  ti  mova, 

E siaci  buona  di  soccorso.  Il  pianto 
Al  favellar  segui.  Parve  la  Diva 
Scossa  aver  l’ara  e Cavea  certo;  al  tempio 
Crollarono  le  porte;  usciron  lampi 
Dalle  corna  lunate,  uscir  da' sistri 
Acute  squille.  Teletusa  parte 
Dal  sacro  limitar,  non  giù  secura , 

Ma  dal  felice  augurio  inanimato. 

IG  a’  panni  le  vien  con  passi  lunghi 
Oltre  il  costume;  le  s’adombra  il  mento; 
Vigor  le  cresce;  ardito  le  s’atteggia 
Il  volto  e il  crin  negletto  si  fa  breve, 
Nerbo  assai  più  che  femminil  si  sente; 

E di  femmina  maschio:  orsù,  recate 
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Al  tempio  i doni  ed  esultar  vi  giovi 
Di  non  timida  fede:  e si  recaro 
I doni  al  tempio  e il  titol  brevemente 
Ne  dicea  questo  carme:  Iti  garzone 
Appese  i doni  che  votò  fanciulla. 

Già  l’altro  sole  avea  ridesto  il  mondo, 
E Venere  e Giunone  ed  Imeneo 
Santificàr  le  nozze  e il  giovinetto 
Ili  divenne  possessor  d’Iante. 
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Imene  in  croceo  velo  indi  si  toglie 
Per  gl’infiniti  azzurri  e batte  l’ ali 
Alle  Ciconie  spiagge;  ove  lo  chiama 
Orfeo,  che  gioie  non  avrà  dal  Nume. 
Questo  in  vero  a lui  fu,  ma  de’  solenni 
Canti  e d’allegro  volto  e di  felici 
Augurii  muto;  scoppiettando  aneli’ essa 
Mandò  la  teda  un  lacrimoso  fumo, 

Nè,  per  girarla,  diede  una  scintilla. 

Cadde  il  principio  a peggior  fin;  che  mentre 
Scortala  dalle  Naiadi  movea 
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Per  l’erba  i passala  novella  sposa, 

Fu  da  uu  idro  addentata  in  un  calcagno, 
E del  morso  perì.  Lungo  ne  fece 
Quassù  lamento  il  Rodopéo  cantore; 

Indi , a frugar  nella  pietà  dei  morti , 

Fu  baldanzoso  di  calarsi  a Stige 
Per  lo  Tenario  ingresso  ; e tra  la  folla 
Dell’Ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto, 
Giunto  innanzi  a Persefone  ed  all’alto 
Dominator  dell’inamabil  regno, 

Sveglia  sui  nervi  questo  carme:  o Numi 
Del  sotterraneo  mondo,  a cui  ricade 
Ogni  vita  mortai,  se  con  ignudo 
Schietto  sermone  il  vero  aprir  mi  lice, 

E l’assentite  voi,  quaggiù  non  venni 
Per  visitar  del  Tartaro  le  bolge 
0 del  latrante  Meduséo,  di  serpi 
Velluto,  incatenar  la  trina  gola. 

Mi  ci  trasse  la  moglie;  a cui  premuta 
Biscia  i fiorenti  di  col  velenoso 
Dente  recise.  Tolerar  proposi 
Il  vedovil  sospiro  e lo  tentai, 

Ma  fu  più  forte  Amor;  questi  è nel  cielo 
Famoso  Nume;  se  del  par  qui  sia 
Non  emmi  certo;  ma  vorrei  che  fosse: 

E se  del  comun  grido  una  menzogna 
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Non  è l'antico  rapimento,  amore 
Voi  pur  congiunse;  ond’ io  per  questa  notte 
SI  rosta  e piena  di  timor,  per  questi 
AUi  silenzii,  a rifilar  la  vita, 

Ahi  sì  breve!  d’ Euridice  vi  prego. 

Tutti  slam  vostri  appresso  una  fuggiasca 
Dimora  fra’  viventi;  ad  una  mela 
Quando  che  sia  c’indirizziam  ; convegno 
Di  tulli  è qui,  l'ultima  sede  è questa; 

Ed  il  genere  uman  sotto  la  vostra 
Balia  tenete  senza  tempo.  Allora 
Che  gli  anni  saran  pieni  alla  mia  sposa, 
Lei  pure  avrete  voi , l’ uso  ne  chieggo 
Siccome  dono;  e se  di  tal  desire 
Goder  mi  nega  il  fato,  è mio  consiglio 
Di  non  tornarmi  solo  e voi  far  lieti 
Con  la  morte  d’ entrambi.  A queste  note, 
Sposate  al  suon  delle  nervose  fila, 
Piangono  l’ Ombre;  al  fonte  che  s'arretra 
Tantalo  il  ber  non  chiede:  oblia  suoi  giri 
La  ruota  d'Ission;  dal  fiero  pasto 
Digiunan  gli  avvoltoi;  posano  l’urna 
Le  figliole  di  Belo  e,  sul  macigno 
Sedendo , il  fiato  Sisifo  ripiglia. 

Fama  è che  allor,  da  sì  novella  pietà 
Vinte,  l’ Erinni  inumidir  le  gote 
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Del  primo  pianto;  nè  la  regia  moglie 
Nè  il  re  del  basso  mondo  al  supplicante 
Sanno  far  niego  della  grazia;  e tosto 
A sè  chiamati  Euridice;  che  mossa 
D’ infra  l’ anime  nuore,  a passi  lenti 
Per  la  ferita,  se  ne  venne.  Orfeo 
La  ricevette,  ma  per  tal  convegno 
Che  gli  occhi  a tergo  rivolgendo , in  pria 
Che  fosse  uscito  dell’Averna  buca, 
Riperdesse  l’acquisto.  Incontanente 
Fra  que'  silenzii  presero  li  due 
Un  calle  oscuro,  nubiloso  ed  erto; 

E già  lo  sbocco  della  valle  a poco 
Spazio  da  lor  saliva;  e il  Rodopéo 
Vate  per  tema  non  la  sua  diletta 
A sè  mancasse  e insiem  per  Io  desio 
Di  vederla,  amoroso  indietro  volse 
Gli  occhi  e quella  ricadde;  e protendendo , 
Per  esser  presa  e prendere,  le  mani, 
L’aere  cedente,  oh  lassa!  indarno  strinse, 
E tornando  a morir  lagni  non  pianse 
Al  marito:  e di  che,  salvo  d'amore, 
Lagnarsi  a lui  potea?  L’ultimo  vale 
Gli  disse;  e giù  discese  alla  sua  posta. 
Orfeo,  perdendo  novamenle  il  caro 
Pegno,  stupì  come  colui,  che  scorto 
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Nel  mezza  della  gola  incatenato 
Cerbero,  prima  il  naturai  sembiante, 
Vólto  in  pietra,  lasciò,  che  la  paura; 

O come  Oleuo , allor  che  fe’  suo  carco 
Dell’ altrui  colpa  ed  espiar  la  volle 
Credendosi  tor  pena  all’ infelice 
Letéa,  superba  del  suo  vago  aspetto; 
Cuori  un  tempo  indivisi  ed  or  macigni 
Sul  rigoso  Ida  immoti.  Il  derelitto 
Prega,  ed  invano  a ripassar  s’accigne, 
Che  lo  scosta  il  nocchier  della  palude; 
Ond'ei  sette  dì  giacque  in  su  la  riva 
Squallido  e senza  pan;  solo  d’affanni, 

Di  dolore  e di  lagrime  nutrito: 

Poi  querelando  che  dell’Orco  i Numi 
Gii  sien  tanto  crudeli,  in  su  la  cima 
Si  ritira  di  Rodope  e dell’ Emo 
A cui  fan  guerra  gli  Aquilon.  Tre  volte 
Dove  guizzano  i Pesci  era  venuto 
A chiuder  l’anno  il  sole;  e non  avea 
Mai  più  dolcezza  femminil  gustato 
11  vedovo  cantore;  o perchè  lutto 
Gliene  incolse  o perchè  la  data  fede 
Romper  non  volle;  ma  di  lui  ben  molte 
Patir  lasciva  sete  e ciascheduna 
Del  ber  negato  fu  dolente.  I Traci 


416 


LE  TK  ASFORAI  AZIONI 


Egli  anco  apprese  a collocar  le  voglie 
Ne’  garzonetti  e dell’età  fugace  , 

Che  vola  innanzi  a gioventù,  sfiorare 
Lo  primavera  e le  novelle  rose. 

Facea  dosso  ad  un  colle  una  pianura 
Nell’ erbe  opima,  ma  d’ombrie  deserta: 
Poscia  che  il  vate , degl’  Iddii  figliolo , 
Vi  stette  e fece  risuonar  la  cetra, 
L’ombra  v’apparve.  La  Caouia  pianta, 
li  faggio,  il  bosco  déll’Eliadi,  l’ischio 
D’alta  statura,  il  molle  tiglio,  l’elce 
Corca  di  ghiande,  il  fragil  corniolo  J 
Ed  il  virgineo  ullor  vi  frondeggiaro<; 
V’accorsero  l'abete  senza  nocchi  J 
11  frassin  buono  all’ aste,  il  geniale 
Platano,  il  salcio  delle  fonti  amico, 

Il  gracil  tamarisco  ed  il  cangiante 
Acero  e il  bosso  di  perpetuo  verde- 
E l’acquatico  loto  e il  bicolore 
Mirto  col  tino  dai  cerulei  frutti. 

Vi  comparvero  l’edre  i pie’  distorte, 

E con  la  vite  pampinosa  gli  olmi, 
Dalla  vite  ammantati,  e di  vermiglie 
Bacche  allegri  i corbezzoli  e le  picee 
E con  gli  orni  la  palma  flessuosa, 
Coronntrice  di  vittoria,  e il  pino 
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Incappellato  di  succinte  chiome; 

Caro  alla  madre  degli  Dei  per  Atti , 

Che  in  lui  cangiò  l’umune  polpe  e Tossa, 
il  cipresso  conifero  s’accolse 

A tanto  stuol.  Quest’arbore  fu  pria 
Garzon  diletto  al  Nume  che  dell’arco 
I nervi  scuote  e della  cetra.  Un  grosso 
Cervo  alle  Ninfe  sacro  era  ne’  campi 
Cartéi.  Le  corna  spaziose  in  capo 
Gli  gittavano  l’ombra  e folgoranti 
D’ór  le  corna  apparivano;  monili 
Di  gemme  accesi  dal  pulito  collo 
Gli  scendevan  sugli  omeri;  fermata 
Da  coreggiuoli  gli  battea  la  fronte 
Una  borchia  d’argento,  e due  pendagli, 
D’un  metallo  con  essa,  ardean  cadendo 
Giù  dagli  orecchi  alle  sue  tempie  intorno. 
Egli,  senza  sospetti  ed  obliato 
Del  suo  timido  istinto,  usar  solea 
Per  le  case  e lasciarsi  ad  ogni  mano, 
Quantunque  ignota,  lusingar  sul  collo. 

Era  poi  tua  delizia,  o sopra  tutti 
1 Cei  bel  Ciparisso;  alla  novella 
Pastura , all’  acque  dell’  argentee  fonti 
Lo  conducevi  tu:  varii  fioretti 
Or  gl’ intrecciavi  fra  le  corna  ed  ora, 
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A lui  sedendo  cavnllier  sul  dorso, 

Ne  frenavi  la  bocca  delicata 

Con  porporine  funicelle  e gaio 

Qua  e là  scorrevi.  Il  mezzodì  fervea 

In  quel  tempo  che  il  Sol  con  la  sua  ferza 

Batte  del  Cancro  le  ricurve  braccia; 

Stanco  in  su  l’erbe  il  cervo  si  tranquilla; 
E mentre  attende  a respirar  del  bosco 
L’ ombrose  aurelte,  per  error  lo  fere 
D'acuto  strale  Ciparisso:  e come 
Lo  mirò  della  piaga  moribondo, 

Volle  anch’egli  morir:  clic  non  gli  disse 
Febo  per  confortarlo?  e perchè  tanto 
Duol  non  facesse  per  cagion  sì  lieve? 

Il  fanciullo  pur  geme  e dagli  Dei 
Chiedo  in  massimo  dono  il  pianger  sempre. 
E già,  consunto  delle  vene  e sciolto 
In  un  fiume  di  lagrime,  per  tutta 
La  persona  inverdisce  ed  i capelli, 

Che  ombravano  testé  la  bianca  fronte, 

Oli  si  aspreggiano  in  capo  ed  indurito 
S’erge  a guardar  coll’esil  vetta  il  cielo. 
Gemette  Febo  e disse:  I lutti  miei 
A te  s’ eterneran  ; tu  piangerai 
Gli  altri,  compagno  della  gente  mesta. 
Tratta  a sè  questa  selva,  in  un  consesso 
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Di  volatori  e d’ animai  terrestri , 

Che  gli  fecer  corona,  Orfeo  sedette. 

Da  poi  che  ricercò,  quanto  convenne, 
Col  pollice  le  fila  e gli  rispose 
Un  accordato  suon  no’  varii  suoni , 
Rifuse  in  questa  poesia  la  voce: 

Da  Giove,  o Musa  genitrice,  il  canto 
M'inizia;  a Giove  ogni  poter  s'inchina; 
Giù  spesso  il  regno  celebrai  di  Giove; 

E feci  alto  subietto  alla  mia  lira 
I Giganti  e le  folgori  gittate 
Sovra  i campi  Flegréi  vittoriose. 

Or  in’ è d'uopo  trattar  più  facil  plettro; 
Canto  fanciulli  ch’agli  Dei  fur  cari 
E vergini  d’insano  amor  perdute 
SI,  che  n’  ebber  castigo.  Il  re  del  cielo 
Arse  del  Frigio  Ganimede  e forma 
Vivente  meditò,  che  d’ esser  Giove 
Si  rallegrasse;  ma  di  sé;  fra  tutto 
L’  esercito  volante , il  portatore 
De’  fulmini  sol  degna.  E tostamente 
L’aere  solcando  con  le  false  penne, 
L’Iliade  rapi;  che  tuttavia 
Gli  mesce  i nappi  e,  comechè  n'adonti 
Giuno,  ministra  le  nettaree  stille. 

Te  pur  fra  gli  astri  avria  locato  Apollo, 
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0 figliolo  d'Amicla,  se  la  cruda 

Tua  sorte  al  far  non  precorreva.  Eterno 

In  alcun  modo  nondimen  tu  duri; 

E quante  volte  innanzi  a primavera 
Fugge  il  verno  e al  Monlon  cedono  i Pesci, 
Tante  rinasci  e il  verde  cespo  infiori. 

Te  su  tutti  dilesse  il  padre  mio 
E Delfo,  assisa  in  mezzo  all’orbe,  muta 
Fu  d’oracoli  allor  che  frequentava 
L’Eurota  il  divo  amante  e l' immunità 
Sparta,  lasciando  senza  onor  la  cetra 
E le  saette.  Immemor  del  suo  nume, 
Schivo  non  era  di  portar  le  reti 
Nè  di  condurre  i can , nè  per  salite 
Alpestri  accompagnarlo  e la  sua  fiamma 
Con  lungo  uso  nutriva.  E già  distante 
Fra  la  passala  notte  e la  ventura 
Il  Sol  pendeva  un’egual  tratta:  entrambi 
Si  spaccian  delia  veste  e luccicanti 
Nel  licor  pingue  dell' ulivo,  al  disco 
Si  pongono  a giocar:  lo  ruotò  prima 
Febo  e Ianciollo  per  l’ aeree  vie 
Sì,  che  fendè  l’opposte  nubi.  Appresso 
Un  attender  non  breve  in  su  la  terra 
Solida  il  peso  ripiombò,  mostrando 
L’arte  unita  al  vigor.  Desideroso 
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Di  fare  aneli' ei  sua  prova,  incontanente 
A raccorlo  il  Tenaride  correa , 

Ma  il  disco  in  fronte  gli  rimbalza;  il  Nume, 
Non  men  che  il  garzonetto,  all' improvviso 
Diviene  smorto:  le  riverse  membra 
S’accoglie  in  grembo;  ed  or  con  delicata 
Mano  le  vien  trattando,  ora  le  piaghe 
Ne  lava  ed  or  con  la  virtù  dell’ erbe 
Soprattiene  lo  spirito  che  fugge: 

Ma  l’arte  è vana;  fu  mortale  il  colpo. 
Come  sogliono  i gigli  e le  viole 
In  un  orto  irrigato  od  i diritti 
Su  lo  stelo  papaveri,  se  rotti 
Sono,  abbassar  languenti  il  capo  grave 
Che  sostener  nou  ponno  e con  la  cima 
Guardare  il  suolo;  così  casca  il  volto 
Del  fanciullo  morente  e la  cervice, 

Che  ha  perduto  il  vigore,  a sè  medesma 
Fatta  pesante,  all’omero  s’appoggia. 

Tu  cadi,  o prole  d’Ebalo,  rapita 
Al  fior  degli  anni,  esclama  Febo;  e veggo 
La  piaga  sanguinar,  che  m’addolora 
E insiem  m’accusa:  questa  man  l’aperse; 
Son  io  che  ti  dà  morte.  E non  pertanto 
Qual  colpa  io  n’ho?  L’aver  giocato o forse 
L’averli  amato  ò colpa?  a me  concesso 
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Alinen  fosse  il  morir  per  tua  saluto 
0 morir  leco!  ma  dacché  m’eterna 
Legge  futal,  tu  sarai  meco  sempre; 

10  di  te  sempre  parlerò;  la  tocca 
Mia  cetra,  i versi  miei  te  soneranno; 

K tu,  novello  fior,  nel  grembo  scritte 
Avrai  le  mie  querele;  e verrà  tempo 
Che  un  fortissimo  eroe  nelle  mutale 
Foglie  compagno  li  sarò,  portando 

11  proprio  nome  sovra  quelle  impresso. 
Mentre  con  labbra  veritiere  Apollo 

Tai  cose  accenna,  il  sangue,  ond’era  tinto 
Il  verde  suolo,  germinò  d’un  fiore 
Tutto  a’gigli  simil,  s.ilvo  che  questi 
Argentei  sono  e quel,  purpureggiando, 
Vince  l’ostro  di  Tiro.  E non  s’appaga 
A tanto  il  Nume;  chè  famoso  il  volle 
E sopra  il  fior  significando  i suoi 
Gemiti,  ahi!  ahi!  vi  scrisse;  e tal  accento 
Ebbesi  poi  funesto.  Nè  vergogna 
A Sparta  venne  del  suo  figlio  ed  essa 
Ancor  l'onora;  e ciascun  anno  i riti 
Sacri  a Giacinto,  come  feano  gli  avi, 
Splendidamente  festeggiar  costuma. 

Ma  delle  sue  Propelidi  Amatunta, 

Doviziosa  di  metalli,  udreste, 
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Chiedendola,  pentii-  come  di  loro 
Che  dulie  corna,  ond'avean  aspro  il  capo, 
Trassero  il  nome  di  Ceraste.  Innanzi 
Alla  costor  magione  era  di  Giove 
Ospitale  un  aitar,  d’opre  nefande 
Luttuoso;  e se  alcun  peregrinante 
Quello  di  sangue 'rosseggiar  vedea, 
L’Amatusie  bidenti  od  i laltonzi 
Vi  credea  vittimati;  ed  un  macello 
Era  d’ospiti  invece.  Abominando 
Olocausti  si  rei  la  gloriosa 
Venere  anch’ella  di  lasciar  s’appresta 
Le  sue  cittadi  e gli  Ofiusii  campi, 

Ma:  Che  fecero  mai  queste  mie  sedi? 
Queste  grate  città?  dice,  qual  colpa 
In  esse  io  trovo?  La  perversa  razza 
È meglio  castigar  d’esilio  o morte 
0 d’altra  pena  che  le  due  tramezzi; 

La  quale  esser  non  può  che  la  disfatta 
Del  nativo  sembiante.  E mentre  pensa 
Come  gli  empii  mutar,  diede  lo  sguardo 
Nelle  lor  corna,  che  le  fur  pittrici 
Della  novella  imagine;  e di  botto 
Ne  trasformò  le  vaste  membra  in  tori. 

Ma  l' oscene  Propetidi  son  ose 
Negar  la  Deità  di  Cilereu, 
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Che  adirata  incitolle  a far  primiere 
Della  beltà  mercato  e delle  membra: 

E come  in  esse  ogni  pudor  fu  morto 
Si,  che  indurossi  per  la  faccia  il  sangue, 
Le  fé’  pietre  con  facile  trapasso. 

Pimmali'on,  che  visto  aveva  quelle 
A lascivia  sì  rotte,  indispettito 
De’vizii,  ond’è  naturalmente  un  vaso 
Il  femminino  cuor,  senza  consorte 
Da  gran  tempo  vivea  liberi  giorni. 

Intanto  con  mirabit  magistero 
Felicemente  nell’avorio  sculse 
Tale  un’ effigie,  a cui  nessuna  donna 
Saria  modello,  e della  sua  fattura 
Innamorossi:  è vergin  si  verace, 

Che  viva  tu  la  giureresti  al  volto, 

E ne’ sembianti  di  trescar  bramosa, 

Se  non  temesse  ai  suo  pudor  dispregi. 
L’arte  coll’arte  così  ben  coperse 
Pimmalion , che  ammira  il  simulalo 
Corpo  a talché  se  ne  raccende;  spesso 
La  man  v’accosta  ad  avverar  col  tatto 
Se  avorio  o carne  sia;  nè  persuaso 
È per  anco  del  ver.  Baci  v’imprime 
E ribaciato  se  ne  tien:  gli  paria, 
L’abbraccia  e crede  che  alle  dita  molli 
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Acconsenta  toccandolo;  e sospetta 
Che  lividor  ne  tragga.  Ad  or  ad  ora 
Gli  atteggia  intorno  blandi  vezzi  e quando 
Gli  presenta  conchiglie,  alle  fanciulle 
Gradito  dono,  e lucide  pietruzze 
Ed  uccellini  e gigli  ed  altri  fiori 
Di  color  mille,  smanigliene  e pelli 
Dipinte  e il  pianto  che  dall’arbor  cadde 
In  cui  gemon  PEliadi.  La  cara 
Itnagine  di  vesti  anco  abbellisce; 

E gemme  in  dito  ed  all’ aitero  collo 
Le  pon  monili:  sfolgorar  di  perle 
Le  fa  gli  orecchi  e di  fermagli  il  petto. 
Tutto  s’addice  a lei;  nè  par  men  bella 
Essendo  nuda;  e il  vaneggiale  fabro 
Nuda  in  su  coltri,  da  Sidonia  mano 
Tinte,  l’adagia;  e sua  moglie  la  chiama; 
E,  quasi  eli’ abbia  sensi,  all’inclinato 
Capo  origlieri  morbidi  soppone. 

Il  giorno  a Yener  sacro,  a Cipro  tutta 
Festivo  era  venuto  e le  giovenche, 

Indorate  le  corna,  il  mortai  colpo 
Su  la  bianca  cervice  avean  sentito 
E gl’ incensi  volgean  ruote  di  fumo. 
Compiuto  il  suo  litar,  d' innanzi  all’ara 
Così  Pimmalion  timidamente 
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Prega:  Se  tulio  dar  potete,  o Numi, 
Datemi  sposa  (volea  dir:  la  sculta 
Figura,  c non  osò)  tal  che  somigli 
La  verginella  dell'avorio  uscita. 

L’aurea  Diva,  presente  a* festeggiati 
Suoi  riti,  il  voto  con  sagacia  lesse: 

E per  amico  augurio  in  ciel  tre  volte 
Un  foco  accese,  che  volò  tirando 
Un  colpo  di  p cunei.  Come  al  suo  letto 
Rincasossi  ramante,  il  simulacro 
Della  vergine  trova  ed,  appoggiato 
Al  talamo,  lo  bacia  e lo  ribacia 
E gli  pur  che  sia  tepido.  La  bocca 
Novameute  v’accosta  e con  le  mani 
Gli  blandisce  anche  il  petto,  ed  i blanditi 
Avorii,  posta  la  natia  sodezza, 

Si  fanno  molli  e cedono  alle  dila 
Impresse  come  Iblea  cera,  che  al  sole 
Riscaldossi  e dal  pollice  domata 
Aspetti  varii  assume,  e nello  stesso 
Maneggiarla  ci  serve.  Il  Patio  eroe 
Stupisce  c con  incerto  animo  gode: 

Ed  amoroso  il  suo  desir  palpeggia 
E ripalpeggia:  umana  carne  è fatto 
Il  simulacro  e trepidar  ne  sente 
Sotto  la  mano  i polsi.  Allor  con  voce 
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Di  piena  gioia  a Venere  favella 
Riconoscenti  affetti;  e veri  baci 
Deliba  alfìn  dall'animato  riso: 

Sentì  baciarsi  e di  pudor  si  tinse 
La  douzelletta  e timida  levando 
Gli  occhi,  la  luce  e l’amalor  con  essa 
Mirò.  La  Diva  al  matrimonio  arrise 
Onde  pronuba  venne;  e non  sì  tosto 
Nove  fiate  con  le  giunte  corna 
Trivia  il  suo  disco  illuminò,  che  nacque 
Pafo , da  cui  tien  l’ isola  suo  nome. 

Questi  fu  padre  a Cinara;  che  lieti 
Giorni  goduto  avria,  se  la  consorte 
Gli  era  infeconda.  Canterò  furente 
Amor:  lungi,  o figliuole,  o genitori, 

Di  qua  lungi  movete!  o,  se  diletto 
I versi  miei  vi  pioveran  nel  cuore , 

Non  prestatemi  fede  o , se  verace 
Credete  il  fatto,  vera  anche  la  pena, 

Onde  multato  fu,  creder  vi  giovi. 

Ma  se  natura  acconsentì  che  questo 
A noi  sembri  commesso;  oh!  ben  felici 
Stimo  l’ Ismarie  genti  ed  alla  nostra 
Terra  m’allegro’,  perocché  da  quella, 

Che  ci  produsse  un  tanto  mostro,  è lungi. 
Sia  pur  d’amomo  e di  cannella  opimo 
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Il  Pancalco  suolo  e meni  costo 
Ed  il  sudato  dalle  scorze  incenso 
Ed  altri  fiori,  invidiar  noi  posso, 

Poi  ch’anche  a Mirra  diede  vita  e pregio 
A lui  non  crebbe  l’arbore  novella. 

Te  co’suoi  dardi,  o Mirra,  aver  piagato 
Nega  Cupido  stesso  e le  sue  faci 
Del  tuo  fallo  scagiona.  Il  cuor  t’accese 
Con  gli  Stigli  tizzoni  e col  veleno 
Delle  serpi  un’ Erinni:  è sceleranza 
I genitori  odiar;  più  scelerato 
Dell’odio  è I’amor  tuo.  Per  ogni  loco 
Sospirali  le  tue  nozze  illustri  proci; 

E ti  sta  nel  cospetto  a gareggiarle 
La  gioventù  dell’Oriente;  eleggi, 

O Mirra,  il  più  gradito;  e di  cotanti 
Pur  un  serbane  fuori.  Ella  s’accorge 
Dell’ amor  suo  perverso  e vi  contrasta, 
Seco  dicendo:  Ahimè!  dove  son  tratta? 
Che  tento  io  mai?  Pietà,  santo  rispetto 
A’  genitor , Dei  tutti , io  vi  scongiuro 
A rimover  da  me  l’orrlbil  colpa; 

Se  pur  colpa  è la  mia;  che  non  s'oppone 
La  riverenza  ai  sospirati  amplessi; 

E veggiamo  accoppiarsi  alla  rinfusa 
Anche  gli  altri  animai;  nè  la  giovenca 
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È vergognosa  che  la  monti  il  padre; 
Ammogliasi  al  cavai  la  sua  puledra; 

E l’ agne,  ch’egli  generò,  feconda 
II  capro  e suole  concepir  l’uccello 
Del  seme,  ond’esso  fa  da  pria  concetto. 
Fortunati  i viventi  a cui  permesso 
È si  fatto  gioir!  con  le  sue  leggi 
L’uomo  s’invidia  ciò  che  la  natura 
Non  gli  ha  disdetto:  senzachù  v’ha  genti 
Fra  cui  la  madre  del  suo  nato  in  grembo 
E della  figlia  il  genitor  si  giace; 

E cresce  la  pietà  nel  doppio  affetto. 

Me  sventurata  che  fra  lor  non  nacqui 
E soffro  i danni  delle  patrie  usanze) 

Quali  cose  vaneggio?  Escimi,  o rea 
Speme,  del  petto:  Cinara  è ben  degno 
Dell' amor  mio,  ma  come  padre:  adunque 
Se  prole  all’alto  Ciuara  non  fossi, 

Quello  goder  potrei.  Ma  non  ò mio 
Perchè  tanto  il  posseggo  e Tesser  parte 
Di  lui,  da  lui  mi  stacca;  ed  ho  nemici 
I legami  del  sangue.  Audrò  lontana 
Di  qua,  cercando  peregrini  asili, 

Pur  ch’io  fugga  il  delitto;  una  malvagia 
Pass'ion  mi  trattiene , a ciò  eh’  io  vegga 
€inara  e il  tocchi  e gli  favelli  e colga 
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Almen  di  baci  voluttà.  Ma  forse 
Ardisci  più  sperar?  non  odi,  o trista 
Vergine,  quanti  nomi  e quante  cose 
Insìem  confondi?  La  rivai  sarai 
Alla  tua  madre,  al  genilor  la  druda, 

La  sorella  al  tuo  figlio  e genitrice 
Al  tuo  fratei?  Non  temi  tu  l’aspetto, 

Onde  il  reo  cuore  la  Vision  faccende, 
Delle  Furie,  la  testa  anguicrinite, 

Che  ti  vengono  incontro  , orribilmente 
Squassandoli  le  faci  in  su  le  ciglia? 

Orsù,  mentre  del  corpo  anco  sei  netta, 
Non  macchiarti  nell'animo  e paventa 
Le  leggi , onde  il  poter  della  natura 
Provede  al  germe  uman.  S’io  lui  volessi, 
Egli,  eli’  è buono  e giusto,  aborrirebbe 
Dal  coni en tarmi:  bramerei  che  pari 
Furor  Io  divorasse.  E qui  si  tacque. 
Cinara,  cui  di  gloriosi  proci 
li  numer  grande  tiene  irresoluto 
Di  quello  che  far  deggia,  alla  figliuola 
Chiede,  tulli  nomando,  a chi  le  piaccia 
Darsi  consorte.  Nel  paterno  viso 
Affigge  muta  le  pupille  ed  arde 
La  misera  c di  perle  rugiadose 
Ragna  la  gronda  delle  ciglia.  Il  padre, 
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Che  stima  effetto  di  timor  quel  pianto, 

A non  pianger  l’esorta  e le  rasciuga 
Gli  occhi  e di  baci  la  careggio.  Un  sommo 
Piacer  Mirra  ne  sente;  e da  lui  chiesta 
Ancor  chi  voglia  a sposo:  Uno,  gli  dice, 
Che  ti  somigli;  e Cinara,  lodando 
La  fran tesa  parola:  Ognor  si  pia 
Vivi,  soggiunge  a lei;  che  pudibonda* 

Per  la  coscienza  che  la  morde,  udito 
Il  nome  di  pietà,  la  fronte  abbassa. 

Era  la  mezzanotte  e pace  ai  corpi 
Ed  agli  affanni  ridonava  il  sonno: 

Ma  non  puole  dormir  l’innamorata 
Vergine;  e tutta  dentro  sé  consuma 
Coll’ indomito  foco  e si  ravviva 
I suoi  delirii  nella  mente.  Ed  ora 
Dispera,  or  vuol  tentar;  desio  la  spinge, 
La  ritiene  vergogna  e non  sa  quale 
Prender  consiglio:  e come  una  gran  pianta 
Dalle  accette  percossa,  allor  ch’attende 
L’estremo  colpo  cigolaudo  tituba, 

E da  ogni  parte  il  suo  cader  minaccia; 
Cosi,  da  varii  affetti  assediato, 

Or  quinci,  or  quindi  facile  si  piega, 

Forza  acquistando  negli  alterni  moti, 

Di  Mirra  il  cuor.  Nè  trova  ul  suo  tormento 
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Altro  rimedio  che  la  morte;  e questa 
Elegge:  sbalza  dalle  piume  e,  ferma 
Di  troncarsi  il  respir  con  un  capestro, 
Lega  una  fascia  al  sommo  della  porta 
E:  Vale,  sciama,  o Cinara  diletto, 
Conosci  che  per  te  vita  rifiuto; 

E smorta  al  collo  si  gittava  il  laccio. 

Ira  nutrice,  che  veglia  attentamente 
11  dormitorio  dell'alunno,  inteso 
Delle  parole  il  mormorar,  di  futto 
Surge,  l’uscio  disserra  ed  allo  vista 
Dell’omicida  arnese  in  un  sol  punto 
Grida,  si  batte,  squarcia  il  vestimento 
E,  tolti  a lei  dal  collo  i preparati 
Nodi,  li  mette  in  brani.  Allora  piange 
E la  vergine  abbraccia  e di  si  fiero 
Atto  il  perchè  le  chiede.  Taciturna 
Quella  stassi,  col  guardo  in  terra  fiso, 

E degl'indugi  al  suo  morir  frammessi 
Si  duole.  Ancor  non  si  rista  la  vecchia 
Ed  il  crin  bianco  e le  vizze  mammelle 
Mostrando  a lei,  per  la  vegliata  cuna, 
Per  l’alimento  che  beve,  la  prega 
A confidarle,  qual  che  sia,  l’affanno 
Che  si  l'accascia.  Al  dimandar  le  guance 
Volse  Mina  e gemè:  la  vecchierella , 
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Per  cavarle  il  segreto,  alla  promessa 
Di  serbarlo  con  fede  : Or  via , soggiunge , 
Apriti  e lascia  ch’io  ti  giovi;  inerte 
Non  è la  mia  vecchiezza.  Se  ti  colse 
Furore,  ho  tale  che  cou  erbe  e conti 
Te  ne  sani;  se  fàscino  ti  lego, 

Sciolta  co’  riti  di  lustrul  magia 
N’andrai;  se  i Numi  sono  teco  in  ira, 

Li  plocherem  co’ sacritìcii.  O forse 
Qualche  ben  ti  fallisce?  in  alto  stato 
Ti  splendono  la  casa  e la  fortuna, 

Hai  vivi  il  padre  ed  i materni  afTetti. 
Udendo  il  padre  nominar,  dal  cuore 
Mandò  la  dolorosa  un  gran  sospiro; 

Ma  la  nutrice  non  ancor  si  desta 
A sospettar  delitti;  e non  per  tanto, 
Qualche  amor  v’odorando,  è pertinace 
Nel  suo  proposto;  a dir  checché  le  dolga 
Lo  vergili  prega;  e lei,  tutta  piangente, 
Recasi  in  grembo  e tra  le  fiucche  braccia 
Chiusala:  intendo,  disse,  innamorata 
Sei  tu;  non  dubitar;  le  cure  mie 
In  questo  ancor  ti  gioveranno  e nulla 
Il  padre  ne  saprà.  Dal  senil  grembo 
Con  furor  balzò  Mirra  e sovra  il  letto 
Collocando  la  faccia:  Oh!  va  via,  disse, 

oVIDIo  //  Tro*fiiruiaxiimi  !• 


Digitized  by  Google 


I.K  TRASFORMAZIONI 


4554 

Non  faro  onta  al  pudor  d’ un’  infelice , 
Vanne,  ten  prego;  o più  non  dimandarmi 
Del  mio  segreto  affanno;  orribil  colpa 
Vuoi  ch’io  riveli.  Aceapricciù  la  vecchia; 
E le  mani,  per  gli  anni  e la  paura 
Tremanti,  stese  alla  diletta  e cadde 
A’  pie’  di  lei  con  supplichevol  atto: 

Ed  ora  la  blandisce,  or  la  spaveula 
Con  la  minaccia  di  far  noti  al  padre 
Il  tentalo  capestro  ed  il  vicino 
Morir,  se  tace  la  passion  nascosa, 

Cui  promette  favor.  Solleva  il  capo 
L’alunna;  c del  suo  pianto,  a larga  vena 
Sgorgalo,  inonda  alla  nutrice  il  petto: 
Apre  sovente  a favellar  la  bocca , 

Sovente  la  richiude  e vergognosa 
Coprendo  il  viso  con  le  vesti:  0 madre, 
Felice  del  tuo  sposo,  esclama  e geme. 

La  balia,  che  l’intese,  agghiacciò  tutta 
Per  le  vene  e per  Tossa  e fe’,  tremando, 
In  su  la  bianca  testa  irte  le  chiome; 

E con  molte  ragioni  il  furioso 
Amor  s’ingegna  dileguarle;  e Mirra 
Sa  che  le  dice  il  ver,  ma  risoluta 
È di  morire,  se  del  caro  obbielto 
Gioir  non  può.  Risponde  T altra:  Vivi, 


Del  tuo,  ma  tacque  genitor,  godrai  ; 

E giura  negli  Dei  la  sua  promessa. 
Celebravano  allor  le  madri  pie 
Gli  annuali  di  Cerere,  in  cui  tutte, 
Bianco  vestite,  le  novelle  spighe 
In  ghirlanda  legàte  offrono  e nove 
Notti  han  per'viteto  ogni  carnai  diletto: 
La  regina  Cencrdide  indrappellata 
S’era  con  esse  ad  eseguir  gli  arcani 
Riti.  Frattanto  che  giacea  solingo 
In  su  le  piume  il'  re , malignamente 
Zelosa,  a lui  sCfa  la  balia;  e il  trova 
Avvinazzato  a tfl!,/che  gli  palesa 
Come  una  vergiti,  di  cui  mente  il  nome, 
Per  lui  sospiri  ed  àrda,  e le  bellezze 
N’ adorna;  e,  chiesta  dell’età,  risponde; 
Pari  a quella  di  Mirra;  e tosto  ch’ebbe 
D’ introdurgliela  il  cenno,  a casa  riede, 
Ed  ivi:  Alunna  mia,  dice/  t’allegra, 
Vincemmo.  A pien  la  vergine  tapina 
Non  ne  gusta  la  gioia  e nel  presago 
Cuor  si  rattrista:  insiem  però  gioisce, 
Tanto  pugnano  in  lei  $00  voglie  opposte. 
Tempo  era  che  più  fido  alla  natura 
È per  tutto  il  silenzio  e,  fra’  Trioni, 
Declinando  il  timon , piega  Boote. 
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Mirra  il  delitto  a consumar  s’avvia: 
L’aurea  luna  sen  fugge,  un  vel  di  negre 
Nubi  gli  astri  si  fanno;  il  luminoso 
Zaffir  (angue  alla  notte  e primamente 
La  faccia  Icaro  asconde  e la  merlata 
D’eteree  sedi,  per  lo  molto  affetto 
Ch’ebbe  a suo  padre,  Origone.  Tre  volte 
Del, piè  l’inciampo  la  ritrasse;  il  gufo 
Tre  volte  le  gemè  co’luttuosi 
Singulti  un  tristo  augurio;  ella  pur  segue 
II  suo  cammino  e di  vergogna  il  carco 
Nell’aere  cieco  alleviar  si  sente: 

Con  la  sinistra  tien  della  nutrice 
La  mano,  esplora  con  la  destra  il  calle, 
Menandola  dinanzi;  e già  le  soglie 
Ella  preme  del  talamo;  la  porta, 

N’apre  e v’entra,  vacilla  in  su  ginocchi 
Per  Io  convulso  poplite;  le  manca 
Il  color  sulle  gote  e l’ardimento 
Nel  cuore;  e quanto  più  fossi  vicina 
Al  suo  diletto,  più  sgomento  assaggia; 

Le  incresce  aver  tentato  e sconosciuta 
Vorria  potersi  ritirar.  La  vecchia 
Per  man  conduce  lei  che  si  rallenta, 

Ed  all’eccelso  letto  l’avvicina: 

Poi:  Tien,  disse:  costei,  Cinara,  è tua; 
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E l' incesto  compiè.  Sotto  l' oscene 
Coltri  s’accolse  il  genitor  lu  figlia: 

E l’accarezza  ed  a lasciar  conforta 
Le  verginee  paure  ed,  invitato 
Dagli  anni,  forse  la  chiamò  figliuola; 

E padre  disse  anch'ella,  a fin  che  il  nome 
Non  mancasse  al  delitto.  Fecondata 
Quella  esce  della  camera,  portando 
L'infamia  in  seti  dal  genitor  concetta. 

La  notte,  che  segui,  fece  ritorno 
Alla  rea  tresca  e la  produsse  u molto 
Ancora;  in  fin  che  Ciuara,  bramoso 
Di  conoscer  l’amante,  addotto  il  lume, 
Vide  la  figlia  scelerata  e , muto 
Per  Io  dolor,  dalla  vagina,  appesa 
Al  copoletlo,  liberò  la  spada. 

Mirra  alla  fuga  volgesi  e protetta 
Dalla  notturna  tenebria,  s’invola 
Alla  morte  e raminga  i campi  lascia 
Dell’Arabia  palmosa  e la  Pancuia; 

E dopo  errato  nove  lune,  stanca 
Nel  suol  natio  s’airesta,  ed  il  materno 
Peso  a stento  nell’utero  sostiene, 

Nè  sapendo  far  voti  ed  egualmente 
Dal  troncarsi  la  vita  e dal  patirne 
Oltre  i tedii  aborrendo , in  queste  preci 
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Sfogossi:  0 Numi,  se  non  siete  sordi 
A chi  l’ errar  confessa,  una  gran  pena 
In  vero  meritai,  nè  la  ricuso: 

Ma  perchè  viva  io  non  offenda  i vivi, 
Nè  morta  i morti,  ine  così  da  questi, 
Come  da  quelli  sequestrate  e forma 
Rivestitemi  tal , che  ini  sia  tolto 
E vivere  o morir.  Pietoso  ascolta 
Qualche  Nume  i confessi  e certamente 
Gl'Iddii  fur  buoni  all’ ultimo  suo  voto: 
Però  che  a lei,  pur  favellante,  i piedi 
il  suolo  implica;  la  radice,  all'alto 
Fusto  sostegno,  fuor  dell'ugue  sbuccia 
E si  dilunga  serpeggiando;  Tossa 
Si  convertono  in  legno  e tuttavia 
TcDgouo  il  centro  le  midolle;  il  sangue 
Diventa  sugo  ; ne’  più  grossi  rami 
Si  veggono  le  braccia  e ne’  minori 
Le  dita  frondeggiar;  nella  corteccia 
Si  raggrinza  la  pelle.  E già  rinchiusi 
Aveva  la  crescente  arbore  il  pregno 
Utero  e il  petto  ed  a vestir  la  gola 
Salia;  Mirra,  d’indugi  intoleraute, 
il  salir,  contraendosi,  n'accorcia 
E il  volto  asconde  nella  buccia.  1 primi 
Sensi,  è vero,  perde;  ma  piange  aucora 
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Si , che  dulia  novellu  arbor  trapela 
Il  lepidetto  umor,  che  in  molto  pregio 
Si  tiene , e mirra  da  colei  si  noma , 

Ed  avrà  fama  tra  le  genti  eterna. 

Già  si  è fatto  maturo  entro  la  scorza 
Il  mal  concetto  bimbo  e s’ulTutica 
A sprigionarsi  dal  materno  ventre; 

Che  appar  nel  mezzo  della  pianta  enfiato 
E teso  per  lo  carco:  e di  parole 
Muta  è la  madre  a dolorar  nel  parto 
E Lucina  invocar;  ma  ben  rassembra 
A femmina  che  ponzi  ed  incurvata 
Genie  sovente  e d* ognintorno  suda 
Una  pioggia  di  lagrime.  Lucina 
Benignamente  le  comparve  innanzi 
E , la  toccando , mormorò  le  voci 
Al  parto  soccorrevoli.  Si  fende 
Ecco  la  pianta  e per  lo  fesso  espone 
Il  bimbo  che  vagì.  Su  le  molli  erbe 
Le  Kaiadi  il  posaro  ed  unser  tutto 
Con  le  materne  lagrime:  Iodato 
L’avrebbe  anche  l'Invidia;  che  pare» 

Un  de'  nudi  amoretti,  onde  le  tele 
Rider  reggiani,  se  a pareggiarli  in  tutto, 
Quel  gravi  o questi  di  faretra  spogli. 
Fugge  con  ala  taciturna  il  tempo 
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SI,  ch’uom  non  se  n’accorge  e del  suo  volo 
Nulla  è più  ratto;  e chi  della  sorella 
E dell'avo  è figliol  nella  corteccia 
Chiuso  pur  ora,  pur  or  nato,  infante 
Bellissimo  pur  or,  di  giovinezza 
Florido  è già,  nella  viril  sua  faccia 
Già  splende  un  bel  che  il  {irinio  bello  oscura. 
Anche  a Vener  già  piace  e le  vendette 
Fa  del  materno  ardor.  Che  il  faretrato 
Garzon , nel  mentre  a delibar  si  gode 
1 baci  dellu  Diva,  incautamente 
Con  una  freccia,  che  teneva,  il  petto 
Le  punse;  e quella  dal  dolor  sorpresa 
Da  sè  respinse  il  figlio,  che  Cavea 
Oltre  il  parere  offesa  e dell’inganno 
Primier  tradita.  Di  si  belle  forme 
Accesa  oblia  le  spiagge  di  Citerà; 

Più  non  frequenta  Pafo  incoronata 
Dell’alto  mar,  non  la  pescosa  Gnido, 

Non  Amatunta  grave  di  metalli; 

Nè  pur  del  cielo  si  diletta;  Adone 
Ha  più  caro  del  ciel:  seco  lo  tiene, 
Compagna  a lui  va  sempre;  e dove  prima 
Vezzeggiar  l’ ombre  e la  natia  bellezza 
Solca  con  l’arte  rifiorir,  per  boschi 
Or  vessi  errando  e per  montane  cime 


Digitized  by  Google 


MUltO  DECIMO 


441 

E dumosi  burroni,  uuda  a’ ginocchi 
E,  come  par  Diana,  il  guarnelletlo 
Alzata;  i cani  aizipa  e gli  animali 
Non  rischiosi  a cacciar,  come  le  damme, 

I lepri,  i cervi  dall’ arboree  corna 
Affatica  su  l’ orme  ; ed  a riguardo 
Sta  dei  forti  cignali  e de’  rapaci 
Lupi;  scansando  la  terribil  ugna 
Degli  orsi  ed  i lioni  a cui  l’ armento 
Sazia  la  fame.  Te  pur  cauto  rende , 

La  tua  salute  procurando,  Adone, 

A temer  queste  belve  e:  Le  men  felle 
Segui,  gli  dice,  non  è mai  sicuro 
L’ardir  contro  Tardile;  a mio  periglio 
Non  far  cimento  della  tua  baldanza, 

Nè  in  caccia  d’ animai  naturalmente 
Armati  muover  tu;  che  troppo  cara 
Non  mi  costasse  la  tua  gloria;  il  volto 
E gli  anni  e l’altre  cose,  onde  fu  tocca 
Venere,  indarno  alla  pupilla  e al  cuore 
Son  degl’  ispidi  verri  e de’  leoni 
E delle  fiere  tutte;  han  nelle  zanne 

II  fulmiue  i cignai;  rugghiano  un’ira 
Sterminatrice,  violenta  i fulvi 

Delle  selve  tiranni;  e questa  razza 
Odio.  Perchè?  le  chiese  l’altro;  ed  ella: 
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Dirottelo,  rispose,  e stupirai 

D’un  vecchio  error  la  mostruosa  pena. 

Ma  l’insueto  affaticar  m’ha  stanca; 

E opportuno  c’  invita  al  natio  rezzo 
Questo  pioppo  al  cui  piè  ci  scusa  letto 
Il  cespuglio;  m’aggrada  un  po’ qui  teco 
Posare;  e si  corcò,  premendo  l'erbe 
E il  dolce  amico;  e sorridente  in  grembo 
A lui  depose  la  cervice  e prese 
A dir  mescendo  alle  parole  i baci: 

Udito  forse  avrai  d’ una  fanciulla 
Che  lasciavasi  indietro  i più  veloci 
Maschi  alla  corsa;  favoloso  grido 
Non  fu;  lutti  vinceva;  e se  più  lode 
Le  désse  il  piè  veloce  o 1’  avvenenza , 

Mal  giudicato  avresti.  Ella  richiese 
Il  Dio  sopra  Io  sposo  e riportonne 
Questo  oracolo:  Tu  non  hai  mestieri, 
Alalanta,  di  sposo;  i coniugali 
Diletti  schiva;  nondimen  negato 
A te  fia  di  schivarli  e mancherai 
A te  stessa  vivendo.  Impaurila 
Del  responso  divin,  tra  le  silvestri 
Ombre,  sciolta  di  nozze,  i di  conduce 
E dei  molesti  proci  la  catervu 
Spazzasi  intorno  fieramente,  al  suono 
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Di  questa  legge:  Non  avrainmi  alcuno 
Se  al  corso  non  mi  supera;  venite 
Meco  dei  piedi  a gareggiar;  me  sposa 
Il  vincitore,  avrà  la  morte  il  vinto: 
lo  gareggio  a tal  patto.  È veramente 
Patto  crudele  e tuttavolta  i proci, 

Tanto  può  la  bellezza!  ad  accettarlo 
Fur  temerarie  Spetlator  del  rio 
Cimento  siede  Ippómenc  e:  La  sposa 
Ognun  di  questi  giovani  si  merca 
A si  gran  rischio,  dice;  e ne  rampogna 
L’ immoderata  passion.  Ma  come 
Della  vergine  il  viso  e l' altre  membra 
Mirò  nudate  della  veste,  quali 
Le  mie  sono  e le  tue,  mutando  sesso, 
Slupinne,  alzò  le  mani  ed:  O voi,  disse, 
Ch’io  biasimai,  datemi  venia;  ignoto 
Erami  ancora  il  gareggiato  acquisto. 

S' innamora  lodando  ; e giù  desia 
Che  alcun  veloce  più  di  lei  non  corra 
E teme  per  livor.  Ma  di  tal  gara 
Alla  sorte  perché  non  mi  periglio? 

Gli  audaci  aiuta  il  ciel,  seco  rivolge; 

Ed  in  ciò  la  donzella  ali  facea 
De’ pie’.  Quantunque  Scitica  saetta 
Sembri  uU'Aonio  gio vaile,  ammirarne 
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Egli  può  nondimeno  ,i  portamenti 
Leggiadri , ond’  ella  si  rifa  nel  corso. 

Alla  tunica,  indietro  ventilata, 

Batte  i calcagni;  per  l’ eburnee  spalle 
Agita  il  crine  e il  ginoccliiel  dal  pinto 
Lembo  sott’  esfeo  i popliti;  incarnato 
S’è  delle  membro  il  verginei  c^ncjore 
In  quel  roseo  color  di  cui  .Vermiglia 
Tela  mentisco  le  figure  io  bianco 
Marmo  atteggiate  dal  pennel.  Frattanto 
Che  ciò  notava  Tossite,  alla  meta 
Giunse  Atalanta  e del  festivo  serto 
Il  capo  trionfò.  Mettono  lai 
E il  patteggiato  fio  pagano  i vinti. 

Nulla  atterrito  dall’esempio,  in  mezzo 
Ippomene  si  trasse  e con  gli  sguardi 
Nella  vergine  intenti:  A che,  le  disse, 
Merchi  facile  onor  nel  vincer  pigri? 

Meco  gareggio  e se  fortuna  al  piede 
Vigor  darammi,  non  ti  fia  disdegno 
Cedere  ad  un  par  mio;  che  a genitore 
Vanto  il  Megareo  Oncheslo,  a cui  Nettuno 
È l’avo  sì,  che  al  regnato!-  dell’ onde 
Son  pronipote  nè  da  lui  traligno; 

Se  cederò,  famoso  grido  avrai 
Del  superato  Ippomene.  La  figlia 
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Di  Seheneo  il  guarda  blandamente  e,  fatta 
Seco  tenzon  se  vincilpice  o vi^ta 
Restar  debba,  in  segreto:  bhjnjèl.qoal  Nume, 
Agli  avvenenti  oslil  .U^S-iìol  perduto? 

E ti  fa  cieco  a domandar  tai,  nozze, 

Con  si  gran  rischio  della  dolce  vita? 
Tanto,  cred’io,  non  valgo.  Il  tuo  sembiante 
Non  mi  commove  e lo  potrebbe  anch’  esso  ; 
Tu  se’  fanciullo  ancor;  degli  aiuti  tuoi 
Ben  mi  compiango.  Che  djrfi  .dejl’allo 
Cuor,  eli’ affronta  la  fnorte/o'Ia  dispregia? 
Che  del  ceppo  divino^  ^T&ii  germogtj 
Quarto  rampollo ?-Clje  dell’ qqn^r  (tuo, 

Onde  mi  stinri;  guadagnai*]  consorte 
A prezzo  d^’  tuoi  dì  h stella  fortuna 
Bieca  >a  le  mi  Spedasse f Ohi  fuggi,  fuggi 
Di  qua,  tnentsè-cba  ppoi;  delle  mie  nozze, 
Funeste  olfretìitor* , lascia  il  pensiero: 
Vorrà  qualche  altri  innanellarti  e degno 
Ben  sei  d’accorta  vergine  sospiro. 

Ma  perchè  di  costui  più  che  di  tanti, 

Per  me  giù  morti,  ho  cura?  A sé  provvegga 
Egli;  e però  eh’  il  lagrimabil  fine 
Degti  altri  noi  fe’  saggio  e disperato 
È d’umani  conforti,  anch’egli  pera. 

Perirà  dunque  perchè  viver  meco 
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Volle?  D'amor  gli  sarà  prezzo  ingiusta 
Morte?  avrò  d’odii  insopportabil  carco 
Per  un  trionfo  tal.  Ma  non  è mia, 
Ippomene,  la  colpa;  a te  piacesse 
Mutar  consiglio;  o,  posciachè  deliri, 
Alinen  tu  fossi  più  veloce!  Oli  quanto 
Nel  viso  m’arieggi  a donzelletta! 
Infelice  garzon,  d’ avermi  vista 
Digiuno  ti  vorrei!  ben  meritavi 
Di  star  co’ vivi;  e se  l’acerbo  fato 
Non  mi  togliesse  di  bearmi  il  cuore 
Co’ nuziali  afTetti,  alle  solinghe 
Piume  compagno  eleggerei  te  solo. 
Finito  questo  dir,  come  inesperta 
K saettata  dal  primier  Cupido, 

Ama,  nò  sa  che  farsi  e non  s’accorge 
D’amorosi  desiri.  E giù  chiedendo 
Il  popolo  ed  i padri  il  consueto 
Corso,  la  prole  di  Netlun  con  voce 
Ansia  a me  si  rivolse  e:  Citerea, 

Dice,  all’impresa  ardita  ed  all’ amore 
Che  suscitasti  in  ine,  ten  prego,  arridi. 
La  carezzevol  prece  invidiata 
Dall’aura  non  mi  fu,  vinta  mi  diedi, 
Ed  al  soccorso  mi  levai  non  tarda. 

Un  campo  v’ha,  che  Tamast'o  si  chiama 
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Dai  nativi  abitanti,  egregia  parte 
Di  Cipro,  a me  dai  vecchi  inaugurata, 

E come  dote  a' miei  delubri  aggiunta; 

A cui  nel  mezzo  raggia  un  arboscello 
Che  ha  le  chiome  de’rami  e delle  fronde 
D'ór  crepitanti.  Meco  uvea  per  caso 
Tre  di  quell' auree  poma,  indi  venendo 
Colte  di  propria  mano;  e visitato 
Ippomene,  ad  ogni  altro  occhio  nascosa. 
Dell'uso  lor  l’ammaestrai.  Le  trombe 
Squillato  aveano  il  segno  ed  amendue 
Balzano  proni  dalle  mosse  e volano 
A fior  d’arena  sì,  che  li  diresti 
Buoni  a correr  sul  mar  con  piede  asciutto 
0 su  le  spighe,  ond’irta  è la  campagna. 
Dan  coraggio  al  garzone  i clamorosi 
Applausi  ed  i conforti;  e chi  gli  grida: 

Or  li  convien  levar  le  gambe  snello, 

Corri,  Ippomene,  corri;  ogni  tua  lena 
Metti  ornai  fuor;  se  la  rincalzi , hai  vinto. 
Non  so  ben  dirti  se  più  dolci  al  cuore 
D’Atalanta  o di  lui  fur  queste  voci. 

Quante  volte  la  vergine,  potendo 
Avanzarlo,  indugiossi;  e dopo  lunghi 
Sguardi  il  lasciò  di  mala  voglia  a tergo! 
Già  per  lassezza  la  Nettunia  prole 
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Grosso  tregge  il  respiro  e della  meta 
Sapendosi  lontan,  delle  tre  poma 
Giltò  l’un.  Del  rotante  auro  stupisce, 

Ne  vien  gelosa  la  Schenéa  virago 
E,  deviando,  lo  raccoglie.  Il  tratto 
Le  piglia  il  giovinetto:  in  plausi  rompe 
Il  vulgo  spettator,  ma  riguadagna 
L'orme  Atalanta  folgorando  e lascia 
Indietro  ancor  l'emulo  suo.  Che  l’altro 
Pomo  a lei  gitta  e la  ritarda  ancora; 

Ed  ella  ancora  lo  raggiunge  e passa. 
Riman  l'ultimo  arringo,  e quegli:  0 Dea, 
Sciama,  che  il  dono  mi  largisti,  aiuta:- 
E lancia  a sghembo  vigorosamente 
L’aureo  volume  di  traverso  ai  campi, 

Per  indugiar  la  vergine  al  ritorno. 

Ella  a tòrio  è dubbiosa;  io  ve  la  spingo 
A forza,  e il  peso,  nella  man  serrato, 

Le  cresco  sì,  che  tempo  c leggerezza 
In  un  le  frodo.  Ad  eguagliar  co’ detti 
1 lor  voli,  dirò  che  fu  seconda 
Nel  certame  Atalanta  e meritata 
Sposu  menolla  il  vincitor.  Di  grazie 
E d’incensi,  Adon  mio,  non  ti  par  degno 
Ch’ei  dovesse  onorarmi?  Il  beneficio 
Egli  paga  d’immemori  dispregi: 
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D’ira  ut*  scop  io  e d' esser  presa  a vile 
Rammaricando,  a rispettarmi  assenno 
Coll’esempio  i futuri  ed  a vendetta 
Mi  sprono.  Un  dì  passavano  gl’  ingruli 
Dal  tempio  che  per  voto  in  mezzo  a’ boschi 
Avea  l’ illustre  Echione  costrutto 
Alla  madre  de’Numi;  ed  allettati 
Fur  dal  molto  cammino  a riposarvi: 

Là  di  carnai  congiungimento  accesi 
Ad  Ippomene  voglia  intempestiva. 

Del  tempio  a canto  per  angusta  bocca 
Entrava , come  grotta , un  nascondiglio 
Ricoperto  di  pomice  natia, 

Ai  prischi  sacro  e pian  di  sculte  in  legno 
lmagini  divine,  antichi  voti 
Delle  ministre.  Si  raccolse  in  quello 
La  coppia  innamorala  e d’insolente 
Lascivia  il  profanò.  Da  que’ malvagi 
Gli  Dei  torsero  i lumi  e la  turrita 
Madre  volea  precipitarli  a Stige, 

Ma  poco  le  sembrò.  Di  fulve  giubbe 
Vestono  dunque  i colli,  or  ora  lisci; 

In  unghioni  s'aduncano  le  dila; 

Degli  omeri  fan  dorso;  un  ponderoso 
Vigore  al  petto  e nelle  facce  un  piglio 
Fiero  adunando,  con  le  code  il  suolo 
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Scopano  ; lian  rugghi  per  favella  e boschi 
Per  Ietto  nuzial;  fatti  leoni, 

Metton  paura  altrui,  disciplinati 
A morder  solo  di  Cibele  il  freno. 

Da  questa,  o caro,  e da  simil  genia, 

Usa  a volger  la  fronte  e non  le  terga, 
Non  sostener  lo  scontro,  a ciò  ch’entrambi 
Non  siam  perduti  dalla  tua  bravura. 

La  Dea  scaltrì  l'amico;  ed,  appaiati 
I cigni,  aperse  il  voi;  ma  quell’ardito 
A’ consigli  fu  sordo.  I cani  suoi 
Gli  scovarono  a caso,  in  su  la  pesta 
Braccheggiando,  un  cignal;  che  della  selva 
Ad  uscir  vólto,  fu  da  lui  trafitto 
Obliquamente.  Con  le  zanne  il  porco 
Scosse  da  sé  la  freccia  insanguinata 
E fiero  corse  dietro  al  giovinetto; 

Che,  pieno  di  timor,  cercava  scampo, 

E lui  forò  di  sotto  all’anguinaia 
Sì,  che  a terra  Io  stese  moribondo. 

Non  ancor  Cilerea,  per  la  celeste 
Via  carreggiando  co’ rapidi  cigni, 

Giunta  era  a Cipro  e dalla  lunga  intesi 
Del  semivivo  i lai , per  quella  banda 
Volse  i nivei  pennuti;  e come  attinse 
Giù  con  la  vista  il  suo  desir,  che  i tratti 
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Dava  sanguigno  nelle  proprie  vene, 
Piombò,  straeciossi  il  crine  e con  le  paline 
Il  seno  e il  petto  indegnameute  offesi , 
Querelandosi  ni  fati:  Ah!  l’opra  vostra, 
Disse,  non  fin  compiuta;  un  monumento, 
Adone,  avrai  delle  mie  pene  eterno; 

E dovrà  simularle  u ciascun  anno 
Del  tuo  morir  la  rinnovata  imago. 

Ma  il  sangue  in  fior  ti  muterò;  polca 
Menta  odorosa  di  femminee  membra 
Far  Persetene  ed  io  desterò  forse 
Li vor  mutando  il  Ciniréo  campione? 

Si  detto,  irrora  di  nettarei  sugli i 
Il  caro  /sangue;  che,  da  lor  toccato, 

Levasi  jgonflo,  come  fan  , piovendo, 

I sonagli  deff^ acqua:  e iu  inen  d' un'ora 
Spuntatine  uìitior,  elle  rosseggiando  imita 
Quei  (fella  mela  punica,  ridente 
Di  grani  iu  molle  buccia  avviluppati; 

Ma  la  sua  vita  è breve;  e dallo  stelo, 

Ove  s’attiene  debile  e caduco, 

Per  troppa  levità,  lo  spiccati  via 
Gli  stessi  venti  da  cui  trasse  il  nome. 
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Mentre  le  belve,  le  foreste,  i sassi, 

Queste  cose  cantando,  il  Tracio  vate 
Dietro  si  mena,  le  Ciconie  donne 
II  sen  baccante  di  ferine  pelli 
Ricoperte,  dal  vertice  d’un  colle 
Adocchiar  lui  die  alle  vibrate  fila 
Il  canto  sposa.  Sciorinando  a’  venti 
Una  di  lor  le  chiome:  Ecco,  ecco,  grida, 
Colui  che  ne  dispregia;  e nella  bocca 
Melodiosa  del  Febeo  cantore 
li  suo  tirso  avventò;  che  per  le  foglie, 
Ond’era  avvolto,  illividì  la  cute 
Senza  far  piaga.  La  seconda  trasse 
Un  ciotto;  che,  volando,  all’ armonia 
Del  canto  e della  cetra  intenerito, 

Oli  giacque  a’ piedi,  come  que’  eh’ invoca 
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Perdóno  all’empio  insolentir;  ma  questo 
Cresce  e trasmoda;  una  briaca  Erinni 
Tiene  il  campo.  La  musica  dolcezza 
Avria  de’  teli  nondimen  racqueto 
Il  tempestar;  ma  clamorose  voci, 
Timpani  e man  percosse  ed  ululati 
Pacchici  e suon  di  Berecentii  corni 
Cosi  la  soverchiarono,  che  i sassi 
Bebbero  al  fin  del  non  udito  vale 
Il  sangue.  A lui  le  Menadi  d’intorno 
Dileguarono  prima  il  glorioso 
Spettacolo  degli  angui  e degli  uccelli 
K delle  fiere,  ancor  maravigliante 
Dell’armonia  vocal;  poi  con  le  mani 
Insanguinate  gli  s’adunan  contro 
Siccome  uccelli  al  pipistrel  eh’  han  visto 
Alcuna  volta  svolazzar  di  giorno, 

0 come  nel  costrutto  anfiteatro 
Sogliono  i veltri  uscir  addosso  al  cervo 
Che  nell’arena  depredato  e morto 
È sul  mattin;  lanciando  i verdi  tirsi 
A tal  uopo  non  Tatti.  E chi  saetta 
Glebe,  chi  rami  dalla  pianta  svelti, 

Chi  ciottoli.  E perchè  l’armi  al  furore 
Non  manchino,  il  terren  coll’ insolcalo 
Vomere  a caso  dirompeano  i bovi 
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0 il  richiedeva!)  cou  la  vanga  alanti 
Villan,  sudando  la  futura  vita; 

1 quali,  all’ apparir  della  gran  turba, 
Fuggirono;  lasciando  i rusticali 
Arnesi  ; e qua  e là  giacquero  sparsi 
Per  le  vote  campagne  i gravi  rastri 

Le  lunghe  marre  e i sarchi.  A queste  offese 
Dieder  di  piglio  le  Baccanti;  e,  messi 
A morte  i buoi  dal  miuaccevol  corno, 

Fer  impeto  sul  vale  ; e l’ infelice , 

Che  lor  tende  le  mani  ed  il  facondo 
Parlar  discioglie  invan  la  prima  volta, 
Marlirano  così , che  per  la  bocca , 

Alle  fiere  ed  ai  sassi  armoniosa, 

F,gli  esala  nell’aere  lo  spirto. 

Te  pianse,  Orfeo,  degli  animai  terrestri 
Te  de’ pennuti  la  fumiglia,  i boschi 
A mozzo  crin  seguaci  al  tuo  concento 
Ed  i duri  macigni;  i Fiumi  stessi 
Crebber  del  proprio  pianto;  e fur  vedute 
Le  Naiadi  e le  Driadi  a capelli 
Sciolti  prendere  il  bruno.  I lanisti 
Membri  giaccion  qua  e là  : I’  Ebro  travolve 
Seco  il  capo  e la  cetra;  e questa,  intanto 
Che  discende  per  Tacque,  oh  meravigliai 
Flebilmente  si  duole  e flebilmente 
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La  lingua  esangue  mormora;  la  sponda 
Flebil  eco  risponde.  Al  mar  cadute, 
Lasciano  il  patrio  fiume  e su  la  riva 
Di  Lesbo  Mettimeli  trovano  pace. 

AI  teschio,  che  di  flutti  rugiadoso 
Si  giace  peregrin  su  quelle  sabbie , 

Corre  una  serpe;  ma  vi  giunge  Apollo, 

E lei,  che  stava  per  usarvi  il  morso, 
Distorna;  e la  gran  bocca  spalancala 
Ne  irrigidisce  di  marmorea  tempra. 
L’ombra  del  vate  andò  sotterra;  i luoghi 
Già  visti  riconobbe  e per  li  campi 
l)e’  pii  cercando  Euridice,  trovolla 
E l’abbracciò  cupidamente.  Allora 
Va  di  pari  con  essa  o la  precede 
0 ne  ricalca  Torme;  c si  quieta 
Securo  ornai  nel  vagheggiato  aspetto. 

Del  sacerdote,  che  perde,  Lièo 

Si  dolse,  e non  soffrendo  invendicata 
L’opra  malvagia,  nelle  selve  i piedi 
All’  Edonide  madri,  onde  compiuta 
Venne,  interrò,  sluugandone  le  dita 
Si , che  dove  inseguendo  erano  giunte 
Bucò  ciascuna  il  suol  d’acute  barbe. 

E siccome  l’uccel,  che  die’  ne' lacci, 
Onde  Tastato  cacciatoi’  l'inganno, 
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Accorgendosi  avvinto,  si  dibatte 
E più  strigne  il  calappio  ad  ogni  scossa; 
Tal  delle  donne  radicate  ognuna 
Invan  pugna  a fuggir;  cliè  delle  glebe 
Non  s’arrende  il  vinciglio  ed  è niente 
De’suoi  tratti  e sobbalzi.  E mentre  i piedi, 
Le  dita  e l’ugne  a ricercar  s’inchina 
Mira  il  corticc  alzarsi  in  sui  puliti 
Fusoli,  e mesta  butte  l’anca;  un  tronco 
Riceve  i colpi;  si  fau  tronco  ad  una 
E petto  e spalle;  nè  del  ver  si  gobba 
Chi  vede  i rami  nelle  sparte  braccia. 

I)i  ciò  Racco  non  sazia.  Abbandonando 
Due’ campi,  trova  con  miglior  corteo 
Del  Timolo  i vigneti  ed  il  Pattolo, 

Che  non  facea  di  preziose  arene 
Invidia  ancor.  Di  Satiri  e Baccanti, 

Usalo  coro,  badalucca  il  fiume: 

Sol  vi  manca  Silen;  che  barcolloue 
D'anni  e di  vino  i F rigii  agricoltori 
Avean  condotto  di  corone  avvinto 
Innanzi  a Mida,  all'orgie  iniziato. 

Dal  Tracio  Orfeo  per  lo  Cecropio  Eumolpo. 
Il  re,  si  tosto  che  de’ santi  arcani 
Conobbe  il  condiscepolo  e seguace, 

La  venuta  di  lui  celebrar  volle 
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Con  festa  genial  per  dieci  giorni 
E dieci  notti;  e poi  che  delle  stelle 
Cinque  fiate  e sei  1’  alle  coorti 
Baceolto  ebbe  Lucifero,  ne* campi 
Lidii  recossi  con  allegra  faccia, 

E Silen  rese  al  giovinetto  alunno. 

Per  lo  riscatto  del  suo  balio  il  Nume 
Gongolando  concede  al  re  l’eletta 
I)’ un  premio,  cara  ma  funesta;  e Mida, 
Abusando  il  favore,  a lui  risponde: 

Fa  che  in  ór,  quel  ch’io  toccherò,  si  cangi. 
Bacco  gli  assente  e dell’incauta  voglia 
L’appaga,  ma  si  duol  che  miglior  dono 
E’  non  cercasse.  Il  Berecinlio  eroe 
Vasseue,  lieto  de’ suoi  danni;  e prova, 

Ora  toccando  questa  cosa  or  quella, 

Se  verace  dei  fatti  è la  promessa. 

Coglie  una  bassa  fraschetta  d'  un’  elee , 

E la  fraschetta,  appena  agli  occhi  il  crede, 
Aurea  appar:  leva  dal  terreno  un  sasso, 
Tocco  una  zolla,  e il  virtuoso  tatto 
L’uno  e l’altra  fa  d’òr:  d’aride  spighe 
Svelle  un  pugno,  e gli  splende  un’aurea  messe; 
Un  pomo  spicca  dalle  fronde,  e quello 
Stimi  un  don  dell’ Esperidi;  se  pone 
Su  Palle  porte  un  dito,  aurei  d’intorno 
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Mandali  raggi  le  porte;  e se  nell*  onda 
Le  mani  asterge,  a Danae  il  diguazzato 
Umor  farebbe  iugulino.  Ca  sua  speme 
Non  gli  cape  nell'animo,  a cui  ride 
D'oro  ogni  cosa.  E giù  di  lauti  cibi 
Non  elle  di  biade  rosolate  i servi 
AH'esultante  apprestano  la  mensa. 

Egli  allor,  maneggiando  i cereali 
Frulli,  li  muta  nel  biondo  metallo; 

E se  le  dopi  recasi  alla  bocca, 

Auree  lume  diventano  le  dupi; 

Se  mesce  all’acqua  il  vin,  di  liquid'oro 
Vede  il  nappo  ondeggiar.  Meravigliato 
D’un  mal  si  nuovo,  e ricco  ed  infelice 
Vuol  fuggir  la  ricchezza  e l'aborrisce 
Quanto  prima  l’amò.  NeU’abondanza 
Brama  un  frusto  di  cibo  e per  la  sete 
Ha  le  fauci  riarse;  e dell'amara 
Vista  dell'ór  giusto  martirio  assaggia. 
Alzò  le  braccia  rilucenti  al  cielo 
E:  Perdonami,  sciama,  o Letico  padre; 
Errai,  ma  sii  pietoso;  e , te  ne  prego, 
Dell’abbagliante  povertà  mi  spoglia. 
Bacco,  benigno  Nume,  alla  primieru 
Vita  corregge  il  peccator  confesso, 

E il  dono,  a fede  consentito,  annulla. 
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E:  Perchè  non  li  resti  il  mal  bramato 
Splendor  d’intorno,  va,  gli  dice,  al  fiume 
Che  bagna  Sardi;  e,  vòlta  alle  cadenti 
Acque  la  faccia,  muovi  alla  salila 
Del  monte,  iusino  che  tu  fermi  il  piede 
Alle  origini  loro;  e là,  sommesso 
Il  capo  ai  larghi  e biancheggianti  sgorghi, 
Lava  il  corpo  e l’error.  Mida  ad  effetto 
Manda  l'imposta  purgagion;  si  tinge 
lu  oro  il  fiume  e dalle  membra  umane 
In  lui  trapassa  la  virtù  ch’il  cren. 

Ed  oggi  il  seme  della  prisca  vena 
Risplende  ancora  per  li  campi  e lutto 
Ne  biondeggia  Rumor  che  li  feconda. 

Delle  pompe  regali  infastidito, 

Mida  s'accolse  da  quel  giorno  a’  boschi 
Ed  al  culto  di  Pan;  che  fa  sua  vita 
Ne' montani  antri,  ma  l’ingegno  ancora 
Aveva  grosso  e d’ignoranza  offeso, 

Come  prima,  a’ suor  danni.  Arduo  il  Timolo 
Sale,  ampiamente  prospettando  il  mare, 

E a Sardi  l’uno  de’ suoi  fianchi  adiinn, 
L’altro  all' umile  Ipepa.  Sovra  questo, 
Mentre  il  suo  canto  alle  vezzose  Ninfe 
Ostenta , e vien  su  l’ incerate  canne 
Modulando  arietle  pastorali, 
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Pane  ardi  con  dispregio  a’  suoi  tenori 
Pospor  quelli  di  Febo  e con  lui  venne  , 
Giudice  il  Tmolo,  ad  inegual  contesa. 

Nel  suo  monte  rannoso  arbitro  siede, 
Spazza  le  piante  dall’ orecchie  e solo 
l)i  quercia  involve  le  cerulee  chiome 
Si , che  pendoli  le  ghiande  ad  ogni  lempia, 
Poi  guarda  il  Dio  de’ greggi  ed:  A sentirli, 
Gli  dice,  eccomi  presto.  E quei  dà  fiato 
Alla  zampogna;  ricreando  Mida, 

Per  caso  testimon , con  Frigio  metro: 

Il  Tmolo , dopo  ciò , rivolge  a Febo 
Gli  occhi  e la  selva  ne  seconda  il  moto. 

Il  Nume,  l’aureo  crin  della  Peneia 
Fronda  accerchiato,  la  purpurea  veste 
In  sul  terreno  strascica:  nell’ una 
Man  la  cetra  d’avorio  e gemme  adorna, 
Tiene  il  plettro  nell' altra  e,  dell’artista 
Preso  il  contegno,  con  maestre  dita 
Tocca  le  corde  sì,  che  all’armonia 
Il  Tmolo  a Pane  d’ antepor  comanda 
Alle  canne  la  cetra.  Approvan  tutti 
Del  sacro  monte  la  sentenza;  il  solo 
Mida  la  punse  e biasimò  d’ingiusta; 

E il  Delio  Nume,  all’ insensate  orecchie 
Di  lui  non  tolerando  umana  forma, 
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Gliele  fece  del  capo  uscir  più  lunghe, 
Nel  cavo  irsute  di  pel  bigio  ed  anche 
Duttili  sì,  che  le  dirizzi  e crolli. 

Uom  rimase  nel  resto  il  petulante, 

Sol  castigato  nella  parte  rea, 

Che  dal  lento  asinel  fece  ritratto. 

Un  così  brutto  della  fronte  incurco 
Con  la  purpurea  mitra  egli  nasconde; 
Ma  il  servo,  che  mozzar  con  le  cesoie 
Il  crin  lungo  a lui  suoi,  visto  l'uvea; 
K perchè  non  ha  cuor  di  rivelarlo, 
Come  vorrebbe,  nè  può  starne  mulo, 
Ritirasi  in  disparte  e soggrottata 
Una  formella  nel  terren , sommesse 
Voci  dentro  vi  suona  e riferisce 
L’onta  nel  capo  al  suo  signor  veduta. 
Poi  col  divelto  i susurrati  indizii 
Ricopre  e lascia  la  ricolma  buca 
Silenzioso.  A pullular  da  quella 
Prese  un  folto  canneto  e tosto,  come 
Al  compiuto  anno  maturò,  palese 
Ne  fece  il  piantator;  chè,  da’ leggieri 
Austri  colpito,  i seminali  accenti 
Ripete  ed  il  regale  asino  adonta. 

Ulto  cosi  dal  Traolo  parte  e,  dritti 
Oltre  il  mar  d’ Elle  Nefeleide  i voli , 
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Pervenne  il  figlio  di  Latona  ai  campi 
Laomedontéi.  Del  Sigéo  capo  a destra, 

A manca  del  Retéo  surge  un  vetusto 
Aitar  sacrato  al  Panomféo  Tonante. 

Indi  Febo  mirò  Laomedonte 
Di  mura  circuir  la  giovinetta 
Troia  e non  senta  penose  fatiche 
Nè  molto  spendio  la  grand’opra  alzarsi; 

E col  divino  Tridentier  s’ascose 
In  umane  sembianze  e patteggiali 
Della  mercede,  poser  mano  entrambi 
A chiuder  la  città.  Surte  le  mura, 

Il  re  non  volle  sdebitarsi  e grava, 

La  perfidia  colmando,  il  menzognero 
Parlar  con  gli  spergiuri.  Affé,  rispose 
Nettuno  a lui,  non  l’ avrai  netta;  e fonde 
A riversar  su  le  Troiane  piagge 
Sì , che  del  suol  fe’  mare  e tuttaquantu 
Nei  dilugati  colti  al  villanella 
La  roba  saccheggiò.  Nè  di  tal  pena 
Ancor  ben  pago , d’  una  belva  enorme 
Destina  cibo  la  regai  figliola. 

Ma  lei  dal  sasso,  dove  geme  avvinta, 
Libera  Alcide;  che  richiese  indarno 
Il  premio  de’  cavalli  a cotaut’opra 
Promesso;  ond’egli  la  città,  due  volte 
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Spergiura , oppugna  e al  suo  poter  soggioga. 
Nè  Telamon , compagno  d’armi,  andonne 
Senz’acquisti,  e d’ Estone  la  mano 
Gli  fu  concessa;  era  per  dive  nozze 
Pelèo  già  chiaro  e superbia  dell’avo 
K del  suocero  al  par;  chè  la  fortuna 
Volle  nepoti  a Giove  ambo  i fratelli, 

Ma  sol  uno  consorte  ad  una  Diva. 

L’antico  Proteo  un  dì  vaticinava 

A Teli:  0 Dea  del  mar,  togli  uno  sposo; 
Tal  figlio  avrai,  che  con  le  forti  imprese 
Oscurerà  del  genitor  la  fama 
E fia  di  lui  più  grande.  Il  perchè  Giove, 
Temendo  non  venisse  un  qualcheduno 
Maggior  di  sé  nel  mondo,  ai  godimenti 
Della  marina  vergine,  che  tocco 
Pur  l’ha  di  molla  passlon,  s’invola; 

E l’Eacide  eroe,  che  gli  è nepote, 

Manda  in  sua  vece  a’ desiati  amplessi. 

È nell’Emonia  un  sen,  che  coll’ aperte 
Sue  braccia  un  arco  volge;  e,  se  cotanto 
Non  vi  giacesse  il  mar,  porto  saria. 

Sodo  ne  pende  il  lido  ed  i vestigi 
Del  piè  non  serba  nè  li  larda  e sopra 
Non  vi  dormono  Taighe.  Un  mirteo  bosco, 
Di  bicolori  coccole  dipinto, 
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Vi  s’erge  e nel  suo  mezzo  una  spelonca 
S’incava,  e mal  sai  dir  se  di  natura 
O d’arte  sia  lavor,  ma  più  vi  scopri 
La  mano  architettrice;  e tu  solevi 
Spesso  in  quella  venir,  Telide,  nuda 
Cavalcando  un  delfin.  Quivi  t’assale 
Peléo,  mentre  tu  dormi;  e perchè,  bieca 
A sue  lusinghe,  lo  ributti,  al  collo 
Ti  fa  vinciglio  delle  braccia,  ardente 
A violarti;  e consumato  avrebbe, 

L’audace  voluttà  se  tu  ricorsa 
Non  fossi  all’arte  del  mutar  sembianti. 

Or  t’impiumi  in  uccel,  ma  non  ti  lascia 
Peleo;  in  arbore  ignava  ora  frondeggi, 

Ma  quei  s’avvinghia  all’arbore;  di  tigre 
Alfin  tu  prendi  il  maculoso  vello, 

E l’Eacide  allor  dalle  tue  membra 
Distaccossi  atterrito.  Indi  con  vino 
All’ onde  soprafuso  e vittimata 
Greggia  e vapor  d’incensi  a sè  benigne 
Fece  del  mar  le  Deità.  Levossi 
Proteo  di  mezzo  all’ onde  e:  Le  bramate 
Nozze,  gli  canta,  asseguirai;  ma  quando 
In  preda  al  sonno  poserà  nel  fresco 
Antro  la  Diva,  corri  ad  abbracciarla 
Con  ben  saldi  legami  e non  ti  neccia 
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IV ceulo  aspetti  la  bugia;  ma  strigai 
Quel  che  innanzi  vedrai  fin  che  del  vero 
Non  si  rifaccia.  Dopo  questo,  il  vate 
Carpatio  in  mar  si  ritirò,  bagnando 
Del  sormontato  umor  l’ultima  voce. 

A ricorcarsi  nell’Esperio  letto, 

Già  si  affrettava  il  Sol;  quando  la  bella 
Nereide,  uscita  dei  marini  alberghi, 

Al  suo  recesso  entrò.  Tosto  Peléo 
Strettamente  ubbracciolla;  a mutar  forme 
Ella  si  die’,  ma  le  sue  membra  intorno 
Serrate  fra  le  braccia  ognor  sentia, 

E gemendo  sciamò:  Sol  coll’ aita 

D’un  Dio  mi  vinci;  e tornò  Teli,  in  guisa 

Che  l’eroe,  contentato  il  suo  desire, 

Del  grande  Achille  gravida  la  fece. 

Beato  eri  del  figlio  e della  sposa, 

0 Peleo;  ed  ogni  ben,  tranne  l’ucciso 
Foco,  i tuoi  giorni  rallegrato  uvea: 

Tinto  in  sangue  fraterno  e da’ natii 
Lari  esulante,  ritrovasti  osilo 
Nel  Trachinio  paese.  Ivi  lo  scettro, 

Non  esoso  per  forza  o per  delitti, 

La  prole  di  Lucifero  tonea , 

Ceice  bello  di  paterno  lume; 

Che  allora  a sè  dissomigliante  e mesto 
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Del  rapito  fratei  s’addolorava. 

Come  pervenne  alla  città  turbato 
E stracco  della  via,  Tormento  e il  gregge 
Ch'nveu  seco,  lasciati  in  una  valle, 

Poco  lungi  da  lei,  con  un  drappello 
Di  compagni  v’entrò.  Nella  presenza 
Del  re  poscia  condotto,  a lui  protende 
Il  vel  che  fascia  il  supplichevol  ramo; 

E chi  sia  gli  fa  noto  e d’onde  tragga 
L’origine,  ma  tace  il  suo  delitto; 

E colorendo  ai  fuggitivi  passi 
Cagion  diversa,  una  città  gli  chiede 
Od  un  campo  a rifugio;  e con  pacata 
Voce  il  Trachinio  a lui:  Degli  agi  nostri 
Gode  pur  l’umil  plebe  e questo  regno 
Inospital  non  è.  Potentemente, 

Oltre  l’animo  mio,  ti  favoreggia 
L’ esser  nipote  a Giove  e il  chiaro  nome, 
Nè  t’è  mestier  lusinga;  ogni  tuo  voto 
Eia  soddisfatta  e tutto  quel  che  vedi, 
Checché  tu  vegga,  e fosse  meglio!  estima 
Teco  diviso.  Così  dice  e piange 
Si,  che  Peleo  e i compagni  il  dimanderò 
Perché  tanto  angosciasse;  ed  ei  rispose: 
Forse  credete  che  nascesse  uccello 
Questo  alato,  che  vive  or  di  rapina 
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£ gli  altri  tultiquanti  impaurisce; 

Ma  fu  già  uomo  d’animosi  ed  acri 
Spiriti,  ognora  alle  battaglie  pronti, 

Che  tuttavia  mantien;  Dedalìone 
Era  il  suo  nome,  il  genitor  colui 
Che  risveglia  l’aurora  e gli  stellati 
Azzurri  ultimo  lascia-,  lo  della  pace 
E della  vita  coniugai  vegliava 
Ai  cari  studi;  a domar  genti  e regi 
Egli  applicava  la  virtù  guerriera, 
Ond’oggi  insegue  le  Tisbée  colombe. 

Già  di  sette  e sette  anni  a lui  boria, 

Adulta  a nozze,  Chione,  si  bella, 

Che  n’ardean  mille  proci.  Un  di  per  caso 
Mercurio  e Febo,  ritornando,  questi 
Da  Delfo  e quel  dalle  Cillenie  vette, 

La  videro  in  un  tempo  ed  amendue 
Ne  furon  presi.  Del  gioir  la  speme 
Apollo  a notte  difleri;  d’indugi 
Fu  l’altro  impaziente;  e con  la  verga, 
Del  sonno  eccitatrice,  alla  fanciulla 
Toccò  le  labbra;  ed  ella  addonnentossi 
A quel  tocco  possente  e fu  dal  Nume 
Corrotta.  Il  ciel  delle  notturne  luci 
Eresi  acceso;  e Febo,  in  una  vecchia 
Falsato,  i gaudii  già  rapili  usurpa. 
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Come  al  parlo  fu  Ch'ione  matura, 

Dalla  semenza  dell’  alato  Dio 
Nacque  Autolico,  pien  d’accorgimenti 
E destro  ai  furti;  che  mutar  poi  seppe 
Il  nero  in  color  bianco  e il  bianco  in  nero, 
Buona  scimmia  del  padre;  e la  Febea, 

Che  due  gemelli  partorì  la  donna, 

Die’  Filamon,  del  canto  e della  cetra 
Lodulo  e chiaro.  Ma  che  valse  a lei 
Esser  madre  a due  figli  ed  a due  Numi 
Cara  e dal  forte  genitor,  dall’avo 
Tonante  derivar?  Forse  il  vantato 
Onore  a molti  nocque?  Oh!  veramente 
Nocque  a costei;  che  di  levar  le  ciglia 
Contro  Diana  e censurarle  il  volto 
Del  suo  men  bel  fu  temeraria , a tanto 
Che  la  Dea,  per  lo  sdegno  inviperita: 

Me,  le  rispose,  loderai  nell’ opre. 

E tosto  piega  l’arco  e dalla  cocca 
Liberando  un  quadre),  nella  mordace 
Lingua  ferisce  lei,  che  divien  muta, 

Nè  può  schiuder  la  voce  alla  parola; 

E mentre  tenta  favellar,  col  sangue 
Perde  la  vita.  Mi  fe’  tristo  e pio 
Il  miserabil  caso;  e procurai 
Di  confortar  l’ affettuoso  padre: 
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Ma,  come  rupe  al  mormorio  dell’ onde, 

Egli  mi  stava  sordo  e la  perduta 
Figlia  piangeva  inconsolabilmente. 
Com’arder  poi  la  vide  in  su  la  pira, 
Quattro  volte  si  mosse  impetuoso 
Per  gittarsi  nel  fuoco  e quattro  volte 
Di  là  respinto,  ad  un  fuggir  dirotto, 

Óve  sentiero  non  appar,  cacciossi 
A guisa  d’un  torci,  che  porta  gli  agili 
De’ calabroni  nella  nuca  infitti. 

E già  correr  lo  veggo  oltre  l’umana 
Possa  e mi  sembra  ch’abbia  l’ali  al  piede. 
Fugge  e,  bramoso  della  morte,  i gioghi 
Già  del  Parnaso  ottien  : gli  si  commove 
Apollo  ed  il  meschin , giù  capofitto 
Da  un  rilevato  sasso,  in  un  uccello 
Cangia;  in  sui  vanni  lo  trattien  sospeso, 
Gli  dà  becco  ricurvo,  unghie  uncinate  ; 

Gli  lascia  il  prisco  ardor;  forte  lo  rende 
Più  che  non  chiede  il  picciol  corpo;  ed  ora, 
Fatto  sparvier,  Dedalione  è fello 
Contra  i volanti  ed  a nessun  perdona , 

E,  per  suo  duolo,  fa  dolente  altrui. 

Mentre  narra  Ceice  il  prodigioso 
Mutarsi  del  fratello,  al  suo  cospetto 
Vien  trafelnndo  AmHore  Focéo, 


LIBRO  UN  DECIMO 


473 


Guardian  della  Diandra,  ed  esclamando: 
Ahi I Peleo,  PeleO,  d’uno  strage  immensa 
Qui  corsi  annunziator;  Peleo  l'invita, 
Checché  fosse,  a narrar.  Per  la  paura 
Anche  il  Trachinio  eroe  tremando  pendo 
Dal  mandrian,  che  si  comincia:  Il  solo 
Ferrea  là  dove  altissimo  rimira 
A sé  d' innanzi  e dietro  egual  cammino; 
Quand’io  gli  stanchi  bovi  al  curvo  lido 
Avea  ridotto;  alcuni  in  su  l’arena 
Accosciati  godevano  la  vista 
Dell'ampio  suol  marino;  altri  vagando 
Se  ne  gian  lenti,  lenti;  e qual  nuotava 
Con  tutto  il  capo  fuor  dell’onde  altero. 

Sta  quivi  presso  un  tempio,  nè  di  marmi 
Splendiehte  nè  d’ór,  ma  per  antica 
Selva,  che  intorno  vi  spesseggia,  ombroso 
E un  pescatore,  che  attendea  le  reti 
Sui  lidi  od  asciugar,  signifìcommi 
Essere  a Nereo  e alle  Nereidi  sacro. 
S’aggiunge  al  tempio  una  palude,  intorno 
Chiusa  di  salci,  ristagnato  mare; 

Indi  si  muove  con  fracasso,  orrendo 
Alle  vicine  circostanze,  un  lupo 
Di  sconcia  mole;  e dalle  macchie  sbuca 
Pien  di  grommato  sangue  il  fulminoso 
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Ccflb  e di  spuma,  volteggiando  ardenti 
Di  bragia  gli  occhi.  Per  furor,  per  fame 
Ei  fa  macello,  ma  la  fame  è vinta 
Dal  suo  furor,  chè  degli  uccisi  buoi 
Satollarsi  non  cura;  e con  ostili 
Voglie  l’ armento  assale  e tuttoquanto 
L’abbatte.  Alcuni  di  noi  pur,  lottando 
Alla  difesa,  dal  funesto  dente 
Furon  morti:  di  sangue  la  riviera 
Ed  i lembi  del  mare  e le  muggite 
Paludi  rosseggiàr.  Ma  la  bisogna 
Non  ci  soffre  consulte  ed  è dannoso 
Il  perder  tempo.  Or  su,  mentre  ci  resta 
Ancor  del  vivo  nella  mandra,  all’ ormi 
Diamo  tutti  di  piglio  e coll'  unite 
Forze  a lei  soccorriam.  Cosi  parlato 
Aveva  l’armentier;  ma  de’suoi  danni 
Peléo  non  si  commuove;  e rammentando 
Il  proprio  error,  li  crede  espiamenti 
Che  al  morto  Foco  invia  l’orba  Nereide. 
A’ suoi  guerrieri  l’Etéo  re  comanda 
D’assettarsi  nell’ armi  e i più  robusti 
Strali  tor  seco  ed  a guidar  lo  stuolo 
Si  dispone  egli  pur:  ma  la  sua  moglie 
Alcióne,  al  romor  che  la  sorprese, 

Balza  fra  loro  e,  sciolti  In  su  le  spalle 
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I crin  sol  mezzo  acconci,  al  suo  consorte 
Abbraccia  il  collo  abbandonatamente 
E lo  prega  col  pianto  e con  la  voce 
Che  invii  l’aiuto  ed  ei  rimanga  e due 
Anime  salvi  in  una.  E d’Eaco  il  figlio: 
Depon,  regina,  un  così  bello  e pio 
Timor;  della  proferta  ho  grazie  a voi 
Maravigliose;  ma  coll’armi  il  mostro 

10  combatter  non  voglio;  un  marin  Nume 
Invocar  mi  conviene.  In  su  la  vetta 
D’un  monte  surge,  ai  riguardanti  aprica, 
Un’ardua  torre,  grazioso  faro 

Allo  stanco  nocchier.  Vi  salgon  tutti, 

E giù  ne’ lidi  mirano  gemendo 
I buoi  prostesi  e il  vastator  feroce, 

Di  sangue  il  muso  e i lunghi  velli  infetto. 
Indi  alle  rive  dell’aperto  mare 
Peléo  tende  le  mani  e,  non  che  fine 
All’ira,  chiede  supplicando  aita 
Dall’azzurrigna  Pedinate,  che  dura- 
mente resiste  a lui.  Per  lo  marito 

11  pregato  favor  Tetide  impetra; 

Ma  per  richiami  non  si  cessa  il  lupo 
Dall’ infierir  nel  sangue,  inebriato 
Nel  piacer  delle  stragi,  a tal  eh’ in  sasso 
Lo  tramutò  la  Diva  in  su  quel  punto 
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Cile  azzannava  nel  collo  una  giovenca. 
Delle  sue  forme  e de’ suoi  membri  intero 
Restò,  salvo  il  color,  che  ben  dimostra 
Esser  petrigno  e non  temibil  lupo. 

Ma  di  fermarsi  in  questo  suolo  i fati 
Non  consentono  a Peleo;  ed  ei  raminga 
Ai  Magneti,  ove  lava  il  suo  delitto 
Coi  purgamenti  dell’Emonio  Acasto. 
Turbato  ed  ansio  in  cuor  per  lo  fratello 
Ed  i prodigi  che  seguir,  Ceice 
Ad  esplorar  le  sorti,  alleggiamento 
Umano,  al  Clario  Nume  ir  s’apparecchia; 
Che  la  via  per  a Delfo  era  dai  Flegi 
E dall’  empio  Forbante  assediata. 

Il  suo  disegno  nondimen  palesa 
Alla  fida  Alcion , che  d’improvviso 
Sente  un  gelato  brividio  nel  sangue 
E fa  le  gote  d’un  pallor  col  bosso, 

Di  gran  pianto  bagnandole.  Tre  volte 
Per  dir  la  bocca  aperse,  ed  altrettante 
Sgorgò  per  gli  occhi  il  duolo,  e co’singulti 
Le  pietose  querele  interrompendo: 

Qual  mia  colpa,  gli  disse,  a me  ti  cangia 
0 dolcissimo  sposo?  Ov’ ò I’ affetto 
Che  mi  nutrivi  un  tempo?  E già  ti  soffre 
11  cuor  d' abbandonarmi  e trai-  la  vita 
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Scemo  di  me  tranquillamente;  e pigli 
Cosi  gran  carovana , e ti  riesco 
Più  cara  di  lontan.  Se  tu  per  terra 
Movessi,  io  ne  dorrei;  ma  di  paura 
I dolenti  sospir  forano  quoti; 

Mi  raccapriccia  il  mar,  che  su  le  ciglia 
Tiemmi  funeste  imagini;  pur  ora 
Sovra  i lidi  mirai  tavole  infrante; 

E spesso  a me  de’  naufragati  il  nome 
Lesser  vuoti  sepolcri.  E non  t’inganni 
Nel  tuo  suocero  Ippotade  fidanza, 

Perchè  quando  a lui  piace  i furiosi 
Venti  imprigiona  e rabbonaccia  i flutti. 
Poi  eh’ e’,  sbarrati , vi  pigliar  del  campo, 
S’acconsentono  ogni  opra , a niuna  (erra 
A niun  mar  perdonando;  al  cielo  stesso 
Dan  briga , e si  rubesti  urtan  le  nubi  , 
Che  ne  traggono  fiamme.  E spaventosi 
Tanto  mi  sembran  più,  quanto  ne  presi 
Più  conoscenza  ; chè  li  vidi  spesso 
Da  fanciulletta  nel  paterno  ostello. 

Che  8’ alcun  prego  non  ha  forza  , o dolce 
Sposo,  di  volger  la  tua  mente,  e fermo 
Hai  di  partir,  menami  teco;  insieme 
Agitali  dalKonde  e da’ perigli 
Saremo,  e sol  paventerò  dei  veri, 
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E patirem,  checche  n’ incontri,  insieme, 
Per  l’ampio  mare  navigando  uniti. 

Dell’  Eolide  il  pianto  e lo  querele 
Ceice  intenerirono , che  1’  ama 
D’ un  amor  pari  ; ma  lasciar  non  vuole 
11  cammin  divisato,  nè  far  quella 
De’ rischi  suoi  compagna;  ed  abbellendo 
Mille  ragioni,  il  timoroso  petto 
A lei  consola,  ma  non  può  l’andata 
Ingraziarle;  e sol  con  quésto  nuovo 
Conforto  quietolla:  II  mio  ritorno, 

Se  piace  a’ fati,  benché  tardo  sempre, 
Sarà,  ne  giuro  la  paterna  luce, 

Pria  che  il  disco  lunar  due  volte  imbianchi. 
Com’ei  disposta  l’ebbe  alla  speranza 
Di  rivederlo  in  breve,  impon  che  un  legno 
Incontanente  da’  cantier  si  tragga 
E al  navigar  s’arredi.  A pena  scorto 
L’ ebbe  Alcion  , di  nuovo  abbrividisce  , 
Come  indovina  del  futuro,  e piange; 

Ed  abbraccia  Io  sposo,  e con  accenti 
Impressi  di  dolor  gli  dice:  Addio, 

E fuor  de’  sensi  cade.  Alla  partenza 
Allor  Ceice  ricercando  indugi, 

1 naviganti  in  doppio  ordine  ai  petti 
Tosto  cazzano  i remi,  e la  palata 
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Nell’ acque  fanno.  Alzò  la  derelitta 
Oli  occhi  di  pianto  rilucenti,  e surto 
Vide  in  poppa  il  marito,  ch’accennava 
Dimenando  le  mani,  e gli  rispose 
Pur  co’ cenni;  ma  come  i lidi  seco 
Si  ritrasser  cosi,  che  il  caro  volto 
Discerner  più  non  puote , al  fuggitivo 
Pino  gli  sguardi  attacca;  e dileguato 
Per  lontananza  anch’esso,  nelle  vele, 

Dalla  cima  dell'albero  ondulanti, 

Aguzzando  le  vien.  Poscia  che  nulla 
Vede,  ansiosa  al  talamo  deserto 
Corre  e si  corca  in  esso;  a lei  ravviva 
Dello  sposo  l’assenza  ed  a novello 
Pianto  l'adesca  il  loco.  Era  la  nave 
Dal  porto  allontanata;  e già  le  sarte 
Tremolavano  al  vento;  i galeotti, 
AfTornellando , inalberar  l' antenne , 
Dispiegarono  i lini  e a’  desti  soffi 
Orientarli.  0 meno,  o certamente 
Non  più  che  il  mezzo  del  caramin,  la  prora 
Avea  solcato , e l’ un  paese  e l' altro 
Erano  lungi;  ed  ecco  in  su  la  notte 
Il  mar  gonflossi  biancheggiando,  e prese 
Euro  maggior  baldanza.  AH’improwiso: 
Presto  giù  giù  l’ antenne,  ammainate, 
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Grida  il  cùniitu  ullor;  ma  dell’  avversa 
Procella  il  fischio  ed  il  ruggir  dei  Aulii 
Si  ne  sperdon  la  voce,  che  nessuno 
Ode  i comandi  suoi.  Di  proprio  semio 
Levansi  all’opra  i marinai;  le  pale 
Acconigliano  questi  e quei  le  vele 
Stringono;  alcuni  ad  aggottar  si  danno; 

E di  nuovo  nel  mar  versano  il  mare, 

Altri  l' antenne  calano,  le  coste 
Ristoppan  altri.  In  questo  abborracciato 
Menar  di  mani  rinflerisce  il  verno, 

E minacciosi  da  ogni  parte  a zuffa 
Corrono  i venti , fortunando  il  mare , 

Che  ne  sente  corruccio.  Impallidisce 
Anche  il  piloto,  e d’ignorar  confessa 
La  lor  condizione,  e quel  che  imporre 
O vietar  giovi;  del  periglio  è tanta 
La  possa  e l’arte  al  paragon  si  fiacca! 
Grida  la  turba,  stridon  le  rudenti, 

L’onde  mugghiali  urtandosi;  de’  tuoni 
L’aere  scoppia.  Ora  sale  e par  che  spruzzi 
l)i  sè  le  nubi  accavallate  il  mare: 

Or  l’ime  sabbie  commovendo  , in  quelle 
Si  colorisce  ; alcuna  volta  è negro 
Più  che  lo  Stige;  di  stridenti  spume, 
Quando  siede  , biancheggia.  Ad  una  stessa 
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Nonna  ondeggiando  la  Trachini»  poppa 
Or  galla  in  alto,  e par  che  dal  cacume 
I)' una  montagna  guardi  giù  le  valli 
E l' Acheronte;  ed  or,  precipitata 
In  mezzo  ai  flutti,  dall' interna  gora 
Stima  il  cielo  veder;  terribilmente 
Rimbomba  spesso,  martellata  i fianchi 
Dai  marosi  cosi,  che  la  balista 
0 1’  ariete  di  ferro  più  non  cozza 
Su  le  torri  eh’  espugna;  ed  a quel  modo 
Che  i feroci  lion,  nelle  protese 
Armi  irruendo,  per  la  via  si  funno 
Più  e più  gagliardi;  a tal  da’ rabbiosi 
Venti  incitate  ogni  naval  corredo 
Assalgon  fonde  e lo  soverchian  molto. 
Ecco  lassarsi  i cunei,  e di  lor  cera 
Scoverte  aprir  le  commessure  il  varco 
All’omicida  umor;  dalle  spregnate 
Nuvole  un  largo  nembo  si  riversa; 

Ben  diresti  che  in  mar  cade  il  ciel  tutto 
E al  cielo  surge  il  mar;  ne  son  grondanti 
Le  vele  e insieme  col  celeste  umore 
Si  confonde  il  marin:  tace  ogni  stella, 

E la  tempesta  alla  profonda  notte 
Raddoppia  il  buio;  se  non  che  lo  rompe 
Il  serpeggiar  de’ fulmini  e de’ lampi 
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Che  (l’ardente  color  tingono  Tonde. 

Montan  poi  queste  della  nave  i bordi; 

E siccome  guerrier,  eh’ è della  schiera 
Il  più  valente,  dopo  molti  assalti 
Alfin  guadagna  i combattuti  spaldi, 

E fra  mille  di  gloria  innamorato 
Stavvi  solo;  così,  poi  ch’i  marosi 
Orrendamente  affaticar  del  legno 
L’  ardue  coste,  un  di  lor,  giganteggiando, 
Le  investì  furioso,  e non  quetossi 
Dall’ oppugnarle,  insin  che  trionfante 
Dentro  vi  scese , e le  seguaci  aneli’  esse 
Ne  tentàr  la  scalala.  I naviganti 
S'.ufTaccendono  tutti  a simiglianza 
D’  assediati  che  T esterne  brecce 
Intenti  sono  a riparar.  Già  l’arte 
Falla,  s’accascian  gli  animi;  una  morte 
Par  che  sui  corni  d'ogni  flutto  irrompa. 
Chi  s'abbandona  al  pianto,  e chi  rimane 
Stupido;  T uno  fortunati  appella 
Color  ch’avranno  tomba;  i Numi  T altro 
Di  voli  adora;  e con  le  palme,  invano 
Nell’  aer  ceco  alzate , aiuto  prega. 

A cui  tornano  in  mente  i genitori 
Ed  i fratelli;  a cui  la  famigliola 
Coi  domestici  Lari;  a ciascheduno 
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L' amate  cose  che  lasciò.  Ceice 
D’Alcióne  sospira;  unicamente 
Alclon  suonan  le  sue  labbra;  ha  solo 
Brama  di  lei;  ma  nondimen  s’allegra 
Che  gli  vive  lontana:  a’  patrii  lidi 
Guardar  vorrebbe  e del  supremo  sguardo 
La  casa  salutar;  ma  la  procella, 

Che  gli  ferve  all’ intorno,  e l’atra  pece 
Del  nuvolato , che  In  notte  addensa, 

Gli  tolgono  saper  dove  s'aggiri. 

Un  turbinoso  nembo  l’alber  fiacca, 

Fiacca  il  governo;  e un’onda  inorgoglita, 
Qual  vincitrice  in  su  le  spoglie , il  capo 
Leva  su  l’ altre  che  si  curvan  basse , 

E sul  legno  .cadendo  a gran  rovina 
Col  suo  peso  e coll’urto  l’inabbissa 
Sì,  ch’Alo  o Pindo,  se  talun  nel  mare 
Lo  travolgesse  dalle  sue  radici 
Svelto,  far  non  potrebbe  un  maggior  tonfo. 
Con  la  nave  andò  sotto  una  gran  gente 
De’  suoi  nocchier,  nè  riapparve  a galla , 
Oppressa  dal  suo  fato:  ai  tronchi  avanzi 
Di  lei  s’abbracciar  pochi;  e con  le  mani, 
Onde  resse  lo  scettro,  anche  Ceice 
Vi  si  tenne  aggrappato;  e con  parole 
Vane,  ahi  meschino!  il  suocero  ed  il  padre 
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Invoca;  ma  d’ Alcione  l’imago 
Egli  ha  sempre  negli  occhi , e ne  rimembra 
Con  ripetute  querimonie,  e brama 
Ch’alia  vista  di  lei  traggano  Tonde 
L’esanime  suo  corpo,  e l’amorosa 
Man  lo  consoli  di  sepolcro.  Intanto 
Ch’ei  va  nuotando  e spesso,  o con  intera 
Voce  o con  suono  che  nel  mar  gorgoglia  , 
A nome  chiama  il  suo  desir  lontano, 

Ecco  sui  flutti  si  rifranse  un  negro 
Arco  nemboso,  che  li  ruppe  e dentro 
Ve  T affogò.  Lucifero  sì  mesto 
Fu  quella  notte,  ch’uom  riconosciuto 
Più  non  l’avrebbe;  e perocché  l’Olimpo 
Non  poteva  lasciar,  dell’ adunate 
Nubi  al  volto  si  fece  una  visiera. 

Intanto,  ignara  dell’orribil  caso, 

L’Eolidc  contando  va  le  notti 
Ed  a compier  s’affretta  il  vestimento 
Onde  il  marito  e sé  medesma  fregi 
Al  ritorno  di  lui;  che  s’ impromette 
Nel  falso  imaginar,  D’incensi  è pia 
Agli  Dei  tutti,  ma  di  Giuno  all’ara, 

Più  ch’all’altre,  s’inchina;  e per  lo  sposo 
Che  più  non  mira  il  Sol,  prega  ed  adora 
Che  incolume  le  torni  ed  illibato 
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Della  sua  fede  coniugai  : ma  nullo 
Usci,  fuorché  l’estremo,  ogni  suo  voto. 

La  Dea  non  volle  per  un  morto  udire 

Più  lunghe  preci;  e u ciò  che  non  funesti 
La  vedova  il  suo  tempio  : Iri , fedele 
Annunziatrice  de’ miei  cenni,  il  volo 
Rapido  spiega  al  taciturno  albergo 
Del  Sonno,  e digli  che  Ceice  estinto 
Alla  dormente  Alcione  dipinga 
Si,  che  più  ver  non  le  rassembri  il  vero. 
Così  disse  Giunon:  l’ancella  sua 
Veste  la  gonna  dai  mille  colori 
E vólto  in  aere  l’arco,  all’ indicato 
Re,  d'una  rupe  ahitator,  s’avvia. 

Presso  i Cimmerii  in  sen  d'una  montagna 
Fugge  una  grotta,  che  del  Sonno  ignavo 
È la  casa  regai;  non  vi  può  mai 
Su  l’ore  prime  entrar  nè  quando  tocca 
Meridian , nè  quando  cade  il  sole. 

Lo  terra,  insiem  con  atre  nebbie,  spira 
Un  incerto  crepuscolo;  non  odi 
L’ uccel  crestuto  col  suo  vigil  canto 
L’alba  invitar;  di  con  sentacela  e d’oche, 
Ancor  più  deste,  è muto  l’aere:  un  grido 
l)i  fiero,  un  belo,  uno  stormir  di  fronda, 
D'umana  lingua  un  suon  non  lo  percuote. 
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Pure  il  silenzio  uuiversal  v’è  rotto 
Da  Lete,  un  rio  che  fuor  d’un  imo  sasso 
Spiccia;  e,  volgendo  nel  cader  l’ arene, 
Mormora  sì,  che  ti  lusinga  il  sonno. 
Fioriscono  dell’antro  in  su  la  bocca 

I feraci  papaveri  e mill’erbe 

I)a  cui  la  notte  esprime  un  soporoso 
Latte  onde  irrora  il  fosco  mondo.  Un  uscio 
Per  la  casa  non  ha,  che  su’  distorti 
Cardini  strida;  i limitar  nessuno 
Portier  ne  veglia,  in  mezzo  alla  spelonca 
Sovrasta  un  letto  d’ebano,  piumoso, 

D’un  sol  color,  di  brune  coltri  steso, 

Ove  in  una  tranquilla  oblivione 
Vinto  il  Nume  riposa.  A lui  d’ intorno 
Stassi  qua  e là  disperso  il  popol  vano 
IV Sogni,  in  varii  aspetti  ed  infinito 
Siccome  spighe  in  campo,  in  bosco  fronde, 
Sabbie  in  lido  raarin.  Poi  che  fu  dentro 
Al  sacro  ostel,  la  vergine  si  fece 
Con  le  maui  ala  fra  la  calca,  e tutto 
L'aggiornò  col  chiaror  dellq  sua  veste. 

II  Dio,  scosso  da  quello,  aprì  le  gravi 
K tarde  ciglia  a stento;  e più  fiate 
Levatosi , la  barba  al  sommo  petto , 
Inchinando,  percosse;  alfin  lien  desto 
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E fermato  sul  gomito,  ravvisa 

Iri,  e le  chiede  perchè  venga,  e quella. 

0 Sonno , placidissimo  de’  Numi , 

Che  rinfreschi,  nemico  ad  ogni  cura, 
Nelle  membra  e ne’ cuor  dolce  riposo, 
Spedisci  nell’Erculea  Trachine 
Alla  mogliera  di  Ceice  un  sogno 
Che  pari  .al  ver  le  pinga  il  simulacro 
E il  naufragio  del  re:  cotesto  vuole 
Giuno.  Eseguilo  l’ordine  divino, 

Torce  la  figlia  di  Taumante  i passi, 

E gravata  dell’nér  vaporoso 

Che  l’invita  a dormir,  quindi  si  toglie 

Su  rivolando  per  la  via  dell’arco. 

Fra’  suoi  mille  figliuoli  il  Nume  chiama 
A sè  Morfeo,  del  simular  figure 
Gran  fabro:  più  di  lui  non  è sagace 
Alcun  altro  a scolpirne  in  suggel  vivo 
L’incesso,  il  volto,  il  suon  della  favella, 
Gli  abiti,  i molti  a ciaschedun  frequenti; 
Questi  sol  finge  le  sembianze  umane; 

Un  altro  può  le  belve  e i lunghi  serpi 
E gli  uccelli  imitar,  che  dai  Celesti 
Icelóne,  Fobétora  dal  volgo 
Mortai  si  noma;  un  terzo  ministero 
Fan  taso  adempie,  e destramente  assume 
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Le  parvenze  dell’acqua  e della  terra, 

D’un  sasso,  d’una  pianta  e d’ogni  cosa 
Che  non  ha  spirto.  A’ coronati,  a’ duci 
Mostrano  questi  nella  notte  il  viso, 

Fra  la  gente  volgar  gli  altri  sen  vanno. 

A pena  il  Sonno  dallo  stuol  fraterno 
Eletto  ebbe  Morfeo,  che  di  Giunone 
Ponga  in  atto  il  voler,  novellamente 
Per  languor  manca,  ed  abbassando  il  capo 
Lo  posa,  e delle  piume  in  grembo  giace. 
Quei  con  un  volo  senza  rombo  il  cieco 
Aere  fendendo  giunge  in  piccol  tempo 
All’Emonia  città:  dove,  rimosse 
L’  ali  dal  tergo , entrò  nelle  sembianze 
Di  Ceice,  e così  dinanzi  al  letto 
Della  cara  sua  moglie  appresentossi 
Lurido,  esangue,  delle  vesti  ignudo, 

Con  la  barba  e col  crin  gravi  di  pioggia. 
Poscia  a lei  sovrastando,  in  su  le  gote 
Le  pianse , e disse  : Riconosci  aucora  , 
Misera  sposa,  il  tuo  Ceice?  o tolta 
Dalla  morte  mi  fu  la  prima  stampa? 
Guardami  bene,  e ti  sarà  leggiero 
L’ombra  sua  figurar.  Nulla  i tuoi  voli 
Mi  valsero,  perii;  di  riavermi 
Non  ('inganni  la  speme.  Il  nuhiloso 
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Austro,  assalendo  nell’Egeo  la  nave, 

Si  fiero  l’agitò,  che  sconquassata 
La  mise  al  fondo;  ed  io  dall’acque  assorto, 
Nel  nome  tuo  finii.  Dell’infelice 
Caso  non  venni  incerto  nunzio , e vaga 
Fama  a te  non  lo  ciancia;  io  stesso  vidi 
E patii  ciò  che  li  racconto.  Or  via, 

Surgi,  fammi  il  corrotto,  il  bruno  piglia, 
Nè  mi  lasciar  di  pianti  inconsolato 
All’ Ombre  inani  scendere  d’ Averno. 

Queste  cose  parlando,  alla  favellu, 

Agli  atti  della  man  sì  propriamente 
Morfeo  ritrasse  d’Alcion  lo  sposo, 

Ed  anche  a logrimar  fu  sì  verace, 

Ch'ella  il  tien  desso;  e geme  e la  sua  doglia 
Per  gli  occhi  sgorga  ; e qua  e là  spandendo 
Le  braccia  in  sogno  a trattener  l’amato, 
Stringe  l’aer-e  ed  esclama:  Ahi!  dove  foggi? 
Rimanti,  insieme  ce  n' andrena.  Turbata 
Dal  proprio  grido  e dalla  vista  imago, 
Svegliasi,  e guarda  intorno  se  vi  sia 
Dov’essa  apparve;  che  recato  il  lume 
Aveano,  accorai  a quel  rumore,  i servi; 
Ma  poi  che  nulla  ritrovò,  la  guancia 
Si  batte,  i lini  stracciasi  dal  petto 
E questo  pure  oltraggia;  e impaziente 
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Di  sciorsi  il  cria,  lo  schiantu,  e alla  nutrice 
Che  le  dimanda  perchè  lutti:  È morta, 
Risponde,  è morta  Alcione;  con  esso 
Il  suo  Ceice  è morta;  a lei  tacete 
Ogni  parola  a consolar  pietosa; 

Ei  perì  di  naufragio;  io  ben  lo  vidi, 

Lo  riconobbi,  e con  la  man  distesa 
Trattenerlo  bramai  quando  partia. 

Ombra  fu  quella,  è ver;  ma  la  persona 
Viva  atteggiommi,  avvegnaché  d’oscuro 
Sembiante  e muta  del  natio  sorriso. 
Pallido,  ignudo  tutto,  i crin  piovente 
Di  marina  onda  l’infelice  innanzi 
Mi  comparve;  e qui  pianse  (e  con  la  mano 
Cercando  va  se  dell’ umor  caduto 
Orma  alcuna  vi  resti).  Ahimè I presago 
Di  tanto  male  palpitommi  il  cuore; 

E li  pregai  di  non  fidarti  al  yento , 

Me  lasciando  soletta;  e poi  che  andavi 
Incontro  a morte,  ben  vorrei  che  tolta 
Allora  tu  m’avessi  in  compagnia; 

E mi  giovava  assai;  chè  de’ miei  giorni 
Pure  un  istante  non  sarei  vivuta 
Da  te  divisa,  e l' ultimo  sospiro 
Teco  avrei  messo.  Da  te  lungi  or  muoio, 
Agitata  nel  cuor  dalla  tempesta 
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Che  lontana  mi  rugge;  essere  io  possa 
Del  mar  più  cruda,  se  a produr  la  vita 
Ed  a por  modo  al  duol , che  sì  mi  iuncia , 
Avrò  cura  o pensier  : questo  non  voglio  , 
Non  voglio,  o sventurato,  abbandonarti! 
Ed  invece  d’ un’ urna,  almen  la  scritta 
Fia  che  ci  tenga  nel  sepolcro  uniti; 

E mischieremo,  se  non  Tossa,  i nomi. 
Dopo  queste  parole,  avvicendate  . 

Al  picchiarsi  nel  petto,  il  cuor  le  sviene 
Sì , eh’  ella  tace , attonita  gemendo. 

Era  surto  il  maltin;  fuor  della  reggia 
Ai  lidi  esce  T afflitta,  e al  loco  torna, 
D’onde  vide  partir  l’amato  capo, 

E mentre  dice:  Là  fermossi,  in  quella 
Parte  il  cavo  disciolse , e qui  baciommi , 

E tutti  ne  ricorda  i cenni  e gli  atti, 

E guata  il  mar,  le  corre  alla  pupilla 
Un  non  so  che  da  lungi  fluttuante, 

Che  le  par  corpo  e no;  poi  come  l’ebbe 
A sé  più  presso  e riconobbe  il  vero, 

Alla  vista  d’ un  naufrago  commossa 
Dall’augurio,  siccome  ad  uu  ignoto 
Dice  piangendo;  0 tu,  qual  che  tu  sii, 
Infelice  e,  se  l’hai,  la  tua  consorte! 

La  salma  ondeggia  approssimando , ed  ella 
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Più  lo  sguardo  v’intende  e più  delira; 

Si  presso  alfìn  le  venne  in  sulla  riva 
Che  afDgurar  la  puole  e 1’  affigura  ; 

Ed  è lo  sposo  suo.  Gli  è desso,  grida 
Straziando  il  crin , le  guance , il  vestimento  ; 
Poi , le  braccia  tremanti  a Ini  protese  : 

Cosi  dunque  ritorni , o mio  diletto, 

Cosi , misero , torni  ? È lungo  il  mare 
Una  mole,  opra  d’arte,  a cui  la  prima 
Ira  del  fiotto,  che  vèr  lei  s'avventa, 

Si  frange  e stanca.  Sovra  quella  un  salto 

Alcione  spiccò;  fu  maraviglia 

Che  lo  potesse;  il  volo  aveva  preso, 

Ed  agilmente  l’aere  trattando 
Con  l’ale  nate  allor,  flebile  uccello 
L’ acque  al  sommo  radeva.  E mentre  vola 
Fa,  crepitando  con  un  becco  esile, 

Un  suon  come  di  mesto  e lamentoso. 

Poi  che  all'estinto  sopravvenne,  i cari 
Membri  di  lui  fra  le  tremole  piume 
Chiudendo,  impresse  duri  baci  al  freddo 
Labbro.  Ceice  sollevar  la  fronte 
Parve  ; e la  gente  dubitò  se  il  flutto 
O il  senso  la  movesse , e fu  sensato 
.Moto;  ed  aHìn  per  la  pietà  gli  Dei 
Mutar  lui  pure  in  un  volante.  Uguale 
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Ebbero  il  fato  entrambi;  e nella  nuova 
Condizlon  serbàr  l'antico  amore, 

E di  lor  patto  nuzial  la  fede; 
S’accoppiano  ed  han  figli:  alla  novella  . 
Stagion  per  sette  dì  chiari  e tranquilli 
Viene  Alciou  covando  i nidi  suoi 
Sopra  l’onda  notanti,  ed  è securo 
Allora  il  navigar;  che  non  discioglit; 

Eolo  i venti  che  tiene  in  sua  balia 
Ed  ai  nepoti  il  marin  letto  appresta. 

Certo  vecchio  mirò  li  tramutati 
Scorrer  sul  more  di  conserva  e diede 
Lodi  all’ alletto  insino  a morte  saldo. 

Ed  egli  od  un  vicin:  Simiiemente 
Quell’ uccel,  disse,  con  le  corte  gambe 
( E lo  smergo  additò  dall’  ampia  strozza  ), 
Che  sovra  i flutti  carolar  tu  vedi , 

Fu  germoglio  regale;  e se  talento 
Hai  che  di  ramo  in  ramo  io  giù  discenda 
Fino  a lui , sappi  che  fur  sue  primizie 
Ilo,  Assaraco,  il  ratto  Ganimede, 
Laomedonte,  e chi  mirò  di  Troia 
L’eccidio.  Egli  era  d’Ettore  fratello, 

E se  morto  non  fosse  in  sui  verdi  anni, 
Non  minor  grido  n’avria  forse.  È vero 
Che  la  figlinola  di  Limante  in  luce 
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Kltor  produsse,  od  Alessiroe,  germe 
Del  Granico  iti  come,  a’ pie’ dell’ Ida 
AIIevio8si  d’Esaco  furtiva. 

Costui,  per  odio  alle  città,  lasciato 
Avea  l’aule  pompose  e tra’  più  soli 
Monti  vivendo  e per  li  campi,  dove 
Non  fuma  ambizìon,  raro  apparia 
D’Ilio  a’ convegni.  Non  però  selvaggio 
Agli  assalti  d'amor  chiudeva  il  petto; 

Ed  Esperie,  figliola  di  Cebréno, 

Per  tutti  i boschi  lungamente  ormala, 

Gli  venne  scorta  alfin,  mentre  ch’ai  sole 
Stava  a sciugar  su  la  paterna  riva 

I capei  giù  per  l’omero  fuggenti. 

Come  dal  bigio  lupo  una  cervetta 
E l'anitra  fiumal  dallo  sparviero, 

Onde  sorpresa  fu  lungi  dal  lago, 

Cosi  la  Ninfa  dal  Troian  s’invola; 

Ma  quei  la  segue,  e per  amor  va  pari 
A lei,  veloce  per  paura.  Ed  ecco 
Un  serpe,  che  fra  l’erbe  occulto  già, 
Fisse  un  morso  nel  piè  della  fuggiasca , 
E,  lasciandovi  il  tosco,  invidiolle 

II  cammino  e la  vita.  Esaco  abbraccia 
Fuori  di  sè  la  verginella  estinta, 

Ed:  Ahi!  d’ averli  seguitato,  esclama, 
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Quanto,  ahi  quanto  mi  duoli  ma  non  temetti 

10  questo,  no  ; nè  la  vittoria  a tale 
Prezzo  agognai;  te  misera  perdemmo 

11  serpe  ed  io;  quello  ti  fe’  la  piaga, 

10  ne  diedi  cagion:  divenir  possa 
Più  malvagio  di  lui,  se  l’ombra  tua 
Non  placherò  col  mio  morir.  Sì  disse; 

E da  una  rupe , tutta  a’  pie’  corrosa 
Dal  rauco  fiotto,  in  mar  si  capovolge: 
Tetide,  a lui  commossa,  lo  raccoglie 
Soavemente,  e di  piumosa  veste, 
Mentr’egli  nuota,  lo  circonda,  e nega 

11  fin  bramalo  all’ infelice  amante. 

Ma  questi  ha  sdegno  che  gli  salvi  alcuno, 
Malgrado  suo,  la  vita;  e gli  sia  tolto 
Dal  career  tristo  liberar  lo  spirto; 

E con  le  penne,  che  s’atterga  al  volo, 
Levasi  alquanto,  poi  su  Tonde  ancora 
Siede;  furendo,  i movimenti  alterna, 

E,  tuffato  nel  mar,  vi  si  dilegua 
Sovente  all’imo  a ritentar  la  morte. 

Magro  lo  fece  amor;  lungo  ha  de’ piedi 
Ogn’ internodio,  e il  collo  sì,  che  fuora 
Gli  corre  il  capo  assai:  del  mar  si  piace, 

E Mergo,  avvegna  che  s' immerga , è detto. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DUODECIMO. 


oviliio,  f.t  Tratformnsinni 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Priamo,  ignorando  che  vivesse  il  figlio 
Esaco  , entrato  in  un  ucce! , piangea  : 
Ettore  aneli’ esso  co' fratei  l’inane 
Tomba,  del  nome  inscritta,  ossequiato 
N’avea  con  meste  cerimonie,  a cui 
Presente  non  fu  Paride;  ch’addusse 
Poscia  alla  sua  città,  con  la  rapita 
Moglie,  una  guerra  cosi  lunga.  Mille 
Lo  seguir  legni  congiurati  e tutte 
Genti  Pelasghe:  nè  tardato  avrebbe 
La  vendetta,  se  avverso  alla  lor  via 
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Stato  non  fosse  il  vento,  e la  pescosa 
Aulide  i nocchieri  nel  Beozio  suolo 
Non  avesse  indugiato.  I sacrificii, 

Con  domestico  rito  apparecchiati 
Aveano  a Giove,  e delle  fiamme  vive 
L’antico  aitar  già  mormorava;  ed  ecco 
Un  ceruleo  dragone  attorcigliarsi 
A un  platano  vicin,  che  vi  surgea 
Su  la  cima  portando  una  covata 
I)i  quattro  e quattro  uccei.  Questi  e la  madre, 
Che  intorno  ai  depredati  svolazzava, 

Dal  serpente  fur  presi  e nell’ingordo 
Ventre  sepolti.  A ciò  tutti  stupirò; 

Ma  di  Téstore  il  figlio,  auguratore 
Ne’ suoi  presagi  veritieri  Noi,  disse, 
Vinceremo;  gioitene,  Pelasglii; 

Troia  cadrà;  ma  suderem  la  pugna 
Lungo  tempo;  ed  il  novero  degli  anni 
Ai  nove  uccelli  ne  pareggia,  il  serpe 
Allor,  siccom’egli  era  ai  verdi  rami 
Abbracciato  dell’arbore,  una  pietra 
Divien , ma  serba  la  nativa  imago. 

Per  l'Aonia  marina  infuriando 

Va  Nereo  ancor,  nè  l’adunata  guerru 
Dipartir  lascia;  e v’ha  chi  pensa  amico 
A Troia  esser  Nettun , perchè  murolln. 
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Ma  Calcante  conosce,  e manifesto 
Pur  fa,  doversi  con  virgineo  sangue 
Della  vergine  Diva  attutir  Tire; 

E poi  che  la  pietà  dalla  comune 
Causa,  e dal  re  fu  trionfato  il  padre 
E,  pregando  i ministri,  Ifigenia 
Stette  innanzi  all’ aitar  che  del  suo  casto 
Sangue  tinger  doveva , abbonacciossi 
Diana;  e fatto  d’una  nube  un  velo 
A tutte  viste,  fra  la  sacra  pompa 
E il  mormorio  del  vulgo  e de’ preganti, 
Coll’ involata  Micenèa  virago 
Una  cerva  scambiò.  Come  la  Diva 
Per  la  cruenta  espiagion  placossi, 

Il  mar  depose  l’ira  e mille  poppe 
Ebbero  il  vento  in  fil  di  ruota,  e dopo 
Molti  stenti  approdar  sui  Frigii  lidi. 

In  mezzo  all’orbe  fra  la  terra  e Tacque 
E le  plaghe  celesti  un  loco  è , dove 
Confina  il  trino  mondo;  e da  cui  tutto, 
Benché  lungi,  si  vede,  ed  ogni  suono 
All’ udito  pervien.  Lo  signoreggia 
La  Fama,  che  d’un  monte  in  su  la  cima 
La  sua  casa  v’elesse,  e d’infiniti 
Aditi  e d’occhi  e di  finestre  aperta 
La  fe’  per  ogni  conio,  e di  nessuna 


LE  TU ASFORM AZIONI 


Porta  ne  chiuse  i limitar.  Di  giorno 
E di  notte  vi  s’entra:  è di  sonoro 
Bronzo  costrutta;  dell’ accolte  voci 
Senza  riposo  mai  freme  ed  echeggia , 

Ma  con  un  basso  mormorio  , simile 
Al  lontano  ruggir  delle  marine 
Onde , o al  fragor  che  tra  le  nubi , scosso 
Da  Giove,  il  tuono  moribondo  invia. 
Formicola  per  gli  atrii  il  legger  volgo, 

E va  e riede;  insiem  con  le  veraci 
S’aggiran  mille  e mille,  in  un  tumulto 
Indistinto,  novelle  imaginate. 

Ed  alcuna  di  lor  ne’  vuoti  orecchi 
Molto  rombazza;  alcuna,  ognor  crescendo, 
Va  peregrina  altrove;  ed  all’ udite 
Cose  aggiunge  del  falso  ogni  recente 
Raccontalor.  Col  temerario  Errore 
Vi  son  Credulità,  la  vana  Gioia, 

Le  gelate  Paure  e la  Rivolta 
Che  di  subito  scoppia  ed  i susurri 
Dalla  dubbiosa  origine.  La  Fama 
Vede  ogni  cosa  che  si  compie  in  cielo , 

In  mare,  in  terra,  e l’universo  esplora. 

L’ approssimarsi  delle  Greche  navi , 

Cardie  d'illustri  combattenti,  avea 
P oblicelo  costei;  nè  dal  nemico 
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I Troiaui  fur  còlti  alla  sprovvista; 

Ma  contrastando  il  ributtar  dai  lidi. 

E tu,  Protesilào,  cadi  per  l'asta 
Ettorea  primo  fatalmente;  a caro 
Prezzo  i Danai  mischiarsi , e per  l’ ucciso 
Guerriero  il  nome  s’illustrò  d’Ettorre. 

Nè  dell’Achéo  valor  con  poco  sangue 
Presero  i Frigii  esperienza:  e tutte 
N’eran  già  rosse  del  Sigóo  le  rive; 

Cigno , Nettunia  prole , avea  già  fatto 
Di  cadaveri  un  monte;  e già  sul  carro 
Venia  furendo  Achille , e tra  le  schiere 
De’  Teucri,  ch’abbatteva  e sbarrattava 
Con  la  Deliaca  lancia,  in  su  le  tracce 
Movea  di  Cigno  o d’Ettore.  S’affronta 
Con  Cigno  alfin , che  l’altro  al  decim’anno 
Era  serbato;  ed  i sommessi  al  giogo 
Nivei  cavalli  inanimando , spinge 
Alla  sua  volta  il  cocchio  e palleggiata 
La  tremol'  asta  in  pugno  : 0 giovin,  disse, 
Qual  che  tu  sii,  confortati,  morendo, 

Che  sei  trafitto  dall’Emonio  Achilie; 

E la  grave  asta  gli  tirò.  Ma  quella, 

Che  non  errava,  tuttoché  nel  segno 
Ferisse,  pur  le  consuete  offese 
Col  ferreo  acume  non  oprò,  siccome 


504 


I.K  TKASFOUM  AZIONI 


Ottusa  urtando  del  Troiau  nel  petto: 

E questi  a lui  che  ne  stupia  : Figliuolo 
Della  Diva,  che  noto  u me  ti  fece 
Precorsa  fama,  perch’io  resti  illeso 
Non  ti  maravigliar;  l’elmo  che  vedi, 
Fulvo  d’ equipe  chiome,  ed  il  ricolmo 
Scudo,  che  imbraccio  nella  manca,  a schermo 
Non  giù , ma  solo  a decoroso  mostra 
Uso  portar,  come  fu  Marte;  nudo 
Di  queste  copriture,  invulnerato 
Me  n’andrei  similmente;  è pur  qualcosa 
Esser,  non  già  d’ una  Nereide  uscito, 

Ma  di  chi  regge  Nereo  e le  figliole 
Di  quello  e lutto  il  mar.  Si  disse,  e conira 
L’Eacide  avventò  l’usta,  che  rotti 
Il  bronzo  e nove  de’ bovini  terghi, 

Onde  lo  scudo  gli  era  forte,  appesa 
Vi  stette,  ferma  al  decimo.  L’eroe 
Sconlìccolla  e vibrò  novellamente 
Con  la  robusta  man  la  tremol'asta. 

Ma  Cigno  ancor  della  sua  pelle  intero 
Mostrossi  a lui;  che  su  quel  corpo,  inerme 
Alla  difesa,  non  potè  far  prova 
Miglior  col  tiro  della  terza  botta. 

E di  rabbia  sbuffò,  come  quel  toro 
Che  per  lo  circo  assai  col  furioso 
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Conio  i fantocci  ini  latori,  e sente 
Nelle  Puniche  vesti  i colpi  suoi 
Vaneggiar  tutti.  Ad  ogni  modo  ei  guarda 
Non  fosse  il  telo  della  punta  scemo; 

Ed  avverato  che  di  lei  non  manca: 
Adunque,  grida,  ho  la  man  fiacca;  un  solo 
Ecco  n’  emunse  il  naturai  vigore. 

Che  fu  per  certo  vigorosa;  e quando 
Le  mura  di  Lirnesso  abbattei  primo; 

E quando  Tebe,  Eezion  regnante, 

Fei  di  suo  sangue  e Tenedo  vermiglie; 

E quando  fluttuò  di  cittadina 
Strage  il  Caico,  e Telefo  la  doppia 
Tempra  un  giorno  senti  della  mia  lauda. 
Qui  pur,  qui  pure,  ove  le  biche  intorno 
Veggo  de’ morti,  onde  copersi  il  lido, 

La  mia  destra  ha  vigor.  Dopo  tai  detti, 
Quasi  incredulo  a ciò  che  gli  successe, 
Scaglia  contra  Menete,  un  popolano 
Di  Licia,  il  telo;  e gli  trafigge  insieme 
Con  la  corazza  il  petto;  e come  al  suolo 
Il  moriente  percosse  la  testa, 

Gli  estrasse  il  ferro  dalla  calda  piaga, 
Dicendo:  Vincitor  con  questa  mano, 

Con  questa  lancia  riuscii:  la  stessa 
Cotestni  provi,  nè  diverso  effetto 
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Fossa  io  goderne.  E Cigno  un’ultra  volta 
Assai:  non  erra  il  frassino,  e risuonu 
All’inimico  in  su  la  manca  spalla; 

D’onde,  come  da  muro  o ferma  rupe, 
Rimbalza.  Achille  nondimen,  vedulo 
Cigno  di  sangue  tinto  in  quella  parte 
Dov’ei  colpillo,  ne  gioi;  ma  indarno, 
Perchè  non  fece  piaga,  e di  Monete 
Quello  era  sangue.  Fremebondo  allora 
Precipitò  dall’alta  biga,  e strinse 
Il  securo  Troian  col  nudo  brando; 

Che  ben  Io  scudo  gli  fracassa  e l’elmo 
Ma  sopra  i duri  nerbi  ancor  s'intacca 
E si  rintuzza.  Non  sofferse  innanzi 
L’ irato;  e con  lo  scudo  in  su  la  faccia 
E insiem  coll’elsa  in  su  le  cave  tempia 
L’avversario  tempesta;  e lui,  che  cede, 
Incalza  e sbigottisce,  infuriando 
E negandogli  tregua;  si,  che  pieno 
Di  stupor,  di  paura  il  meschinello 
S’intenebra  negli  occhi;  e mentre  i passi 
Muove  ritroso , ad  un  macigno  intoppa 
In  mezzo  al  campo.  Sovra  quel  con  molta 
Forza  supino  lo  rovescia  Achille, 

K l’ inchioda  al  terreo;  poi  con  lo  scudo 
E co’ duri  ginocchi  a lui  premendo 
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Il  petto,  del  cimier  gli  tira  i cuoi 
Sotto  al  mento  allacciali;  e nella  gola 
Gl’  imprigiona  il  respir  sì , che  l’ uccide. 
Già  s’ accinge  a spogliarlo , ed  in  quel  mezzo 
Ne  vede  Tarmi  abbandonate  e sole, 

Che  il  Dio  del  mare  giù  l’avea  converso 
Nel  bianco  uccello  che  ne  porta  il  nome. 
Alle  fatiche  del  primier  conflitto, 

Seguì  la  tregua,  e molli  giorni  entrambe 
L’osti  in  riposo  tenner  Tarmi.  Intanto 
Ch’  eran  vegliate  dalle  Frigie  scolte 
Le  mura,  e dall’ Argoliche  le  fosse, 

Venne  il  festivo  dì,  che  d’una  vacca 
Faceva  Achille,  vincitor  di  Cigno, 
Olocausto  a Minerva.  In  su  l’acceso 
Aitar  gii  entragni  colloconne,  e grato 
Fino  agli  Dei  ne  vaporò  l’odore; 

Alla  mensa  n’appose  il  rimanente. 

Sovra  i letti  s’adagiano  i primati 
E d’ arrostite  carni  empiono  il  ventre, 

E ricreano  col  vin  la  sete  e il  cuore. 

Non  li  diletta  melodia  vocale 
O cetra  o tibia,  che  per  molli  fori 
Nel  bosso  anima  il  suon;  ma  ragionando 
Dispensano  la  notte , ed  a’  sermoni 
Fanno  subietto  la  virtù  guerriera. 
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Loro  è bello  ridir  le  proprie  zuffe 
E del  nemico  ed  i perigli  incorsi 
E sgarnti  a vicenda:  e che  può  mai 
Il  grande  Achille  raccontar  ? che  potino 
Essi  al  cospetto  dell’  eroe  ? Primeggia 
Su  la  bocca  d’ ognun  l’alta  vittoria, 

Onde  Cigno  peri;  maravigliando 
Tutti  che  avesse  il  giovinetto  all’ armi 
Si  chiuso  il  corpo  ed  all’ offese  invitto, 

Da  far  sciocco  ogni  taglio  ed  ogni  punta. 
Mentre  lo  stesso  Eacide  e gli  Achei 
Hanno  stupore  di  tal  fatto , a dire 
Nestore  piglia  in  questa  forma:  A’  tempi 
Vostri  sol  Cigno  in  sò  medesmo  il  ferro 
Di  piaghe  innocuo  fece  e dispregiollo: 

Io  vidi  ancor  d’impenetrabil  corpo 
Quel  Ceneo  de’Perrebi,  inclito  d’opre, 

Che  soggiorno  ebbe  in  Otri  ; e più  stupendo 
Per  esser  nato  femmina  si  porse. 

Così  nuovo  prodigio  i banchettanti 
Commuove  si,  che  a raccontarne  invito 
A Nestor  fanno;  e d’ infra  loro  Achille: 

0 vegliardo  eloquente  e di  prudenza 
A’  nostri  giorni  specchio,  orsù  favella: 

Qui  tutti  abbiamo  di  saper  talento 
Chi  fu  Ceneo , perchè  maschio  divenne , 
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Con  quali  schiere,  in  qual  battaglia  noto 
A te  si  rese  ; e , se  lo  vinse  alcuno , 

Chi  l’allor  ne  portò.  Quegli  a rincontro: 
Benché  la  mente,  per  molti  anni  stanca, 
Assai  de’  fatti,  che  ne’ primi  ho  visto, 

Oggi  non  più  ritenga , in  sé  gran  parte 
Ancor  ne  tesoreggia;  e nessun  altro 
SI  beu  ricordo  come  quel,  fra  mille 
Stati  in  guerra  ed  iu  pace:  e se  veruno 
Di  molte  cose  vide  mai  per  lunga 
Vecchiezza,  io  vissi  ducent’anni;  ed  ora 
Volgo  la  terza  età.  Ceni,  figliola 
Che  fu  d’EIateo,  splendida  bellezza 
E fra  le  donne  Tessale  primiera, 

Per  le  vicine  u!  par  che  per  le  tue 
Cittadi,  Achille  (avvegnaché  ti  fosse 
Paesana  ) iuvan  di  numerosi  proci 
Destò  voti  e sospir.  Forse  tentato 
Il  connubio  n’avrebbe  anche  Peléo; 

Ma  già  consorte  egli  era  alla  tua  madre , 
O fidanzato  almen;  né  la  donzella 
Strinse  mai  nozze;  e un  dì,  come  la  fama 
Narrò,  calcando  le  deserte  rive, 

Stuprata  venne  dall’equoreo  Nume. 

Che  appresso  il  novo  lascivir:  Dimanda  , 

Le  disse  , ciò  che  vuoi  ; d’  una  ripulsa 
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Non  ti  dorrai  per  certo:  e questo  pure  ' 
La  Fama  divulgò.  Ceni  ripiglia: 

A gran  pretensimi  I’  oltraggio  tuo 
Mi  leva:  or  fammi  che  arrossir  non  possa 
lo  più  cotai  disonoranze;  cangia 
Me  dal  femmineo  sesso , e pienamente 
Soddisfatta  ni’  avrai.  L’  ultime  note 
Con  voce  grossa  articolò,  che  parve 
Di  maschio,  ed  era;  perocché  Nettuno 
Già  fatto  uvea  la  grazia  alla  chiedente, 

E concessole  ancor  che  di  ferite 
Rotta  mai  non  avesse  la  persoha 

0 di  ferro  perisse.  Di  tal  dono 
Lieto  parte  l’ Atracio;  e ne’ virili 
Studi  consuma  gli  anni,  e del  Penéo 
Gode  i campi  abitar.  Del  tracotante 
Issione  il  figliol  tolto  s’aveva 
Ippodamia  per  moglie  e convitati , 

Dentro  una  grotta  d’arbori  coperta, 

1 feroci  nubigeni  alla  mensa , 

Con  bell’ordin  servita.  Eranvi  i duci 
Emonii  ed  io  con  essi;  e della  folla 
Tumultuosa  risonar  s’udia 
La  festante  magion.  Già  d’imeneo 
L’inno  s’ intuona;  delle  tede  ardenti 
Fumano  gli  atrii,  e in  mezzo  a numerosa 


MURO  DUODECIMO  511 

L)i  madri  e nuore  compagnia  risplende 
La  vergili  bella.  Piritóo  ci  sembra 
Con  lei  beato;  ma  i giudizii  nostri 
Per  poco  non  fallir.  Che  de’ crudeli 
Centauri  il  più  brutale,  Gurito,  occhiata 
La  sposa  a lungo,  infuriossi  ardente 
Di  lussuria  e di  viu.  Sossopra  vanno 
In  un  batter  di  ciglia  i rabbuffati 
Deschi;  ne’crin  d'Ippodamia  la  mano 
Gurito  avvolge,  e la  trae  seco  a forza: 
Gli  altri  a rapir  quella  che  piace,  o quell 
Che  può  ciascuno  : di  femminee  strida 
Piange  la  casa,  che  ci  rende  imago 
D’una  presa  città.  Tutti  balzammo 
In  piè  subitamente,  e:  Qual  follia, 

Teseo  dice  primier,  cosi  ti  fruga, 

Gurito,  ch’osi,  me  vivendo,  all’onta 
Di  Piritóo,  nè  sai  che  d’un  sol  colpo 
Due  cuor  ferisci?  G,  a ciò  che  sue  parol 
Non  cadessero  a vuoto,  il  forte  eroe 
Fra  gl'  incalzanti  si  fa  largo , e toglie 
La  rapita  di  mano  ai  furibondi. 

Quei  non  fa  motto,  chè  scusar  la  bieca 
Opra  mal  puote  ragionando;  e sfrena 
Protervamente  sul  volto  e sul  petto 
Al  generoso  vindice  le  pugna. 
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Vera  presso  un  antico  e di  rilievi 
Aspro  cratère;  e quel,  co  medi  è vasto, 

Il  maggior  Teseo  innalza  e gitta  in  muso 
All’avversario;  eh’ eruttando  grumi 
Di  sangue  per  la  bocca  e le  ferite 
E insiem  vino  e cervella,  in  su  la  molle 
Arena  die’  supin  gli  ultimi  tratti. 

I fratelli  bimembri  arsero  d’ira 

Per  quella  morte;  e tutti  ad  una  voce 
Armi,  armi  deliràr;  gli  spirti  accende 
L’ebrezza,  e volan  già  per  ogni  dove 
Sul  cominciar  della  copiglia  i frali 
Vasi  di  cotto  ed  i curvi  lebeti, 

Dianzi  al  convito,  a fiero  morte  allora 
Utili  arnesi.  Non  temè  ne’ sacri 
Adornamenti  scelerar  primiero 
Amico,  germe  d’OCion,  le  mani: 

E un  lucerniere  splendido  di  molte 
Faci  rapì  dai  penetrali;  ed  alto 
Sollevandolo,  come  chi  s’appresta 
Con  la  scure  a spezzar  la  bianca  nuca 
D’un  toro  già  dannato,  a Celadonte 
Làpita  in  volto  lo  sbattacchia,  e peste 
Vi  lascia  Tossa  a tal,  che  le  fattezze 
Non  son  più  conte  ; schizzar  gli  occhi , e,  franto 

II  naso , corser  le  narici  indietro 
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K ul  palato  aderir.  Con  uu  piè  della 
Mensa  acerina  Belate  Pelléo 
Atterra  l’uecisor  col  mento  rotto 
Si , che  al  petto  gli  casca;  e replicato 
Il  colpo,  lui,  che  negro  sangue  c denti 
Insieme  spula,  all’Èrebo  travolge. 

Grinéo,  guatando  con  terribil  volto 
Gli  aitar  che  gli  fumavano  vicini: 

Perchè  di  questi  non  mi  valgo?  ed  uno 
Smisurato  n’alzò  con  le  sue  fiamme, 

E scagliono  fra’Ldpiti;  di  cui 
Brotea  distese  ed  Orion , quel  desso 
Che  a madre  aveva  Alleale , fumosa 
D’aver  più  volte  con  le  sue  cauzoni 
La  ripugnante  luna  quaggiù  tratta. 
Essadio  allora:  Affé  non  andrai  netto, 

Se  un  qualche  telo  mi  darà  fra  l’ ugne  ; 
Disse:  e telo  si  fe’  delle  cenine 
Corna  ad  un  alto  pin  qual  voto  appese. 
Quella  forca  imbroccando  nell’ occhiaie 
Di  Grineo,  i bulbi  ne  cavò,  che  in  parie 
S'appastarono  od  essa,  e per  la  barba 
Fluendo  in  parte,  vi  restàr  col  sangue 
Coagulati.  Per  un  arso  tizzo, 

Che  luccicava  su  I’  aitar,  di  piglio 
Die’  Reto  allora,  ed  a Carasso  acciacca 
UYMlo.  le  Trasformasi"*»  •** 
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Il  destro  polso,  dalla  fulva  cliioma 
Protetto;  e questa,  nelle  fiamme  involta, 
Brucia  siccome  arida  messe;  e il  sangue, 
Nella  ferita  inceso , orribil  manda 
Un  suon  che  rende  lo  stridor  del  ferro 
Quando  il  maestro,  dalle  vive  braci 
Trattolo  fuor  con  le  tanaglie  adunche, 
Nell’ acqua  il  tuffa  sibilante  e rosso. 

Spegnò  nell’  irto  crin  gli  avidi  incendii 
L’offeso;  e poi  levossi  in  su  le  spalle 
Una  soglia  divelta  dallo  spazzo, 

Soma  da  carro;  ma  gli  tolse  il  peso 
Di  balestrarla  fra’  nemici  ; oppresse 
Anzi  Comète,  l’un  della  sua  setta, 

Che  gli  era  più  vicin;  sicché  ne  fece 
Reto  allegrezza  e:  Come  te  sien  forti 
Gli  altri  pugnanti  di  tua  parte,  esclama. 

E con  quel  suo  tizzon  d’ un’  altra  piaga 
L’afflisse;  e,  ripetendo  i duri  colpi, 
li  sommo  cranio  gli  scommette  e frange 
Tal,  che  Tossa  ne  van  per  le  cervella. 
Poscia  ad  Evàgro,  a Córilo,  a Driante 
Procede  il  vincilor.  Com’ebbe  ucciso 
Córito,  bruno  tuttavia  de’ primi 
Germogli  il  mento:  Quanta  gloria  acquisti, 
E vè grò  a lui,  nelTalterrar  fanciulli I 
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Non  pali  lieto  ch’ei  seguisse,  u il  lizzo 
Giù- per  la  bocca,  al  favellar  dischiusa, 
Gli  cacciò  fin  al  petto.  Indi , rotate 
Intorno  al  capo  le  faville,  assalta 
Te  pur,  fiero  Driante;  ma  diverso 
Ebbe  il  successo;  perocché  d’un  palo 
Al  fuoco  aguzzo,  tu  feristi  lui, 

Per  continui  trionfi  inorgoglito, 

Dove  la  nuca  agli  omeri  s’ annesta. 

Gemè  Reto,  e dal  duro  osso  a fatica 
Ricoverato  il  pai , delle  sue  vene 
Rosseggiando  fuggi.  Fuggi  con  esso 
Licabante  e Medonte,  alla  paletta 
Manca  ferito,  ed  Orneo  e con  Taumante 
Pisénore;  e di  dietro,  a minor  passo, 

Per  un’ offesa  all’un  de’ piedi  or  tocca, 
Mérmero,  ch’ebbe  sopra  lutti  onore 
Nella  corsa  testé;  Menùleo  e Folo, 

Il  predatore  de’ cignali  Aliante, 

Ed  Astilo  indovin , che  sconsigliato 
Aveva  i suoi  da  quella  zuffa  indarno; 

Ed  a Nesso,  che  teme  i sanguinosi 
Colpi,  dice  anco:  Non  fuggir,  d’ Alcide 
L’arco  t’aspetta.  Eurinomo  ed  Aréo, 
Licida  ed  Imbreo  non  perù  salvezza 
Cercar;  ma  tutti,  a lui  rivolti,  al  suolo 
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Spianò  Driaute;  come  lor  piagato 
Gisti,  Crenéo,  tu  pur,  benché  fugace: 

Che  mentre  indietro  guardi,  infra  le  ciglia, 
Dove  confina  con  la  fronte  il  naso, 

Ti  colse  il  ferro.  Non  si  desta  all’  alto 
Strepito  Afida,  ma  sepolto  in  molta 
Ebrezza  giace  di  Tessalic’orsa 
Su  le  vellute  pelli  abbandonato, 

Ancor  tenendo  con  languida  mano 
Un  calicione  d'  annacquato  vino. 

Lui,  di  pugna  ozioso  inutilmente, 

Scorse  Forbante  di  lontan  ; nel  cuoio 
Inserendo  le  dita  : Il  vin  berai 
Misto  allo  Stige,  disse;  e la  ferrata 
Lancia  tirò;  che  al  giovane,  supino, 

Qual  si  trovava  allor,  trafisse  il  collo 
Si,  ch’egli  sparse  dalla  gonfia  strozza 
Giù  per  lo  petto  e nella  tazza  il  sangue, 

E sentimento  del  morir  non  ebbe. 

Vidi  io  stesso  Petréo,  che  s’ affannava 
Di  sbarbicare  una  gran  quercia;  e mentre 
Con  le  braccia  ravvolte  a lei  d’intorno 
Crollando  forte  e qua  e là  menando 
La  vien , Piritoo  il  frassino  gli  vibra 
Nelle  reni  così,  ch'ai  faticoso 
Petlo  riesce  e si  conficca  al  (ronco. 
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É fuma  ancor  che  di  Piritoo  i colpi 
Cromi  e Lieo  spegnessero;  ina  diede 
E l’uno  e l’altro  al  vincitor  men  lode, 
Che  non  Élope  e Ditti.  Il  primo  venne 
Impiagato  di  lancia  , che  s’  aprendo 
Per  le  tempia  il  cammin,  dal  dritto  orecchio 
Nel  manco  penetrò  : dai  sommi  gioghi 
D’un  bicipite  monte  a gran  mina 
Cadde  il  secondo  nel  fuggir  tremante 
D’ Issióne  il  flgliol,  che  Io  premea; 

E con  le  ponderose  membra  un  orno 
Smisurato  fiaccò,  tra  le  sue  schegge 
Imbiettando  le  viscere.  Si  muove 
Afareo,  del  caduto  alla  vendetta, 

Con  un  macigno  che  staccò  dal  monte, 

E già  lo  scaglia;  lo  previen  l’ Egide, 

E col  troncone  d’ una  quercia  a lui 
Le  grandi  ossa  del  gomito  fracassa, 

Nè  ha  tempo  o non  gli  cal  di  porre  a morte 
Un  corpo  reso  imbelle;  ed  in  su  l' alte 
Spalacce  di  Bianore,  che  mai 
Seco  un  altro  uomo  cavalcar  non  vide, 
Assettossi  d’un  stillo;  e co’ ginocchi 
Serrandogli  le  coste , alla  criniera 
Con  la  manca  afièrrossi,  e la  quercina 
Mazza  cotanto  pii  menò  sul  volto 
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Fier  di  minacce  c su  le  dure  lempia , 

Che  gliele  ruppe.  Con  la  quercia  abbatte, 
Anche  Nedimno  e il  lancialor  Licota 
Ed  Ippasonte  dalla  barba  al  petto 
Discesa;  e Rifeo  pari  alle  montagne; 

E Tereo,  che  già  vivi  e corrucclanli 
Avea  costume  di  portarsi  a casa 
Gli  orsi  pigliati  nell’  Emonie  selve. 
Demoleonte,  che  vorria  por  fine 
Ai  trionfi  di  Teseo,  ogni  sua  forza 
Mette  fuori  a stirpar  dalle  dumose 
Glebe  un  antico  pin;  ma  riuscita 
Invan  la  prova,  stroncalo,  e ne  gilta 
Al  nemico  il  troncon;  quegli  lo  schiva 
Tirandosi  in  disparte  a scaltrimento , 
Com’egli  umava  interpretar,  di  Palla. 

Non  perù  neghittosa  l’arbor  cadde, 

Chè  insiein  col  petto  la  sinistra  spalla 
Recise  all’ alto  Cràntore.  Fu  questi, 
Achille,  lo  scudier  del  padre  tuo, 

A cui  di  pace  testimonio  ed  arra 
Amintore  lo  die’,  vinto  co’ suoi 
Dolopi,  ond’era  correltor.  Sì  tosto 
Come  Peléo  da  lungi  ebbe  veduto 
Cràntore,  sfatto  dalla  piaga:  Adunque 
1/ espiatrice  vittima,  ó diletto 
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Giuvuue,  aòcogli,  disse;  e cun  robusto 
Braccio,  per  l’ira  più  possente  ancora, 
Contro  Dèmoleoute  avventò  l’asta; 

Che  nel  graticcio  delle  coste  entraiidò, 
Fitta  nell’ ossa  tremolò;  si  svelse 
Il  Centauro  l’astil,  che  lentamente 
Alla  mano  obedi , ma  ne’  polmoni 
Ne  rimase  la  punta.  Inanimito 
Acerbamente  dal  dolor  s’impenna 
Contro  al  nemico,  e cori  le  zampe  equine 
A conculcarlo  s’arrubbullu:  oppone 
L’altro  ai  sonanti  colpi  e scudo  ed  elmo, 
Attende  a schermir  gli  omeri,  protesa 
Tien  l’arma  e lo  trafigge  ove  consorti 
Son  due  nature.  Nondimeno  a terra 
Aveu  già  messo  Flegreone  ed  Ilo 
Con  lontana  battaglia,  a corpo  a corpo 
Ifìnoo  e Ciani.  Alla  defunta  schiera 
Dorila  aggiunsi,  che  di  lupo  avvolte 
Le  tempie  aveva  e di  bovine  corna, 

Rosse  di  molta  strage,  a sè  Iacea 
Un  telo  formidabile.  A costui , 

L’ira  aiutando  le  mie  forze:  Or  vedi 
Se  questo  ferro,  io  dissi,  è più  valente 
Delle  tue  cornò,  e lo  vibrai;  fuggirlo 
Quei  non  potendo , con  la  destra  mano 
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Dalla  fronte  parò  la  certa  piaga. 

Gli  è trapanata  con  la  man  la  fronte  : 

Si  schiamazza;  ma  Peleo,  il  più  vicino, 

A lui,  che  geme  per  la  doglia,  il  brando 
In  mezzo  all’ epa  infisse.  Traboccò 
Dórila,  e fuor  cavossi  le  budella, 

Le  calpestò,  le  infranse,  attorcigliene 
Alle  gambe,  e di  lor  vuoto  si  giacque. 

Nè  tu  salvato  dal  tuo  bel  sembiante', 

Cillaro,  fosti  nel  pugnar,  se  bella 
Vostra  natura  può  chiamarsi.  Avea 
Germogliante  la  barba,  e questa  d’oro 
E d’ór  le  chiome  in  lunga  pioggia  ondanti 
Giù  per  le  terga;  genia!  moschiezza 
Nel  viso,  il  petto,  gli  omeri  ed  il  collo, 

Le  braccia  c l’ altre  umane  parti  egregio 
Al  parogon  de’  marmi  effigiali 
Da  sovrano  scultor:  nè  figurava 
Men  perfelto  cavallo,  e,  se  compiuto 
Tu  l’avessi  del  collo  e della  testa, 

«Seria  degnato  a Castore;  la  groppa 
Si  ben  prestava  al  cavalcar,  si  bene 
Ergevasi  col  petto  muscoloso! 

Era  pece  il  mantel , neve  la  coda 
E balzano  de’  pie’.  Femmine  molte 
Della  sua  razza  il  dimandar,  ma  sola 
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Ne  fé’ l’acquisto  Ilónome;  di  cui 
Niuna  tra  lor  di  più  gradito  aspetto 
Per  1*  alte  selve  usò.  Questa  co’ vezzi 
E coll’amore  e dell’ amor  co’  giuri 
Cillaro  invesca:  a studiar  sue  membra, 
Quanto  in  esse  può  l’arte,  anco  s’ ingegna 
Il  crin  pettina  e liscia,  ed  or  di  rose, 

Or  di  viole  o ramerin  l’intreccia; 

Di  puri  gigli  spesso  illeggiadrisce 
Il  sen;  due  volte  al  di  nella  fiumana, 
Scesa  da’  gioghi  Pegasèi , la  faccia 
Terge  e due  volte  vi  diguazza;  il  manco 
Lato  o le  spalle  a ricoprir  non  usa 
Fuor  che  le  pelli  morbide  e gentili 
De’ più  rari  animai.  S’amano  entrambi 
Con  egual  forza;  per  li  monti  insieme 
Girano;  insiem  nelle  spelonche  vanno; 

E al  tetto  de’Lapiti  in  compagnia 
Entrati  erano  allora,  e fiere  zuffe 
In  compagnia  mescevano.  Quand’ecco 
Una  saetta  che  volò  da  manca, 

Nè  alcun  seppe  accertar  chi  la  gittasse, 
Te,  Cillaro,  ferisce  ov’è  del  petto 
Il  più  basso  confin:  di  lieve  offesa 
Il  cuor,  tratta  la  punta,  e l’altro  corpo 
Ti  s’ agghiadare.  Ilónome  fu  presta 
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A chiuder  fra  le  braccia  il  moribondo; 

E gli  blandisce  con  la  mano  il  volto, 

E coglie  bocca  a bocca,  ed  allo  spirto 
L’uscir  contende.  Posciachè  di  vita 
Lo  senti  freddo,  appresso  alcuni  detti, 
Ch’io  non  raccolsi  per  lo  gran  frastuono, 
Sul  ferro,  ch’egli  aveva  insangujnalo, 
Ahbandonossi , e gli  mori  nel  grembo. 

Oh  come  agli  occhi  mi  torreggia  ancora 
Feócome , delP  uomo  e del  cavallo 
I membri  avvolto  nelle  giunte  spòglie 
Di  sei  leoni!  Tira  questi  un  ceppo, 

Che  sarebbe  a due  gioghi  enorme  peso, 
Sul  capo  a Fonolénide;  e per  guisa 
Gi’infrange  e schiaccia  la  volubil  massa, 
Che  fuori  per  la  bocca  e le  cavate 
Nari,  per  gli  occhi  e per  le  orecchie  il  molle 
Cerebro  sprizza;  come  fa  dai  giunchi 
Latte  ruppreso  o dell’olivo  il  succo 
Per  li  fori  del  cribro,  alloraquando 
Dallo  strettoio  cola  denso  e lento. 

In  quella  ch’ei  s’accigne  a predar  l'armi 
Del  caduto  guerriero  (il  padre  tuo 
Ciò  non  ignora)  con  la  spada  il  fianco 
Profondamente  gli  forai.  Con  essa 
Ctonio  abbattei,  eh’ un  biforcuto  mulo 
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Impugnava;  abbattei  Teleboante 
Armalo  d’asta,  con  la  qual  piagommì 
Qui,  dove  porto,  come  vedi,  ancora 
Una  margine  vecchia.  Era  ben  d’uopo 
AI  Troiano  conquisto  ollor  mandarmi: 
Allor  potuto  avrei,  vincer  non  dico, 

Si  far  più  lento  a’  suoi  trionfi  il  gl  ande 
Ettor;  ma  di  que’  tempi  anco  non  era  ' 
O ver  pargoleggiava  Ettore:  ed  oggi 
Mi  languisce  l’età.  Forse  degg’io 
Di  Perifanto,  vincitor  del  doppio 
Piréto,  raccontar?  D’Ampico  forse, 
die  al  quadrupede  Oeclo  una  finestra 
Col  giavellotto  aprì  nelle  mascelle? 
Macareo  sgretolò  con  una  stanga 
Ad  Eriddupo  Peletronio  il  casso  ; 

E mi  ricorda  pur  che  d’uno  spiedo 
Nesso  trafisse  gl’inguini  a Cimelo. 

Nè  l’Ampicide  Mopso  all’ indovine 
Arti  applicava  sol;  ma  col  suo  dardo 
Mise  un  gran  colpo  nel  biforme  Odile; 
Che  a terra  cadde,  e la  favella  indarno 
Chiese  alla  lingua,  che  nel  mento  infìssa 
Sì  come  il  mento  nella  gola,  stette. 
Ceneo  al  giorno  rapi  Stifelo  e Bromo 
Ed  Antimuco  ed  Etimo  e l’armato 
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D’accetta  Piramraon:  di  questi  il  nome 
E il  numero  notai,  ma  le  ferite 
M’uscir  di  mente.  Rapido  a’ avanza 
Lalréo,  di  membra  e di  statura  immani, 
Adorno  delle  spoglie  al  trucidato 
Ematio  Aleso  tolte;  e fra  la  verde 
E la  senile  età  giovanilmente 
Con  brizzolato  crin  vigoreggiava. 

D’elmo  e scudo  e Macedone  sarissa 
Cospicuo  appare;  con  la  faccio  a’  due 
Stuoli  rivolta  risonar  fa  l’armi; 
Equitando  volteggia  e disdegnoso 
A’venti  così  gracida:  Te  pure, 

0 Ceni,  patirò?  chò  femminella 
Sempre  mi  fosti  e mi  sarai:  tu  Ceni 
Mi  sarai  sempre , nè  la  tua  baldanza 
Scemano  i tuoi  natali?  ed  in  oblio 
Poni  l’opera  bella,  onde  comprasti 
Un’imagine  d’uomo?  o ti  rammenta 
Del  naturai  tuo  sesso,  o della  chiesta 
Mercè:  va,  prendi  la  conocchia  e fila, 
Lascia  a’ maschi  la  guerra.  Al  borioso 
Aprì  Cenéo  coir  asta  folgorata 
• Il  fianco,  steso  al  galoppar,  là  dove 
Il  doppio  corpo  univasi.  Il  trafitto 
Per  lo  duol  si  accanisce,  e del  Filléo 
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Giovanti  attuslu  con  lu  picca  il  nudo 
Cupo;  ma  quella  rimbalzai'  si  vede 
Come  dal  tetto  grandine  o da' cavi 
Timpani  suole  picciol  sasso.  Allora 
L'assai  da  presso;  ed  ogni  nerbo  intende 
A ficcargli  Tacciar  ntjl’un  de’ lati; 

Ma  l'acciaro  a bucar  non  trova  loco; 
Ond’egli:  E pur  non  camperai,  gli  dice; 
Se  di  punta  non  voi,  fia  che  ti  seghi 
La  mia  spada  per  taglio;  e col  suo  lungo 
Braccio  a lui  piaua  la  distende,  e fere. 
La  botta  risonar  come  picchiato 
Marmo  s’intese,  e gli  saltò  nel  collo 
La  tronca  lama.  A lui,  che  stupefatto 
A quella  vista  si  riman:  Su,  grida 
Ceneo,  or  vediamo  se  resiste  al  mio 
Brando  il  tuo  cuoio;  e nell’ equine  spalle 
Sino  alla  coccia  lo  nascose,  e dentro 
Ai  visceri  la  man  volse  e rivolse, 

La  mortifera  piaga  esacerbando. 

Ma  già  pieni  di  rabbia  e con  grand’ urli 
A lui  d'intorno  impetuosamente 
I Centauri  fan  pressa  e di  saette 
Lo  tempestano  insiern;  cadono  quelle 
Al  suolo  rintuzzate,  e l’Elateio 
Guerrier  dai  colpi  illeso  ed  incruento 
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Stassi.  Empiè  di  stupor  si  novo  vaso 
I bimembri  animali  : Oh  grau  vergognai 
Vien  Mónico  gridando;  un  popol  cede 
Contro  ad  un  solo,  nè  ben  maschio;  od  anzi 
Egli  è maschio  verace,  e femminelle 
Siam  falli  noi  per  codardia  ; cotesto 
Corpo  immane  a che  giova?  a che  la  doppia 
Forza,  ond’ avemmo,  per  le  due  congiunte 
Nature,  il  privilegio?  Ahi  non  cred’io 
Che  noi  siam  figli  d’una  Dea,  nè  padre. 

A noi  sia  stato  Iasione,  cotanto 
Grande,  ch'ardì  sperar  dell'alta  Giuno: 

Un  mezz’uomo  è di  noi  vittorioso. 

Orsù,  le  piante,  i sassi  e le  montagne 
Sovra  lui  riversiam;  dell’ abbicate 
Selve  mettendo  su  le  fauci  intoppo 
Al  vivace  respir,  d’una  mortale 
Piaga  le  veci  adempirà  l’ incarco. 

Sì  detto,  abbranca  un’arbore,  abbattuta 
Dagli  Austri  furiosi  ed  all’invitto 
La  scaglia  addosso;  e coll’esempio  a tutti 
Gli  altri  è sprone  così,  che  Pelio  ed  Otri 
D’ombre  fur  nudi  in  poco  d’ora.  Oppresso 
Dall’orribile  stipa,  si  dibatte 
Cenéo  rabbiosamente,  e sopra  i duri 
Omeri  il  peso  ne  sostien;  ma  Come 
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Quella  sul  volto  e su  la  testa  crebbe 
Si,  che  gli  tolse  il  respirar,  talora 
Egli  manca,  talor  con  ogui  lena 
Tenta  invan  sollevarsi  e delle  selve 
Aprir  l’ingombro  elle  l’avvolge;  e spesso 
Lo  crolla,  come  suole  il  terremoto 
Far  l’ eccelso  Ida,  che  ne  sta  d’innunie. 
Varia  fama  è di  lui;  dissero  alcuni 
Che  dall’arborea  mole  seppelito 
NeH’Àverno  egli  fu.  Mospso  lo  nega; 

E all’ aure  pure  uscir  della  catasta 
Mira  un  uccello  di  rossigne  piume , 

Da  me  la  prima  e l'ultima  fiata 
Allor  veduto.  D’Atnpico  la  prole 
Scorgendolo  vagar  fra  la  compagna 
Milizia  a lento  voi  Tostando  forte, 

Lo  segui  con  lo  sguardo  e con  la  mente , 
E:  Salve  disse,  o de’Lapiti  onore, 

Sai  ve, Cenéo,  grand’ uom  mentre  al  ciel  piacque , 
Ed  ora  Unico  uccel.  Guadagnò  fede 
L’autorevol  parola:  in  noi  s’arrose 
Al  dolor  l’ira;  e mal  patimmo  un  solo 
Esser  da  tanti  sopraffatto  e vinto: 

Nè  smettemmo  le  stragi  in  pria  che  tutto 
Fosse  lo  stuol  nemico  o dalla  spada 
0 dalla  fuga  o dulia  notte  sperso. 
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Quando  Nestor  Qui  di  questa  pugua 
Fra  Ceutuuii  e Lapiti,  ii  suo  cordoglio 
Per  l’obliuto  Alcide  in  queste  voci 
Tlepolemo  sfogò:  Mirabil  cosa 
Emuli,  o vegliardo,  che  nè  pur  d’un  cenno 
Meritasti  il  valor  del  padre  mio; 

Che  spesso  mi  narrò  coui’ei  domato 

I Nubigeni  avesse.  Ed  a rincontro 

II  Pileo  mestamente:  A che  mi  sforzi 
Di  ridir  miei  disastri,  e tastar  piaghe 
Dagli  anni  marginate , e confessarti 
Ch’ Ercole  odiai  per  le  patite  offese? 

Egli  oprò  cose,  o Dei!  eh’ ad  ogni  lingua 
Tolgono  fede,  e seminò  la  terra 
Delle  sue  glorie;  che  negar,  potendo, 

Ben  vorrei.  Ma  di  lodi  anco  siam  muti 
A Deifobo  ed  a Polidamante 
Ed  allo  stesso  Ettor;  chi  si  diletta 
I nemici  a lodar?  Quel  padre  tuo 
Distrusse  già  Messene,  ed  a ruina 
Elide  e Pilo  volse  iniquamente, 

Messi  a ferro  ed  a fuoco  i miei  Penati: 

E a tacere  de' molti,  ond'ei  fe’  strage, 

Noi,  di  Neleo  figlioli,  eletto  flore 
Di  gioventù,  dodici  fummo,  e tutti, 

A riserbo  di  me , lasciar  la  vita 
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Sotto  l' Erculea  manza:  e tolgo  in  pace 
Cbc  sieno  gii  altri  nel  pugnar  caduti; 

Ma  prodigiosa  fu  nel  ver  la  morte 
Sortita  a Periclimeno;  cui  diede 
Netlun,  radice  de’  Neléi  rampolli, 

Il  vestir  nuove  forme  e no  vomente 
Le  vestite  depor.  Poi  che  di  mille 
Egli  né  fece  esperienza  invano  , 

Si  mentì  dell'uccel  che  nelle  branche 
Porta  di  Giove,  che  sì  l’ama,  i teli; 

E di  quel  forte  volator  le  piume 
Usando  e il  becco  e gli  animati  uncini, 
Stracciu  al  Tirintio  il  volto.  Una  saetta 
L’eroe  scoccò  dall’ infallibil  arco 
All’aquila,  che  già  nel  ciel  sospesa 
Ergevasi  alle  nubi;  e le  trafisse 
L'ala  ove  al  fianco  s’incaviglia.  Grave 
Non  fu  la  piaga,  ma  fallendo  a'  rotti 
Nerbi  lu  forza  ed  alle  penne  il  giuoco  , 
Onde  son  mosse  ventilando,  cade 
L’aquila,  e il  dardo,  che  leggier  dall’ala 
Pende,  è calcato  nella  gran  percossa 
Sì,  che  le  fora  per  lo  fianco  estremo 
La  gola,  a manca  riuscendo.  Or  dunque, 
O nobil  duce  delle  Rodie  armate , 

Stimi  ch’io  debba  celebrar  del  tuo 
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Ercole  i fatti?  Solo  in  tacer  questi 
Io  veudico  i fratelli,  e più  non  chieggo: 

È sincero  l’amor  che  a te  mi  scalda. 

Poi  che  al  facondo  ragionar  la  bocca 
Chiuse  il  vecchio  Nelide,  un’altra  volta 
Vuoti  i nappi , le  mense  abbandonerò , 

E diér  l’avanzo  della  notte  al  sonno. 

Ma  il  Nume,  che  del  mar  tiene  lo  scettro, 
Per  la  sua  prole,  un  di  trasfigurata 
Nel  volatore  Steneleido,  geme 
Con  paterna  amarezza;  ed  imprecando 
Al  Aero  Achille,  memori  nutrica 
Ire  selvagge.  Al  decim'anno  ormai 
Volgea  la  guerra;  allor  ch'il  ben  chiomato 
Sminteo  ei  prese  a frugar  con  questi  accenti  : 
O carissimo  a me  di  tutti  i figli 
Del  mio  fratei , che  meco  invan  cingesti 
La  Troiana  città,  forse  ti  duole 
Dell'imminente  suo  cader?  La  morte 
Di  mille  e mille  difensor  t’accora 
Forse?  e degli  altri  lucerò , ma  l'ombra 
D’Ettore,  intorno  alle  sue  mura  ahi  ! tratto, 
Su  gli  occhi  hai  forse  tu,  mentre  anco  vive 
Dell’opra  nostra  l’eversor,  quel  truce 
E della  guerra  più  spietato  Achille? 

S' egli  a me  desse  innanzi , oh  ! ben  saprei 
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Mostrargli  ciò  che  puote  il  mio  tridente; 
Ma  da  che  m'è  negato  avvicinarmi 
A lui,  d’occulto  subitaneo  strale 
Spegni  tu  quel  nemico.  Assenti  Febo; 

E secondando  dello  zio  li  sdegni 
Al  par  che  i suoi , velatosi  di  nebbia 
Intorno,  venne  fra  l’ Iliache  schiere, 

E in  mezzo  all’opra  marzia!  veduto 
Paride,  invano  saettante  Achei 
D'oscura  fama,  gli  s’aprì  del  Nume, 

E:  Perchè,  disse,  perchè  mai  le  frecce 
Tu  perdi  al  volgo?  se  de’ tuoi  ti  cale. 

Al  Pelide  le  torci,  e fa  vendetta 
Degli  uccisi  fratelli;  ed  il  feroce, 

Che  i Troiani  mietea,  mostrando  a dito, 
L’arco  gl*  drizza  in  esso,  e con  la  destra 
Allo  strale  omicida  il  voi  governa. 

Ciò  nell’antico  Priamo  la  gioia, 

Morta  insiem  con  Ettor,  viva  rifece: 

E tu,  di  tanti  domatore,  Achille, 

Dui  molle  che  rapi  la  greca  sposa 
Fosti  domalo!  Se  cader  dovevi 
Per  femminesca  man,  bramato  avresti 
D’ un’ accetta  cader  sul  Termodonte. 

Già  de’Frigii  il  terror,  l'invitto  eroe, 
Luce  e tutelo  del  Pelasgo  nome, 
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Fu  divorato  dallo  riamine:  uu  pugno 
Di  cener  diventò;  si  poco  resta 
Del  grande  Achille,  che  una  picciol'uruu 
A contenerlo  troppo  sen  fornisce. 

Ma  la  sua  gloria  vive  e della  terra 
Ai  contini  si  spande,  e l'universo 
È degno  tempio  a lui;  che  vi  risplende, 
Qual  fu,  sicuro  da  Tartarea  notte. 

Insino  all’ armi  sue,  perchè  si  vegga 
Quale  ne  fosse  il  possesso!',  litigi 
Destano  e guerra.  Non  osò  cercarle 
Il  Tidide  od  Aiace  d’Oiléo; 

Non  l'Atride  minor,  nè  suo  fratello, 

Che  lo  passava  di  comando  e d’anni: 
Altri  pur  non  osaro;  e solamente 
Di  Telamone  e di  Laerte  i figli 
A tanto  acquisto  dirizzar  la  speme. 
D’arbitro  evita  l’odioso  incarco 
Il  Tantalide;  e,  insieme  convocati 
In  mezzo  al  campo  i principi,  rimise 
Al  comun  senno  il  giudicar  la  lite. 
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Eran  seduti  i principi:  la  turba 
Stava  intorno  di  lor;  quando  levossi 
Aiace  dallo  scudo  a sette  cuoia; 

Ed  iracondo,  siccom'era,  il  viso 
Torse  con  bieco  piglio , ed  i Sigéi 
Lidi  e il  navile , ond’  erano  coperti , 
Guatò,  stese  le  inani  e disse:  0 Giove, 
Noi  peroriam  davanti  a quelle  navi 
La  causa,  e meco  si  raffronta  Ulisse! 

Ei  ben  cedette  prontamente  al  fuoco 
Che  vi  lanciava  Ettorre,  e ch’io  sostenni 
E posi  in  fuga.  Adunque  il  far  pialo 
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Con  adorne  menzogne  è più  sicuro 
Che  il  ruotar  della  spada:  ma  valente 
"Di  lingua  non  son  io,  nè  costui  d’opre; 

E quanto  io  tra  le  fiere  ire  di  Marte 
Posso,  altrettanto  può  costui  cianciando. 
Ma  non  credo,  o Pelasghi,  essermi  d’uopo 
I miei  gesti  narrar,  che  li  vedeste: 

Ulisse  conti  i suoi , fra  le  notturne 
Tenebre  e senza  teslimon,  compiuti. 
Chieggo  alti  premii,  è ver;  ma  ne  svilisce 
L’emulo  mio  l’onore;  e d’un  acquisto, 
Assai  sia  grande,  che  ha  spelato  Ulisse, 
Non  puote  Aiace  superbir.  Di  questa 
Gara  già  tiene  il  guiderdon  costui  ; 

Perchè,  quando  fia  vinto,  andrà  famoso 
D’averla  meco  ardita.  E se  del  mio 
Valor  taluno  dubitasse,  aggiungo 
La  nobiltà  del  sangue,  in  me  disceso 
Da  Telamon , che  le  Troiane  mura 
Sotto  Ercol  prese,  ed  afferrò  di  Coleo, 

In  su  la  nave  Pagaséa , le  prode. 

Quegli  fu  nato  d'Eaco,  sedente 
A giudicar  le  tacite  Ombre,  dove 
Sisifo  nicchia  sotto  il  greve  masso  : 

Ad  Eaco  s’avvera  e si  confessa 
Padre  il  sovrano  Giove  ; e cosi  terzo 
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Homo  son  io  della  divina  pianta. 

Nè  voglio,  o Greci,  alla  mia  causa  aiuti 
Da  tal  prosapia  aver,  so  con  Achille 
Non  l’accomuno:  egli  erami  fratello; 
Fraterne  cose  vi  dimando:  ed  osa 
Un  rampollo  di  Sisifo,  nell’arte 
De’ tranelli  e de’ furti  a lui  simile, 
Annestar  nell’  Eacide  famiglia 
Nomi  estrani?  A me  forse  il  combattuto 
Premio  si  nega  perchè  venni  all’arme 
Innanzi  a lui  nè  da  verun  costretto? 

Più  degno  egli  sarà,  che  tra  le  schiere 
Ultimo  apparve,  e simulando  il  folle 
La  milizia  adontò;  sin  che  la  prole 
Di  Nauplio,  astuta  più  di  lui,  quantunque 
A sé  nemica,  di  cotesto  cervo 
La  ragia  discoprendo,  all’ evitata 
Guerra  lo  trasse?  Le  più  belle  spoglie 
Chi  faticar  non  volle  or  se  ne  tolga; 

Ed  io , che  primo  ne’  perìgli  entrai , 

Io  dunque  resti  senza  premio  e vuoto 
De’  consanguinei  doni.  E stata  fosse 
Vera  o creduta  almen  quella  follia; 

Chè  un  tal  compagno  non  sarebbe  a Troia 
Consiglier  di  misfatti  'iniqua  venuto; 

Nè  te,  figliolo  di  Peante,  esposto 
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Avrebbe,  o nostro  vitupero!  a Lenno; 

Dove  or,  come  si  dice,  entro  i silvestri 
Spechi  romito  , con  le  tue  querele 
Muovi  a pietà  le  selci,  e su  la  lesta 
D’UIÌ8se  preghi  il  meritato  fio; 

E,  se  v’hn  Numi,  la  tua  voce  udranno. 
Ei,  che  ha  giurato,  come  noi,  la  guerra, 
L’uno  de’ nostri  condottier,  l’erede 
Dell’ Erculee  saette,  ora,  consunto 
Ahi!  dalla  fame  e dal  malor,  d’uccelli 
Si  veste  e ciba  e negli  uccelli  adopra 
L’armi  al  Troiano  eccidio  fatate: 

Ma,  non  essendo  compagnia  d’ Ulisse, 
Viv’egli.  Amato  avrebbe  esser  deserto 
Pur  l’infelice  Palamede:  ancora 
Godrebbe  il  sole  o dentro  l'urna  un  nome 
Intemerato.  Ma  costui , pensando 
Allo  schernito  folleggiar,  l’accusa 
Traditor  della  Grecia  e,  per  suggello 
Alle  calunnie  sue,  discopre  l’oro 
Da  sé  prima  nascosto.  O con  l’esilio 
O con  la  morte  adunque  i nostri  eroi 
Decima  Ulisse;  a questo  modo  ei  pugna, 

E terribil  si  rende!  E ben  che  vinca 
Nestore  stesso  di  facondia,  invano 
La  spenderebbe  a trarmi  dalla  testa 
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Che  fu  delitto  abbandonar  quel  fido 
Compagno  allor  che , tra  per  lo  ferito 
Destriere  e la  senil  fiacchezza  lento, 

A lui  gridava  per  soccorso;  e queste 
Colpe  io  non  sogno  giù;  parli  il  Tidide , 
Che  spesso  a nome  richiamolto  e punse 
L'  amico  suo  della  codarda  fuga. 

Ma  sui  mortali  il  giusto  occhio  de’  Numi 
Veglia;  ed  ecco  d’aila  è bisognoso 
Chi  la  disdisse;  abbandonar,  siccome 
Ei  fece  altrui,  lo  si  dovea;  multato 
Sè  stesso  aveva  del  ricambio:  i soci 
Chiama;  v’accorro,  e lutto  di  paura 
Bianco  in  faccia  lo  veggo  ed  allibito 
Per  la  morte  vicina;  il  grande  scudo 
A lui  giacente  opposi;  e col  mio  schermo 
Io  liberai,  ben  poca  cosa  è questa! 
L’infingardo.  Se  vuoi  nella  contesa 
Incaponirti,  ritroviam  quel  loco; 

I nemici  li  cingano;  ancor  trema 
Della  tua  piaga  e del  timor  nativo; 

Dietro  il  mio  scudo  ti  rappiatta,  e meco 
Cosi  gareggia.  Ma  da  poi  che  salvo 
L’ebbi,  di  fatto  ricovrò  la  lena, 

Che  a surger  gli  fallivo,  ed  impedito 
Da  niuna  piaga  spulezzò.  Sorviene 
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Ettore,  seco  alla  battagli»  i Numi 
Traendo,  e dove  ch’ei  s’ avventi,  agghiada 
Non  solo  Ulisse,  ma  ben  anco  i forti. 
Tanta  paura  esce  diJuit  Lui,  tutto 
Di  suo  vittorie  sanguinose  altero, 
lo  trabocco  supin  con  un  gran  masso 
Dittatogli  da  presso.  Io  solo  a fronte 
Stetti  di  lui,  che  a singoiar  certame 
Sfidava  un  qualcheduno;  e voi  bramaste 
Che  foss’io  desso,  dalla  sorte  eletto, 

E questa,  Achei,  vi  secondò:  palese 
Evvi  il  successo  del  pugnar;  che  vinto 

10  non  fui  da  quel  prode.  Ecco  le  fiamme, 

11  ferro  e Giove  arrecano  i Troiani 
Contro  all'armata  nostra;  e l’eloquente 
Ulisse  ov’era  allor?  Ben  io  col  petto 
Dall’incendio  salvai  le  mille  navi 
Promeititrici  del  comun  ritorno: 

Datemi  l’arme  per  ricambio.  Un  lustro, 

Se  dir  mi  lice  il  vero,  oltengon  esse 
Maggior  che  a me  non  torna,  e della  mia 
Gloria  più  belle  si  rifan:  non  chiede 
Aiace  l’ormi,  bensì  l’armi  Aiace. 

A questi  fatti  l’Ilaco  pareggi 
Keso  e Doloire  imbelle  e la  rapina 
Del  Priamide  Elètto  e l'involato 
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Palladio:  Nulla  di  bel  giorno  e senza 
Diomede  egli  oprò.  Ma  se  vi  piace 
Del  premio  ornar  si  bassi  merli,  almeno 
Spartitelo  , e no  tocchi  a Diomede 
La  più  gran  parte.  Qual  profitto  avranne 
Costui,  che  ognora  di  soppiatto,  inerme 
Ognor  compie  sue  geste , ed  a’  nemici  • 
Incauti  uccella  colf  insidie  £ I lampi 
Stessi,  che  l'oro  del  cimier  balena, 
Riusciranno  a lui,  mentre  nel  buio 
Ordirà  le  sue  trame,  indici  e spie. 

Fora  oltreciò  su  la  Dulichia  testa 
L’elmo  d'Achille  insopportabil  soma; 

Nè  la  Peliaca  trave,  nè  lo  scudo 
Ove  scolpito  l’universo  appare,  . 

Son  portamenti  da  femminee  braccia, 
Abili  solo  a gherminelle.  E cerchi, 

0 pertinace,  un  don  che  sotto  il  peso 
Ti  faria  barcollar?  Se  il  popol  Greco 
Errasse  a giudicartelo,  ben  onde 
Essere  spoglio  da'  nemici  avrai , 

Non  già  da  lor  temuto;  e le  tue  fughe, 
Sole  per  cui  luti’ altri,  o cuor  di  cervo, 
Tu  vinci , per  l' impaccio  faticoso 
Lente  saranno.  Lo  tuo  scudo  inoltre, 

SI  poco  avvezzo  alle  battaglie,  intatto 
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Rimaue  ancor;  laddove  a cento  offese, 

Per  li  respinti  assalti,  apresi  il  mio, 

E chiede  un  novo  successor.  Ma  quale 
Di  ciance  v’ha  mesi ier?  .parlino  i fatti: 
L’armi  del  grande  eroe  nell'ostil  campo 
Sien  poste:  date  a riscattarle  il  cenno, 

E fregiatene  quel  che  le  riporti. 

Finito  aveva  il  Telamonio:  a’ suoi 
Estremi  detti  il  mormorar  del  volgo 
Secondò,  fin  eh’ Ulisse,  in  piè  rizzato, 

Gli  occhi  alla  terra  breve  spazio  tenne , 

Ai  duci  poscia  sollevolli,  e sparse 
1 noli  fiumi  d'eloquenza,  accolti 
Con  bramoso  fuvor:  Se  i voti  miei 
Ed  i vostri,  o Pelasghi,  al  ciel  piaciuti 
Fossero,  or  qui  l’eredità  dell’ armi 
Non  avria  desto  una  si  gran  contesa; 

E tu  di  quelle  aucor,  noi  di  le  lieti 
Saremmo,  Achillei  Ma  poiché  fu  crudo 
Alla  comune  desiauza  il  futo 
( E con  la  mano,  a guisa  d’ uoni  che  piange, 
Sul  ciglio  scorre);  qual  più  degno  erede 
Achille  avrà  di  lui,  che  nelle  file 
Greche  lo  trasse  un  dì?  Se  la  scempiezza 
Che  mostra  ed  ha  costui,  non  gli  profitta; 
Se  l'ingegno,  che  sempre  in  ulil  vostro, 
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Acliivi,  usai,  me  non  danneggia,  e sguardi 
Invidiosi  non  m’attrae  quel  poco 
Di  fucondo  parlar,  ch’oggi  alla  mia, 
Spesso  alla  causa  vostra  ho  dedicato. 

Nè  bello  è dispregiar  le  proprie  doti, 
Poiché  la  schiatta  e gli  avi  e l'opre  altrui 
Niuna  gloria  ci  dan;  ma  se  di  Giove 
L’emulo  mio  si  vanta  pronipote, 

Sono  da  Giove  io  pur,  che  nel  mio  sangue 
Si  derivò  per  altrettanti  vasi. 

Nel  vero  a me  Laerte,  Arcesio  a lui, 
Giove  a questo  fu  padre;  e nessun  d’essi 
Pati  condanna  o bando.  II  nascer  mio 
Nel  Ciilenio  altresì  nobilitato 
È da  parte  materna;  ed  in  entrambi 
I genitor  s’india.  Ma  non  mi  valga 
Titolo  all’ armi  disputate  il  lustro 
Maggior  che  viemmi  dal  materno  seme, 

Nè  la  vita  del  padre , immacolato 
Di  fratricidi:  nel  giudizio  vostro 
Pesino  i inerti  sol;  pur  che  non  rechi 
Aiace  a merlo  suo  la  fratellanza 
Di  Peleo  e Telamon , nè  si  richiegga, 

A guadagnar  le  spoglie,  avito  sangue, 

Ma  di  virtù  splendore.  0 se  riguardo 
A' consanguinei  avete  ed  al  primiero 
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Erede , è Peleo  il  genitor  d’Achille, 

Pirro  il  figliolo;  qual  v’ha  dritto  Aiace? 
A Ftiu  rechiamo  quelle  spoglie  o a Sciro 
Forse  al  par  di  costui  non  è cugino 
Teucro  al  Pelide?  ma  fors’ei  le  cerca 
O spera  torle  altrui?  Da  che  pertanto 
Contendiam  solo  di  nostr’opre  armati, 

Io  feci  più  di  quel  che  la  mia  lingua 
A dir  sia  presta;  nondimen  da  capo 
Comincerommi.  La  Nereide  i fati 
Del  suo  figlio  vicini  indovinando, 

Lo  simula  di  gonne;  ed  il  sembiante 
Sì  mascherato  fece  gabbo  a lutti, 

Anche  ad  Aiace.  A femmineschi  arredi 
Alcune  armi  frammetto , eccitatrici 
Dell’istinto  virile;  ed  al  guerriero 
Che,  ancor  celato  in  femminil  persona, 
L'asta  e Io  scudo  giù  maneggia:  0 figlio 
Della  Diva,  gridai,  Pergamo  attende 
Da  te  la  sua  caduta;  a che  ti  badi 
A por  l’ altezza  de’ Troiani  in  basso? 
Poscia  quel  forte  abbranco  e forti  cose 
Ad  oprar  lo  conduco.  È mia  pertanto 
Ogni  sua  gesta:  io  Telefo  domai 
E per  suo  prego  lo  riebbi;  a terra 
Giacque  Tebe  per  me;  Tenedo  e Lesbo 
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E Crìse  e Cilla Febee  mura,  e Siro 
Per  me  furono  prese;  e gratularvi 
Meco  dovete,  se  cade  Lirnesso. 

Io  diedi  a!  campo,  tacerò  degli  altri, 

Chi  spense  il  prode  Ettor;  l’inclito  Ettorre 
Io  stesi  al  suolo.  Per  quell’armi,  ond’io 
Scopersi  Achille,  chieggo  queste:  il  dono 
Che  a lui  vivente  io  feci,  or  ch'egli  è morto 
A me  rendete.  Posciachè  d’un  solo 
Ne’  Danai  tutti  ragionò  la  doglia 
E mille  prore  nell’Euboico  seno 
L’Aulide  accolse;  nè  spiraro  i venti 
Lungo  tempo  aspettati,  od  al  cammino 
Spirar  nemici;  il  vaticinio  impone 
Che  Agaménnone  sveni  l’innocente 
Sua  figlia  all’implacabile  Diana:  * 

Egli  rifiuta  ed  agli  Dei  s’adira, 

Nel  re  mostrando  il  padre;  ed  io  parlai 
Sì,  che  il  paterno  afTetlo  al  comun  bene 
Volsi;  e,  qui  lo  confesso  e mi  perdoni 
L'Atride,  guadagnai  diffidi  lite 
Sotto  giudice  avverso.  A cui  del  suo 
Fratello  nondiipen , del  sommo  scettro, 

A sè  fidato,  e del  suo  popol  calse 
Si,  che  l’onore  nella  sua  bilancia 
Vinse  del  tratto  l' immolalo  sangue. 

ovini».  le  Trmtformaaiuuf  3 . 
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Anche  alla  madre,  che  ìjii  fu  mestieri 
Non  esortar,  ma  con  sagacia  córre, 
Spedito  venni;  se  per  me  v’andava 
Il  Telamonio,  de’propizii  venti 
Foran  le  vele  tuttavia  bramose. 

Pur  venni  audace  ambasciator  mandato 
Alle  Pergamee  rocche  e dell’eccelsa 
Troia  la  Curia  vidi  e penetrai: 

Era  ancor  piena  di  gagliardi;  ed  io 
Con  salda  fronte  od  arringar  mi  posi 
La  causa,  a cui  di  Grecia  il  comun  voto 
Deputato  m’avea.  Paride  accuso, 

Elena  chieggo  e le  sottratte  spoglie  : 

E gii  Priamo  assentiva  ed  il  congiunto 
Antenore;  ma  Pari  ed  i fratelli 
E qJei  che  ul  suo  rapir  tennero  il  sacco, 
Empii  per  poco  addosso,  e tu  lo  sai, 
Menelao,  non  mi  furo;  ed  in  quel  giorno 

10  corsi  teco  de’ miei  rischi  il  primo. 

11  ben  ch’oprai  col  senno  e con  la  mano 
In  tant’anui  di  guerra  è lungo  tema. 
Dopo  le  prime  zuffe,  assai  del  tempo 

Si  tennero  i nemici  entro  le  mura 
Della  città;  nè  di  battaglie  aperte 
Avemmo  occasione;  in  fin  che  Marte 
Nel  decim’anno  si  raccese.  Intanto 
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Tu,  di  niente,  salvo  l'armi,  istrutto, 

Di',  che  cosa  facesti?  i tuoi  servigi 
Quai  fur?  Se  di  me  chiedi;  alla  nemica 
Oste  insidie  tramai;  munii  le  fosse; 

1 compagni  animai  d'una  sì  lunga 
Pugna  i fastidii  a tolerar  con  pace; 

Appresi  come  d’alimento  e d’armi 
Far  procaccio,  e compiei,  dovunque  l’uopo 
Ne  toccò  , 1’  ambasciate.  AH’  improvviso 
Ordina  il  re,  la  Vision  falsando, 

L’impresa  guerra  di  troncar,  siccome 
Giove  gli  fe’ palese;  ed  avvalora 
D’autorità  celeste  il  suo  comando. 

Aiace  a ciò  non  acconsenta  e gridi 
La  ruina  di  Pergamo  e combatta 
Quant’  egli  può;  le  schiere,  ad  ir  già  vòlte, 
Perchè,  perchè  non  ferma  e non  brandisce 
L’armi  egli  stesso?  qual  esempio,  quale 
Consiglio  porge?  a vantator  suo  pari 
Era  ben  nulla.  Ma  che  dico?  in  fuga 
Vai  tu  pur;  con  quest’ occhi,  e di  vergogna 
Mi  copersi  la  faccia,  io  ti  mirai 
Dar  le  calcagna  ed  alla  vii  partenza  < 

Le  navi  rassettar.  Perchè,  compagni, 
lo  subito  gridai,  perchè  fuggite? 

Qual  deliro  vi  spinge  a lasciar  Troia 
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Oramai  vinta?  Che  recate,  appresso 
Un  affanno  decenne,  ai  patrii  Lari, 

Se  non  il  vostro  disonor?  Con  queste 
Rampogne  ed  altre , che  dettommi  il  cuore 
Addolorato  , dai  fuggiaschi  legni 

10  ritornai  l’ avverse  fronti  al  campo. 

I sozii,  pieni  di  spavento,  adunu 
L’Atride,  ina  fiatar  nè  pur  allora 

11  Telamonio  osò,  dove  Tersile, 

Pur  du  me  castigalo,  ebbe  ardimento 
Di  por  ne’  regi  la  proterva  lingua. 

Io  balzo  io  piedi,  e le  trepide  schiere 
Contro  i nemici  aizzo,  e con  la  voce 
Richiamo  in  esse  lu  virtù  smarrita. 
Checché  paia  d'egregio  aver  costui 
I)u  indi  innanzi  oprato,  a me  si  dee, 

Che  gli  feci  voltar  forme  fuggenti. 

In  fui  chi  mai  de’  nostri  o gli  dà  lode 
0 compagno  lo  vuol?  Me  di  sue  geste 
Chiama  a parte  il  Tidide;  a me  largheggia 
Lodi , con  me  la  sua  fidanza  è piena. 

Non  emmi  poco  onor  che  Diomede 
Me  sol,  fra  mille  e mille  Greci  eletto 
Abbia,  e fondar  con  esso  a me  la  sorte 
Non  prescriveva;  ma  spontaneo  i rischi 
Della  notte  sprezzando  e de’ nemici, 
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Spelisi  il  Frigio  Doluti,  ch’ordito  uvea 
Ciò  stesso  che  noi  due;  non  perù  senza 
Averlo  prima  a rivelar  costretto 
Della  perfida  Troia  ogni  disegno, 

Ogni  apparecchio.  E giù,  di  tutte  cose 
Istrutto  e chiaro,  ad  esplorar  più  nulla 
Mi  rimaneva,  e l’aspettato  onore 
Potea,  tornando,  conseguir.  Mal  pago 
A ciò,  di  Reso  mi  recai  nel  campo 
E nel  suo  stesso  padiglion  l'uccisi 
Co’ suoi  compagni;  e così  messi  in  pace 
I voti  miei , dal  depredato  Cairo , 

Come  in  trionfo,  vincitor  fui  tratto. 

Or  voi  l’armi  del  forte,  i cui  destrieri 
In  guiderdon  della  notturna  frode 
Chiesto  aveva  il  nemico,  a me  negate; 

E fio  men  aspro  Aiace.  A che  ridirvi 
Che  del  Licio  Serpédone,  menando 
A ruota  il  ferro,  disertai  le  file? 

E che  nel  sangue  Ceranon,  figliolo 
D’Ippaso,  Alastor,  Cromio  e con  Aleaudro 
Alio,  Nemon,  Plàtani  anco  distesi? 
Chersidamanle , Càrope,  Toone 
Ed  Ennomùn,  da  rea  fortuna  spinto, 

E gli  altri  tacerò  di  minor  fuma, 

Caduti  per  mia  man  sotto  le  mura. 
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Anch’io  di  piaghe  in  onoralo  loco 
M’abbello,  o cittadini;  ima  iattanza 
Non  è questa,  guardate;  eccovi  il  petto 
(E  tira  giù  la  tunica);  per  voi 
Questo  si  logorò , per  voi  sofferse. 

Ma  per  la  causa  nostra  in  cotanl’anni 
Non  die’  goccia  di  sangue  e cicatrice 
Non  ebbe  alcuna  nel  suo  corpo  Aiace. 
Pur,  che  rileva  ciò,  se,  come  narra, 
Dai  Troiani  e da  Giove  egli  difese 
Il  Pelasgo  naviglio?  E l'armi  in  vero 
Contro  ad  essi  portò;  dell’ altrui  merlo 
Esser  mendace  detratto!'  non  uso: 

Ma  non  s’ arroghi  ei  sol  d’una  comune 
Opra  l’ onore;  e qualche  parte  almeno 
A voi  ne  lasci.  I Teucri  e l’imminente 
Incendio  delle  navi  in  compagnia 
Di  lui  fugò  l’Altoride,  securo 
Ne’ sembianti  d’Achille.  Inoltre  stima 
Aver  lui  solo  dell’Etloreo  Marte 
La  sfida  osato,  nell’oblio  lasciando 
Ite,  duci,  Ulisse  e la  propizia  sorte 
Che  lui  fra  nove  a quella  gesta  elesse. 
Ma  qual  ebbe,  o fortissimo,  la  vostra 
Pugna  successo?  Ettor  d’ogni  ferita 
Inviolato  se  n’andò.  Con  quanta 
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Angoscia,  oli  lasso!  rimembrar  degg’ io 
Quel  di  che  il  figlio  di  l’elèo,  colonna 
De’ Greci,  cadde!  nè  timor,  nè  lutto 
M’ hanno  indugiato  a sollevarne  il  morto 
Corpo  da  terra:  agli  omeri  ne  feci, 

A questi  omeri,  dico,  io  ne  fei  carco; 

E l'armi  insieme  ne  portai,  le  stesse 
Ch’oggi  contendo.  Robustezza  io  pure 
Ho  du  lui  pesi;  ho  mente  a pregiar  l’opra 
Onde  onor  mi  farete.  Adunque  intorno 
Si  die’  Venere  a chieder  per  suo  figlio 
A ciò  che  un  Dio  con  si  mirubil  arte 
1 suoi  doni  temprasse  ud  un  soldato 
Rude  e senza  intelletto?  E veramente 
Legger  non  sa  l’effigiato  scudo 
Egli  che  ignora  l’océan,  la  terra 
Con  le  sparse  citladi  e del  profondo 
Cielo  i fulgóri  e 1*  ladi  e le  Pleiadi 
E d’Orione  il  terso  brando  e l’Orsa 
Ai  marini  lavacri  invidiala. 

K chè?  dell’ anni  alle  futiche  avverso 
Ei  cavillommi,  perchè  tardi  a guerra 
Già  rotta  io  venni  al  campo?  E non  s'accorse 
Che  fece  onta  al  magnanimo  Pelide? 

Se  tien  per  colpa  il  fingere,  amenduc 
Fingemmo;  se  l’indugio,  io  Io  preveuni. 
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Fece  a me  la  consorte  affettuosa, 

A lui  l’affettuosa  madre  intoppo: 

Ad  esse  il  primo  tempo,  a voi  sacrammo 
Il  resto.  Di  timor  non  ho  cagione, 

Se  d’un  fallo  comune  a tanto  eroe 
Non  mi  posso  nettar;  ma  dell’ ingegno 
1)’ Ulisse  quegli  fu  ben  cólto;  Aiace 
Non  colse  Ulisse.  Nè  stupor  vi  prenda 
Se  cosi  pazze  contumelie  in  viso 
Mi  getta  l’avversario;  ontose  tacce 
Nè  pure  a voi  perdona:  ed  a me  forse 
l’ulamede  accusar  fu  turpe  cosa,- 
A voi  cosa  onorata  il  condannarlo 
Di  falsa  colpa?  Ma  nè  valse  il  figlio 
l)i  Nauplio  ad  isventar  colpa  sì  grave 
Ed  aperta;  nè  venne  alla  contezza 
Di  voi  per  testimonio;  agli  occhi  vostri 
Ne  fe’  la  prova  il  discoperto  ingoffo. 
M’accusa  a torto  ancor  che  di  Peante 
Il  figlio  a Lcnno  stia;  chè  per  consenso 
Vostro  accadde  un  tal  futlo,  ed  a voi  soli 
N'  appartivi)  la  difesa:  e non  disdico 
lo  già  che  della  guerra  e del  viaggio 
A scansar  le  durezze  e col  riposo 
Procurarsi  alle  pene  alleggiameulo 
Consigliassi  il  meschino.  Egli  mi  porse 


Digitized  by  Google 


LIHKO  UECIMOTEUZO  553 

Orecchio  e vive  ancor;  uè  sol  leale, 

Che  bastato  sarebbe,  il  mio  consiglio 
Riuscì , ina  felice.  Or  se  profeti 
Lo  chiamali  d’ilio  a minar  le  mura, 

Me  non  mandate  a lui;  con  più  fortuna 
Il  Telamonio  andravvi;  ed  al  guerriero 
Col  facondo  suo  dir  molcerù  l’ire 
E i morbi,  ond’è  furente,  o con  astute 
Insidie  io  trarrà  dui  nascondigli. 

Scorrer  ritroso  il  Simoentu  e calvo 
Di  fronde  starsi  rida  ed  ai  Troiani 
Grecia  aiuti  fornir  prima  vedremo, 

Che  lo  stolido  Aiace,  ov’io  lasciassi 
Scema  di  me  lu  causa  vostra , giovi 
Alla  patria  col  senno.  0 Filottete, 

1 tuoi  compagni , Agamennon , me  grava 
Pur  di  fieri  odii;  quanto  sai,  la  morte 
Sui  capo  mio  maledicendo  invoca; 

Brama  ch’io  caschi  in  tuo  poter,  che  il  sangue 
A te  cruciato  per  tua  mano  io  versi; 

Io  recherommi  nella  tua  presenza 
E tanto  adoprerò,  che  verrai  meco, 

E coni’ io  te,  così  tu  piglia  Ulisse. 

Delle  lue  frecce,  ove  la  sorte  arrida, 

Mi  farò  possesso!',  come  del  preso 
Dardanio  vate;  come  ruppi  il  velo 
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All’oracol  de’ Numi  ed  ul  destino 
Troian  ; come  involai  da’  penetrali 
Fra  la  turba  nemica  il  simulacro 
Della  Frigia  Minerva:  e misurarsi 
Vuol  meco  Aiace?  Dissennano  i futi 
Di  prender  Troia  senza  quello:  ov’era 
Il  fortissimo  Aiace?  ov’eran  esse 
L’alle  iattanze  di  si  gran  cumpione? 
Perchè  temeva  allor  che  fra  le  scolte 
E la  notturna  tenebra  fidarsi 
Ardiva  Ulisse,  e da  furenti  spade 
Attorneggiato  penetrar  di  Troia 
Non  pur  le  mura,  ma  le  rocche  eccelse, 
E la  Diva  rapir  dal  proprio  seggio , 

E di  là  trarla  fra'  nemici?  Indarno, 
Senza  quest’opra  mia,  le  sette  cuoia, 
Portato  uvrebbe  il  Telamonio.  In  quella 
Notte  Ilióne  trionfai;  che  quando 
Tolsi  l’inciampo  alla  vittoria,  il  vinsi. 
Dal  cannarmi  col  volto  e co’ bisbigli 
Il  mio  Tidide,  smetti;  in  parte  è suo 
Di  que’ gesti  l'onor;  ma  nè  tu  pure, 
Mentre  lo  scudo  per  la  socia  armata 
Imbracciavi,  eri  solo:  una  gran  gente 
Di  compagni  con  te,  meco  ne  venne 
Sol  uu;  che  se  ignorasse  al  battagliero 
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Il  saggio  prevaler,  nè  l’ agognato 
Premio  doversi  a vigoria  di  nerbi , 

Lo  chiederebbe  aneli’ esso;  il  più  modesto 
Aiace  il  chiederebbe  e del  fumoso 
Andremone  il  figliolo  ed  il  pugnace 
Euripilo;  del  pari  Idoineneo 
Con  Merióne,  d’ una  patria  stessa, 

Ed  il  fratello  del  maggiore  Atride 
Ne  farebber  domanda;  e non  pertanto 
Cessero  al  senno  mio,  tuttoché  forti 
Nè  in  guerra  a te  secondi:  utile  all’ armi 
Il  braccio  hai  tu,  ma  la  tua  mente  ha  d’uopo 
Della  mia  scorta:  se’  robusto,  e ceco 
D’interno  lume,  le  mie  cure  io  volgo 
All’ avvenir;  tu  pugni,  Atride  meco 
Elegge  il  tempo  del  pugnar:  tu  solo 
Col  corpo , io  coll’  ingegno  anche  fo  prode  : 
E quanto  del  pilota  il  magistero 
A quel  de' remiganti,  ed  al  soldato 
Il  duce,  a te  superlor  son  io: 

Ed  anzi  in  me  più  della  man  l' ingegno 
Trionfa;  è questo  il  mio  poter.  Voi  dunque, 
Alti  guerrieri,  date  l’armi  al  vostro 
Difensor;  me  del  glorioso  dono, 

Ai  lunghi  affanni,  che  durai,  compenso, 

Vi  piaccia  meritar.  La  faticosa 
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Meta  quasi  tocchiam;  già  tolsi  via 
Il  divieto  de’ fati  e l’ardua  Troia, 
Espugnabil  facendola,  espugnai. 

Or  per  la  sua  caduta  e le  speranze 
Comuni;  per  la  Diva,  onde  i nemici 
Di  fresco  vedovai;  per  qualunque  opra 
Ch’ esser  voglia  con  senno  al  fin  condotta, 
Per  checché  sia  d'audace  e periglioso, 

Che,  nel  giudizio  vostro,  a far  compiute 
IV  Ilio  le  sorti , ad  eseguir  ne  resti , 

Prego  di  me  vi  caglia;  o,  se  a me  l’armi 
Voi  negate , a costei  fatene  omaggio; 

E di  Pallade  addita  il  simulacro. 
L’assemblea  fu  commossa;  e dall' effetto 
Quanto  è potente  la  facondia  apparve; 

E s’ebbe  l’orator  Varrai  del  forte. 

Quei  che  il  ferro,  le  fiamme,  Ettore  e Giove 

Resistè  solo  tante  volte,  all’ira 

Sol  cede,  è vinto  dal  dolor  l’invitto: 

Il  braudo  impugna,  e:  Senza  dubbio,  esclama, 
Questo  è mio;  forse  a sé  medesmo  Ulisse 
Pur  questo  chiederà?  conira  me  questo 
Convienimi  rivoltar,  che  già  sovente 
Bevve  le  Frigie  vene,  ed  ora  in  quelle 
Del  suo  signor  diventerà  vermiglio; 

Si,  che  d’ Aiace  in  fuori,  alcun  non  possa 
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Vincere  Aiace.  Dopo  ciò  la  spada 
Nel  petto,  allora  primamente  offeso, 
Ov’era  loco  al  trapassar,  uascose; 

Nè  vnlser  mani  a ripescarla:  il  sangue 
La  respinse;  e,  da  quello  imporporate, 

Le  glebe  germogliar  d’un  verde  cespo 
Il  vermiglietto  fior,  che  tratto  avea 
Dal  ferito  Giacinto  origin  prima. 

Lettre  al  fanciullo  ed  all’eroe  comuni , 

Han  ne' petali  scritte;  onde  fa  questi 
Del  nome,  e quei  di  sue  querele  un  cenno. 
D’Isipile  alla  patria  ed  all’illustre 
Toante,  al  suol  per  li  vetusti  eccidii 
Infame,  il  vincitor  drizza  l’ antenne 
Alla  conquista  dell’ Erculee  frecce. 

Come  in  Grecia  portolle,  accompagnalo 
Da  Filottete,  l'ultimo  lavoro 
Al  fin  s’ imprese  della  guerra.  Cadde 
Troia  insieme  con  Priamo;  e da  sezzo, 
Perduto  il  viso  uman,  la  sventurata 
Ecuba  fece  lamentar  di  nuovi 
Latrati  il  cielo  in  peregrina  terra. 

Là  dove  angusta  foce  all’ Ellesponto 
L’onda  infrena,  combusto  Ilio  giacea, 
Spirando  fiamme  tuttavia;  del  vecchio 
Priamo  lo  scarso  sangue  aveva  tinto 
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L'ultar  di  Giove,  e per  Io  crin  rapita 
Già  la  Febea  sacerdotessa  invano 
Sollevava  le  palme.  I trionfanti 
Greci,  divelle  le  Troiane  madri 
Dai  templi  incesi  e da’  lor  putrii  Numi , 
Ov’ erano  abbracciate,  invidiosi 
Fremii  le  menan  seco.  Astianalte 
È dirupato  dalle  torri  stesse, 

D’onde  soleva  rimirar  del  padre, 

Mostrato  a lui  dall’indice  materno, 

Le  pugne,  di  sua  casa  e dell’avito 
Regno  tutrici.  E già  di  Borea  il  fiato 
Invita  al  navigar;  dentro  le  vele 
Amicamente  mormora,  e di  sciorle 
Comandano  i piloti.  0 Troia,  addio, 

Gridan  le  Teucre  donne;  addio,  rapite 
Noi  siam:  bucian  la  terra  ed  alle  case 
Natie,  fumanti  ancor,  volgono  i dossi. 
Ultima  a bordo,  miserabil  vista! 

Ecuba  giunse:  le  Dutichie  mani 
Dalle  tombe  de’  figli , ove  trovata 
Fu , distaccar  la  dolorosa  in  quella 
Cbe  abbracciando  le  andava  e sovra  fossa 
Baci  imprimendo;  tantoché  del  solo 
Ettore  trasse  di  sotterra  e in  grembo 
Seco  il  cener  pori  ossi,  e su  la  tomba  » 
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D*  Ettor  lasciò , povere  offerte , i bianchi 
Capei,  che  si  recise,  ed  il  suo  pianto. 

Siede  rimpetto  ai  suoi , dove  fu  Troia , 
Quello  che  nutre  le  Distonie  genti. 

La  splendida  sua  corte  ivi  tenea 
Polimestore,  a cui,  per  involarli, 

0 Polidoro,  dalla  Frigia  guerra, 

T’ aveva  od  educar  nascosamente 
Commesso  il  padre  tuo.  Provvido  avviso, 
Se  raggiunto  tesor,  d’anima  avara 
Zimbello,  non  avesse  a nefund’opra 
Apparecchiato  il  guiderdon.  Si  tosto 
Che  d'ilio  cadde  la  fortuna,  un  brando 
Il  re  de' Traci  impugna,  ed  empiamente 
L'alunno  suo  trafigge  nella  gola: 

E quasi , in  un  con  la  persona  esangue , 
Nasconder  possa  l’omicidio,  quella 
Giù  da  uno  scoglio  nel  mare  soggetto 
Butta.  Ancorato  ìd  su  le  Tracie  coste 
Avea  l’Alride  il  suo  naviglio,  i venti 
Più  benigni  aspettando  e la  bonaccia. 
Fuor  della  terra,  in  vasto  cerchio  rotta, 
All’improvviso  quivi  sorse  Achille, 

Quanto  egli  fu  vivendo  e ne’  sembianti 
Minaccevole  e fier , come  nell’  ora 
Che  strinse  contro  Agamennon  la  spada 
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Ingiiistnnienle  e:  Dunque,  Achei,  partite 
Immemori  di  me?  sepolta  è meco 
La  grazia  vostra  al  mio  vulor?  Non  sia: 
Perchè  la  tomba  d’  ostie  inonorata 
A me  non  resti  , io  vo’  che  Polissena 
Cada  ni  Mani  d’Achille.  Avea  ciò  detto; 
Ed  a quell’ombra  dell’acerbo  i soci 
Ossequendo,  strappar  dal  seti  materno 
La  sventurata  vergine,  che  sola 
Ornai  Io  intepidiva;  e lei,  più  forte 
Del  proprio  sesso,  al  sacrificio  addilla, 

Del  feroce  guerrier  trassero  all’urna. 

Come  fu  presso  all'aro,  e l' inumana 
Opra  avvisò  negli  apparecchi,  e vide 
Neottolemo  in  piè,  che  nella  destra 
Teneva  il  ferro  e nel  suo  volto  i cigli , 
Ella,  qual  fosse  rimembrando:  Or  via, 
Prenditi  pur,  gli  dice,  un  nobil  sangue; 

Al  tuo  coltel  son  presta:  o nella  gola 
O nel  petto  lo  ficca  (e,  si  dicendo, 

Questo  e quella  scopri).  Meglio  ch’ir  serva, 
A Polissena  si  convien  con  questo 
Itilo  un  Nume  placar.  Solo  vorrei 
Ignorasse  il  mio  fin  la  madre  mia , 

Che  dolorando  me  lo  fa  men  caro; 

Se  ben  piangere  a ine  della  sua  vita, 
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K nou  a lei  del  mio  morir,  s'addice. 

Or  voi  fatevi  in  là,  se  onesta  cosa 
Vi  chieggo,  e intatto  dalle  vostre  mani 
Il  mio  corpo  lasciale,  a ciò  ch’io  possR 
Allo  Stige  calar  liberamente. 

Chiunque  sia,  che  voi  con  la  mia  morte 
V’  accingete  a placar,  libero  sangue 
Più  volontieri  accetterà;  s’  alcuno 
È nondimeno  qui,  che  si  commuova 
Alle  mie  voci  estreme , una  preghiera , 
Non  d'una  schiava  no,  ma  d’una  figlia 
I)i  Priamo  re,  contenti , e senza  prezzo 
Renda  alla  madre  la  mia  salma;  il  tristo 
Dritto  d’alzare  un  tumulo  ricompri 
Ella  col  pianto,  non  coll’ór;  coll’oro 
Quando  potò  ricomperollo.  Avea 
Con  occhi  asciutti  cosi  detto;  asciutti 
Non  li  tenne  la  turba;  e il  sacerdote 
Medesimo  piangente  e contro  voglia 
Il  ferro  immerse  nell’ offerto  cuore. 

La  vergine,  al  mancar  delle  ginocchia 
Al  suol  cadendo,  intrepida  si  porse 
Fino  al  supremo  istante;  e circospetta 
Il  decoro  a serbar  della  pudica 
Sua  verecondia,  ricopri  le  membra 
Ch’è  bello  ricoprir.  Le  Teucre  donne 

n 
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La  rilevàr  di  terra,  i lacrimati 
Priamidi  contando  e d’una  sola 
Casa  le  tante  stragi;  e fan  compianto, 
Vergin,  di  te;  di  te  lo  fanno,  o moglie 
Dianzi  regale  e regai  madre,  imago 
Dell’Asia  ancora  prosperante;  ed  oggi 
Mal  sortito  bottin,  chè  ben  saresti 
Dal  vincitore  Ulisse  rifiutata, 

Se  partorito  non  avessi  Ettorre; 

Ettor,  che  a stento  ritrovò  padrone 
Alla  sua  genitrice.  Ella,  abbracciando 
Le  spoglie,  donde  uscì  l'anima  forte, 
Sgorga  sovr’ esse  del  dolor  la  piena, 

Che  per  la  patria,  i figli  ed  il  marito 
Avea  profuso  tante  volte;  e stilla 
Pur  le  lacrime  sue  dentro  la  piaga, 

E labbra  giunge  a labbra  e si  percuote 
Il  petto  avvezzo  alle  dolenti  offese. 

Poi  con  la  sua  canizie  a lei  deterso 
Il  raggrumato  sangue , in  una  lunga 
Querimonia  s’aprì;  di  cui  sol  parte 
Fur  questi  delti:  0 figlia,  ultimo  affanno 
Della  tua  madre,  e che  mi  resta?  o mia 
Figlia,  tu  giaci,  e veggo  la  tua  piaga 
Che  m’è  coltello  al  cuor.  Perchè  nessuno 
De’  miei  perisse  di  sua  morte,  il  ferro 
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Ahi!  te  pur  colse,  nè  ti  fece  il  sesso, 
Com'io  credeva,  schermo  alle  ferite: 

Di  ferro,  benché  femmina,  codesti; 

E l’omicida  tuo  fu  quel  di  tanti 
Fratelli  tuoi,  fu  dell’orbezza  mi5 
L’ autor,  fu  d'ilio  la  ruina,  Achille. 

Ma  poscia  che  di  Paride  e di  Febo 
L’uccisero  gli  strali:  Ora,  diss’io, 

Più  non  pavento  Achille;  e paventarlo 

10  ben  doveva  ancor:  nella  mia  schiatta 
Ei  dà  di  piglio  con  ostil  fierezza 

Insin  dentro  alla  tomba;  e riuscii 
A lui  tanto  feconda.  Il  glorioso 
Ilio  è caduto;  lacrimabi!  fine, 

Se  finito  può  dirsi,  il  comun  danno 
Ebbe;  a me  sola  Pergamo,  a me  sola 
Rimane  il  mio  dolor.  Testé  di  figli, 

Di  generi,  di  nuore  e di  marito 
Era  io  polente;  ed  oggi,  ahimè!  rubata 
Ai  cari  avelli,  trascinar  mi  sento 
Povera,  schiava,  dalla  patria  lungi 
A Penelope  in  don;  che  me,  traente 

11  commesso  pennecchio , all’  Itacesi 
Donne  mostrando:  Questa  è la  famosa 
Madre  d’Ettorre,  dirà  loro,  è questa 
La  Priaméa  consorte.  E dopo  tanti 
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Da  me  perduti , or  tu , che  le  mie  doglie 
Sola  tempravi,  ad  ammansar  nemiche 
Ombre  cadesti.  Vittime  funebri 
Al  nemico  produssi:  a che  m’ impietro 
Nelle  sventure?  a che  ritardo?  quale, 

O vecchiezza  crudel,  fato  mi  serbi? 

A che,  barbari  Numi,  i giorni  miei 
Tanto  allungar,  se  non  perch’io  mirassi 
Novelle  stragi?  Chi  pensato  avrebbe 
Che,  dopo  il  caso  d'ilión,  felice 
Saria  potuto  Priamo  chiamarsi? 

Felice  per  la  morte,  onde  svenata 
Non  vide  te,  mia  figlia;  ed  in  uu  tempo 
Vita  e regno  lasciò.  Ma  dote  avrai, 

Regai  donzella , di  funeree  pompe , 

E dentro  sé  gli  aviti  monumenti 
La  tua  salma  accorran.  Sì  venturosa 
Non  è la  casa  nostra;  ed  i materni 
Lutti  e di  terra  forestiera  un  pugno 
Fieno  l’ esequie  tue.  Tutto  perdei, 

E ch’io  mi  soffra  ancor  per  poco  viva 
È cagione  il  figlio!  che  mi  rimane 
Ultimo  già  de’  maschi  ed  oggi  solo  , 

Il  mio  diletto  Polidor,  di  questa 
Contrada  al  re  fidato.  A che  la  cruda 
Piaga  pd  il  viso  indegnamente  asperso 
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Di  sangue  a terger  con  la  linfa  indugio  ? 
Qui  tacque;  e s’avviò,  lacera  il  crine, 
Alle  rive  del  mar  con  seuil  passo  : 

E per  attinger  l’acqua:  A me,  Troiane, 
A me  P urna , diss’  ella  ; e rigettato 
Sovra  i lidi  mirò  di  Polidoro 
Il  cadavere  , guasto  orribilmente 
Dal  Tracio  ferro.  Gridano  le  donne; 

Ella  ammutisce  per  lo  duol;  che  insieme 
La  voce  e il  pianto,  sotto  i cigli  sparso, 
Le  beve;  e stassi  attonita,  che  pare 
Un  marmo  figurato.  Or  gli  occhi  atterra, 
Ora  gl' innalza  al  ciel  con  bieco  sguardo, 
Spesso  nel  volto,  nelle  piaghe  spesso, 

E più,  s’ affisa  dell’estinto  e l’ira 
In  sé  rattizza.  Tosto  che  la  sento 
Dentro  bollirsi,  quasi  fosse  aucoru 
Una  regina , si  propou  vendetta, 

E già  la  viene  imaginando.  Come 
De’  suoi  lattanti  orbata  lionessa 
Infuria  e,  scorti  del  nemico  i passi, 
Senza  vederlo  il  segue;  a tal  sembiante, 
Poscia  che  l’ira  al  suo  dolor  congiunse, 
Obliando  l’età,  non  l’ulto  cuore, 

Ecuba  vola  a Polimeslor,  fabro 
Dell’opra  infume,  c chiede  abboccamento 
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Con  finta  di  svelargli  un  occultato 
Aureo  tesor  da  presentarne  il  figlio. 
L’Odrisio  a lei  credette;  e,  della  preda 
Rotto  all' amor,  la  trasse  in  una  stanza 
Intima,  e scaltro  con  parlar  soave: 

Su,  presto,  Ecuba,  disse,  al  figlio  tuo 
Consegna  il  dono;  per  gli  Dei  ti  giuro 
Ch’e’  fin  signor  di  questo  e di  ciò  tutto 
Che  prima  ricevè.  Con  piglio  truce 
Guatò  lo  spergiurante  e rigonfiossl 
D'ire  la  donna;  poscia  a lui,  ghermito 
Giù  dallo  stuol  delle  capti  ve  madri, 
Scagliossi,  e l’ugne  gli  ficcò  negli  occni 
E,  si  possente  è nella  rabbia!  fuori 
Glieli  trasse  del  capo;  e con  le  mani 
Sanguinose  scarnò  le  vuole  occhiaie. 

Il  popol  Trace,  per  cotanto  scempio 
Del  suo  tiranno,  si  corruccia  e scocca 
Di  frecce  e sassi  una  battaglia  incontro 
Alla  Dardania;  ed  ella  all’un  de’ ciotti, 
Che  scagliati  le  fur,  ringhiando  accorse 
Per  addentarlo;  e dall’aperto  muso, 
Volendo  favellar,  mise  latrati. 

Riman  la  tomba  a cui  die’  nome  il  fatto 
Ed , a memoria  de’  suoi  primi  guai , 

Ella  ancor  fece  di  Sitonia  i campi 
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Flebiluieule  ulular.  L'empio  suo  caso 
.Mosse  i Teucri  a pietà,  mosse  i nemici 
Pelasghi  e tutta  degli  Dei  la  corte; 

Talché  Giunone  stessa  immeritato 
D'Ecuba  tenne  il  miserabil  fine. 

L'Aurora,  avvegnaché  l’armi  di  Troia 
Favorito  abbia,  a lamentar  di  lei 
E d’Ecuba  i disastri  ozio  non  trova: 

Chè  l’ange  il  proprio  duol  per  la  sciagura 
Familiar  di  Meninone.  Lo  vide 
La  rubiconda  genitrice  estinto 
Dal  Pelide  cader  sui  Frigii  campi, 

Ed  in  pallido  volse  il  bel  colore 
Onde  al  maltin  sorride,  e fra  le  nubi 
Il  terso  aere  celò.  Ma  non  sostenne 
La  vista  delie  membra  in  su  l’estremo 
Foco  locate;  ed  i capei  disciolta, 
Siccom'era,  atterrarsi  al  magno  Giove 
Non  ebbe  a sdegno,  e così  dir  piangendo: 
Io,  di  tutte  l’eteree  abitatrici 
Minor,  poiché  sì  rari  ho  su  la  terra 
I templi,  ma  pur  Diva  , io  qua  non  vengo 
A supplicar  da  te  giorni  solenni, 

Delubri  ed  are  di  molt'  ostia  ardenti. 

Se  però  guarderai  quanto  servigio 
Per  femmina  ti  presto,  allor  che  segno 
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Alla  notte  i coulìu  con  nuova  luce, 
l)egua  m'avrai  di  guiderdoni  ma  tuli 
Or  non  ho  cure  uè  di  vita  istanti 
Ch’io  ten  chieggo;  ine  vedi  al  tuo  cospetlo 
Orba  del  caro  Meninone,  eh’ invano 
Lo  zio  soccorse  di  sue  forti  schiere, 

E in  fresca  età,  così  vi  piacque,  oJSuuii, 
Cudde  per  man  del  valoroso  Achille. 

A lui  deh!  sommo  regnator  del  cielo, 
Oualche  premio  concedi,  e di  sua  morte 
Nel  cuor  materno  disacerba  il  duolo. 

Avea  Giove  assentilo;  e già  consunta 
Dall’ ardue  fiamme  s’abbassò  la  pira 
Di  Meninone;  e le  ruote  utre  del  fumo 
Accecavano  il  di;  siccome  quaudo 
L'ombra  sui  campi  gittauo  le  nebbie 
Dai  fiumi  evaporate.  In  aere  vola 
La  negra  favolesca;  ed  in  un  corpo 
Si  raggruppa,  s’addensa  e prende  forma; 
Vita  riceve  dal  calor,  seu  vanno 
Le  minuzie  nell’ ali.  E d’un  uccello 
Rombò  lo  schizzo  primamente,  in  breve 
Ora  un  uccel  perfetto:  in  simil  guisa 
Dalla  materia  stessa  originalo 
Ne  svolazza  uno  stormo,  e rigirando 
Yien  tre  volte  la  pira,  e di  concorde 
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Plauso  tre  volto  scuote  l’aria;  al  quarto 
Volo  dal  campo  si  ritrasse.  Allora, 

In  due  schiere  scematosi,  comincia 
Una  pugna  feroce,  e sfoga  l’ire 
Co’ rostri  e con  gli  artigli,  ed  affatica  , 
Percuotendosi  incontro,  il  petto  e l’ali: 
Ed  al  sepolto  cenere,  morendo, 

Fan,  cognati  guerrieri,  un  sacrificio 
Di  sé  medesmi,  rammentando  insieme 
Che  d'un  gagliardo  nacquero.  Da  lui 
Traendo  il  nome  i sùbiti  volanti, 
Mcmnonidi  fur  delti;  e poi  che  il  sole 
Per  lutto  il  cerchio  si  rivolse,  a morte 
Sacri , la  guerra  esequial  rifunno. 

Ecuba  dunque,  come  parve,  in  suono 
Canino  espresse  il  suo  dolor;  l’Aurora 
Geme  nel  proprio  vinta,  e di  sue  pie 
Lacrime  ancor  fa  rugiadoso  il  mondo. 

Ma  che,  insiem  con  le  mura,  d’ilio  cadu 
Anco  la  speme  non  assente  il  Fato: 

E di  Venere  il  lìglio  in  su  le  spalle 
Si  toglie,  sacro  e veuerabil  carco, 

I pairii  Numi  e il  genitor.  Sol  questa 
Preda  ed  Ascanio  fra  dovizie  tante 

II  pio  s’elegge;  e dull'Antandrie  rive 
Si  inette  in  mar  sul  profugo  naviglio, 
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Gli  empii  Traci  lasciando,  ed  una  (erra 
Che  di  sé  fece  Polidor  sanguigna; 

E,  secondato  dai  propizii  ardori 
Del  vento , con  lo  stuol  de'  suoi  compagni 
Entra  di  Febo  alia  città.  L'accoglie 
Nel  suo  palagio,  e al  tempio  lo  conduce 
Anio,  saggio  rettor  di  quelle  genti 
E ministro  del  Nume;  ed  ogni  loco 
A lui  viene  insegnando  ed  i votivi 
Delubri,  e le  due  piante  a cui  Latona 
Sovra  parto  s'apprese.  In  su  le  fiamme 
Sparser  gl’incensi  e su  gl' incensi  il  vino 
E , com*  è il  rito  , degli  uccisi  bovi 
Arser  le  fibre;  poscia  al  regai  tetto 
Ritornàti,  si  diero  in  su’ tappeti 
Alto  distesi  a saporar  di  Bacco 
E di  Cerere  i doni.  Il  buon  Anchise 
Allor:  M’iugunno,  o sacerdote  egregio 
D’Apollo,  od  un  figliolo  e quattro  figlie, 
Se  ben  mi  porge  la  memoria , avevi 
Quando  ci  fui  la  prima  volta?  Scosse 
Anio  il  capo  di  bianca  infula  avvolto, 

Ed  a lui  mestamente:  Error  non  pigli, 
Massimo  eroe;  tu  mi  vedesti  allora 
Padre  di  cinque  cari;  ed  ora,  ahi  tanto 
Ci  persegue  il  ruotar  della  fortuna! 
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Quasi  orbato  ne  son;  chè  dell’assente 
Figlio,  qual  prode  ho  mai?  L’isola,  detta 
Dal  suo  nome  Andro,  ei  tiene;  e per  lo  scettro 
Di  quella  diede  il  genitore.  Apollo 
A lui  del  divinar,  Libero  avea 
Fatto  una  grazia,  che  ogni  fede  avanza 
Ed  ogni  voto,  alla  femminea  stirpe; 

Perù  che  il  tatto  delle  mie  figliole 
In  biada,  in  vin,  nelle  palladie  bacche 
Tutte  cose  mutava;  e di  ricchezza 
Erami  un  fonte.  Come  questo  intese 
Lo  spogliator  di  Troia  Agamennùne 
(E  ti  giovi  saper  come  saggiammo 
Noi  pur  del  vostro  nembo),  a violenza 
D'armi  le  figlie  ripugnanti  strappa 
Dalle  braccia  paterne;  e vuol  che  diéno, 
Posto  il  celeste  privilegio  in  opra, 
AU’Argolica  armata  il  nutrimento. 

Quelle,  ognuna  ove  può,  fuggono:  due 
L’Eubea,  due  trovan  Andro.  Ivi  il  nemico 
Venne,  e la  guerra  minacciò,  se  rese 
Non  fosser  tosto.  Dal  timor  fu  vinta 
La  pietà  del  fratei,  che  alla  vendetta 
Lasciolle;  e di  perdon  ti  parrà  degno, 

Chè  non  Enea,  non  Ettore,  per  cui 
Dicci  anni  voi  duraste,  alla  difesa 
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D’Audro  avrebber  pugnato.  Alle  capti  ve 
Già  s’ andavano  i lacci  apparecchiando  ; 
Esse  le  mani,  tuttavia  disciolte, 
Sollevarono  al  cielo,  e:  Padre  Bacco, 
Gridaro,  aita,  aita;  e l’invocato 
Nume  la  diede;  se  chi  perde  in  modi 
Meravigliosi  aiutator  si  chiama. 

Nè  seppi  mai , nè  dirti  oggi  ti  posso 
Come  a loro  fu  tolto  uman  sembiante. 

La  sventura  ben  so,  che  le  rivolse 
Alla  fuga  impiumate  da  colombe, 

Le  volatrici  della  tua  consorte. 

Da  che,  tai  cose  ed  altre  novellando, 

Poser  fine  al  convito,  abbandonata 
La  mensa,  a dormir  vanno,  in  compagnia 
Del  nuovo  di  si  levano,  e responsi 
Chieggono  a Febo,  che  li  manda  il  prisco 
Seggio  nativo  a ricercar  degli  avi: 
Accompagnolli  il  re  nella  partenza, 

E li  donò:  s’ebbe  uno  scettro  Anchise, 

Il  nipote  una  clamide  cou  una 
Faretra;  e s’ebbe  una  gran  coppa  Enea. 
Questa  dai  lidi  Aonii  all’ospitale 
Anio  mandato  avea  Flsmeuio  Terse; 

Opra  del  Mileo  Alcon,  tutta  d’intagli 
Istoriata.  Una  città  v’appare 
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Bella  di  sette  porte , onde  suo  nome 
Al  guardator  palesa.  A lei  dinanzi 
È mestizia  d’ esequie  e di  sepolcri 
K di  lucenli  pire  e genitrici 
Sparse  le  chiome  e discoperte  il  seno: 

Par  vero  il  pianto  delle  ninfe,  vero 
De’  fonti  asciutti  il  lamentar;  di  fronde 
Vedovi  stanno  i tronchi,  e l’erba  secca 
Mordon  fra’  sassi  le  caprette.  In  mezzo 
A Tebe  miri  d’Orion  le  figlie, 

L' una  di  strale  al  petto  e nella  gola 
Piagarsi  l’altra  con  viril  fortezza, 

Per  la  patria  morendo;  e fluttuanti 
Di  glorioso  funeral  le  vie, 

Ed  in  cospicuo  loco  arderle  pire: 

Poscia,  a ciò  che  la  schiatta  ne  ralligni, 
Della  favilla  uscir  due  giovinetti  ; 

Che  si  disser  Coroni , e di  funébre 
Pompa  onoràr  le  ceneri  materne. 

Questi  in  antico  bronzo  imaginati 
Rilievi  luccicar  fanno  la  coppa, 

D’aureo  acanto  aspra  i labbri  ; e non  men  bello 
Rendon  cambio  i Troiani  al  sacerdote; 

E con  un  vaso  serbator  d’incenso 
Una  tozza  gli  donano  ed  un  regno 
Tutto  nell’oro  e nelle  gemme  acceso. 
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Poi  rimembrando  che  la  Teucra  stirpe 
Da  Teucro  si  deriva,  attinser  Creta; 

E dall’aere  maligno  infastiditi, 

Alle  cento  città  dissero  addio, 

Ed  all’Ausonia  indirizzarsi.  II  mare 
Fortunoso  periglia  i naviganti , 

Che  alle  Strofadi  vau;  ma  li  spaventa 
Dai  porti  inGdi  la  pennuta  Aello. 

Già  le  Dulichie  spiagge,  Itaca  e Samo, 
Nérito,  i regni  del  fallace  Ulisse 
A tergo  si  lasciàr;  videro  Ambracia 
Litigata  dai  Numi , oggi  per  Febo 
Azziaco  famosa , ed  il  macigno 
Che  il  trasformalo  giudice  figura. 

. Poi  Dodona  vocal  per  la  sua  quercia , 
Ed  il  Caonio  seno,  ove  la  prole 
Del  re  Molosso  disperò  gl’incendii, 
Messe  l'ali  di  subito  alla  fuga. 

Trovano  gli  orti  dall' eterne  poma 
Nel  vicino  Feace;  indi  l’ Epiro 
E Butróto,  un'imagine  di  Troia, 
Ov’Eleno  regnava.  E di  là,  certi 
D’ogni  evento  futuro,  ond’ebber  lume 
Dal  Frigio  vate,  che  lor  disse  il  vero, 
Alla  Sicania  approdano,  cui  fugge 
Trina  lingua  nel  mare;  i nubilosi 
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Austri  Pachino,  Lilibéo  riceve 

I Zefiri  soavi,  ed  a Peloro, 

Rivolto  all’Orsa  che  del  mar  non  bee, 

Dà  briga  l’Aquilon.  Per  questa  parte 
A forza  di- remeggio  e destri  venti 

II  naviglio  Troian  su  la  Zancléa 
Sabbia  versossi  fra  la  notte.  Intesta 
Al  dritto  lido  è Scilla,  ed  al  mancino 
Cariddi,  che  giammai  non  si  riposa: 

Questa  assorbe  le  navi  e le  ributta , 

Quella  si  fa  di  truci  cani  al  negro 
Alvo  una  siepe,  ed  ha  virginea  faccia, 

E,  se  verace  è de’ poeti  il  canto,  \ 

Una  vergine  fu.  Da  molti  proci 
Chiesta,  faceva  di  sè  niego  a. tutti; 

E alle  Ninfe  marine,  che  diletta 
La  tenean  caramente,  a narrar  già 
Come  tradisse  a’  vaghi  suoi  la  speme. 

Un  giorno  Galatea,  mentre  i capelli 
Al  pettine  abbandona,  a dir  le  piglia, 

Alternando  i sospir,  queste  parole: 

Almen  bramata,  o vergine,  tu  sei 
Da  non  feroce  schiatta,  e le  ripulse 
Non  ti  costano  danni.  A me,  quantunque 
Generata  da  Nereo  e dall'azzurra 
Dori,  e confusa  dplle  mie  sorelle 
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Tra  l’infinito  stuol,  non  fu  concesso 
Senza  lutto  fuggir  l'innamorato 
Ciclope.  Intoppo  qui  le  fece  il  pianto 
Al  favellar.  Col  pollice  di  neve 
La  vergine  alla  Diva  i lacrimosi 
Umor  deterge , e la  conforta  e dice  : 

Aprili,  o cara,  e nel  fedel  mio  petto 
Del  tuo  dolore  la  caglon  disfoga: 

E quella  di  Crateide  alla  figliuola: 

Aci  nacque  d* un  Fauno  e d’una  Ninfa 
Simetin , ai  proprii  genitor  sovrana 
Delizia,  ma  più  mia;  però  che  avvinta 
A sé  m’aveva  unicamente  il  hello 
E sedicenne  giovinetto,  a pena 
Del  primo  fior  le  molli  guance  ombrato. 

Io  richiedeva  lui,  me  richiedea 
Senza  tregua  il  Ciclope;  e saper  forse 
Vuoi  tu  se  l’odio  del  Ciclope  o d’AcI 
I/amor  più  m’accendesse?  erano  pari. 

Deh  quanto  è mai  potente,  o gloriosa 
Venere,  il  regno  tuoi  che  fin  costui, 

Tanto  feroce  ed  alle  belve  orrendo, 

Che  ospite  mai  non  lasciò  vivo  e beffa 
Si  fa  del  cielo  e de’ Celesti,  a prova 
Conosce  amore;  e di  me  tanto  asseta, 
Ch’arde,  il  gregge  obliando  e gli  antri  suoi. 
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Ve’,  Poliremo,  come  giù  ti  prende 
Dell’ abbellirti  e del  piacer  la  cura! 

Ravvii  co’ rostri  il  crine  abbaruffato, 

Falci  l’ispida  barba,  e ti  diletti 
Far  miraglio  deil’onde,  e l’aspro  ceffo 
Al  sorriso  compor;  nè  la  fierezza, 

Nè  la  cupa  del  sàngue  e de’ macelli 
Rabbia  ti  strugge,  e per  lo  mar  sicure 
Vengono  e vanno  le  carene.  Intanto 
Giunse  Telémo  Eurimide,  maestro 
D'augurii  non  fallibile,  al  Sicano 
Etna;  e fattosi  innanzi  a Poliremo: 
Dell’un,  che  accendi  nella  fronte,  Ulisse 
Ti  farà  ceco,  divinògli.  Un  ghigno 
Quei  mise,  ed:  Erri,  stolido  profeta, 

Giù  mi  fe’  ceco  un’altra.  E si  l’avviso, 
Indarno  veritier,  presosi  a giuoco, 

0 coi  gran  passi  torreggiando  calca 

1 lidi,  o si  ricovra  stanco  all’ombra 
Delle  sue  grotte.  Un  colle,  che  digrada 
Fino  al  cacume,  avanzasi  nel  mare 
Che  il  doppio  lato  ne  circonda  e lava. 

Lo  monta  il  fiero  e nel  mezzo  vi  siede 
Fra  la  torma  lanigera,  che  senza 
Guidator  gli  va  dietro.  A’ piedi  suoi 
Disteso  il  pin,  che  reggerebbe  antenne 
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E gli  face»  bastono,  il  labbro  pose 
Alla  zampogna  dalle  cento  canne. 

I pastorecci  sibili  n’ udirò 
I monti,  udilli  il  mar:  sotto  una  rupe 
Standomi,  in  grembo  d’Aci  mio,  nascosa, 
Di  lontano  raccolsi  e nella  mente 
Serbo  tai  detti  ancor:  Candida  sei 
Più  de’ligustri,  o Galatea,  de’ prati 
Più  rigogliosa , dell'  ontan  più  surta , 

Del  cristallo  più  lucida,  più  gaia 
D'un  capretlino,  liscia  più  de’ nicchi 
Arrotati  dal  mar,  de’ soli  iberni 
E dell’estivo  rezzo  più  gradita. 

La  nobiltà  del  pomo  e dell’altero 
Platano  vinci  la  bellezza,  il  ghiaccio 
Di  nitor  vinci  e di  soave  gusto 
L’uva  maturo;  men  di  te  la  piuma 
Del  cigno  è molle  ed  il  rappreso  latte, 

E,  se  tu  non  fuggissi,  un  irrigato 
Orlo  di  te  men  lieto.  E tuttavolta 
Più  torva  d’un  torello  è Galatea, 

E d’una  quercia  secolar  più  dura, 
Manchevol  più  dell’ acque,  impetuosa 
Più  d’un  torrente,  di  vitalbe  e salci 
Più  lenta,  e più  di  queste  rocce  immola; 
Acuta  più  del  fuoco  e più  superba 
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D’un  lodato  pavon,  più  delle  spine 
Aspra,  d’un’orsa,  che  figliò,  più  truce, 

E,  quel  che  toglier  le  vorrei,  fugace 
Non  sol  più  d’una  cerva  esterrefatta 
Dal  vicino  latrar,  ma  dello  stesso 
Alato  vento.  E nondimen  s’ appieno 
Mi  conoscessi  tu,  delle  tue  fughe 
T increscerebbe  e l'indugiato  amore 
Biasimando,  porresti  ogni  lusinga 
A tenermi  irretito.  Apremi  un  monte 
Vastissimi  antri , a cui  di  vivo  sasso 
Pende  la  volta,  nè  l’estivo  sole 
Mai  nè  l'inverno  dà  molestia.  Ho  poma 
Che  m’incurvano  i rami,  e sovra  i lunghi 
Filari  ho  l’uve  similianli  all’oro 
Ed  ancor  le  vermiglie,  e d’amendue 
Ti  fo  serbanza.  Di  tua  man  corrai 
Le  molli  fragolette , che  de’  boschi 
Odorano  l’ ombrie,  le  corniole, 

Figlie  d’autunno  e le  susine  brune 
Coll’altra  schiatta,  più  soave  al  gusto, 

Che  della  cera  nel  color  s’ impolpa. 

Nè  di  castagne  inopia  o d’ alcun  pome 
Patirai,  meco  unita;  a’tuoi  desiri 
Ogni  arbor  frutterà.  Di  tutto  questo 
Peculio  io  son  padrone,  e molto  ancora 
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N’ho  per  le  selve  e per  le  valli  errante, 
Molto  per  gli  antri  bela:  e,  te  chiedente, 
Mal  potrei  dirne  della  somma  il  vero. 
Conta  il  pover  l’agnelle,  e delle  mie 
Le  lodi  a me  non  crederai;  tu  stessa 
Puoi  veder  come  fra  le  gambe  vanno 
Le  poppe  gravi  traendo  a fatica. 

Degli  agnelletti  la  minor  famiglia 
Ho  ne’  tepidi  ovili , ed  in  chiusure 
Distinte  i caprettin  di  primo  tempo. 

Non  mai  latte  mi  falla,  e ne  ripongo 
Parte  a bevanda,  e fo  col  rammolliti» 
Quaglio  parte  indurir.  Nè  sol  volgari 
Balocchi  o doni  avrai  di  facil  preda, 

Come  son  capri  e damme  e leproncelli, 

Od  un  par  di  colombe  o nidiate 
Tolte  alla  vetta;  due  gemelli  orsacchi, 

Da  pigliartene  spasso , imagin  l' uno 
Dell’altro  si,  che  li  discerni  a pena, 
Trovai  su  gli  alti  monti,  e fra  me  dissi: 
Alla  mia  donna  serberolli.  Ornai 
Il  tuo  bel  capo  fuor  dell’ onde  schiudi; 
Vienne  ornai,  Galatea;  nè  spregiar  tanto 
I doni  miei.  Pur  ora  esaminato 
Nello  specchio  dell’ acque  ho  le  mie  forme, 
E della  vista  mi  partii  contento. 
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Guardami:  un  corpo  di  più  vasta  mole 
Non  iia  Giove  nel  ciel;  quel  vostro  Giove, 
Che  lassù  regna,  come  voi  cianciate: 

Ricca  sul  maschio  fronte  a me  la  chioma 
S’inciuffa,  e mi  fa  bosco  in  su  le  spalle. 
Nè  stimar  cosa  turpe  il  crin  velluto 
Che  le  membra  mi  veste;  una  sfrondata 
Arbore  è ben  difforme,  ed  un  cavallo 
Senza  l’onor  della  criniera  è brutto: 

Di  sue  penne  l'uccello  e l’agnelletta 
Di  sua  lana  abbellisce;  e barba  ed  irto 
Pelo  8’ addice  alla  viril  persona. 

Solo  uu  occhio  ho  nel  mezzo  della  fronte, 
Ma  come  un  grande  scudo;  e l’almo  sole, 
Che  tutto  vede,  non  ha  forse  anch’esso 
Una  pupilla?  Senzachè,  mio  padre 
Del  vostro  mare  tien  lo  scettro;  e quello 
A tuo  suocero  avrai,  purché  tu  senta 
Di  me  compassione,  ed  i miei  preghi 
Oda;  però  che  le  ginocchia  atterro 
A te  sola:  e quell’io  che  tengo  a nulla 
Giove,  l’Olimpo  e la  folgore  acuta, 

Di  Nereo  ho  tema;  il  6uo  furor  mi  rugge 
Più  che  il  fuoco  celeste.  Ed  i dispregi 
Tuoi  con  men  fiele  patirei,  se  schiva 
D’ogni  uom  tu  fossi;  ma  perchè  rifiuti 
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Poiifemo  per  Aci,  e l’amor  mio 
Posponi  a tresca  pueril?  Ma  caro 
Egli  a sè  stesso  e,  ciò  che  non  vorrei, 
Sia  caro  a Galatea;  se  un  dì  lo  colgo, 
Bea  sentirà  cliq  la  mia  forza  a tanto 
Corpo  risponde.  Sviscerar  lo  voglio, 

K seminarne  i brani  palpitanti 
Per  le  campagne  e lo  tuo  mar  natio; 

Così  godasi  teco!  Ardo,  e mi  sento 
Più  straziar  dal  vilipeso  ardore  ; 

Sì,  che  panni  dell’Etna  incendioso 
Le  fìamme  in  seno  contener;  nè  punto, 

0 Galatea , ti  muovi  alle  mie  pene. 

Gittali  invan  questi  lamenti,  ei  sorge, 

Ch’io  ne  vedeva  ogni  atto;  e,  come  toro 
Per  la  rapita  vacca  infuriato, 

Non  può  tenersi  fermo,  ed  i suoi  boschi 
E le  sue  valli  scorre.  Alior  che  il  fiero 
Me  scopre  ed  Aci,  ch’eravam  sicuri, 
Credendoci  non  visti , ed  : Or  v’  ho  giunti , 
Gridonne , e farò  sì , eh'  un  tal  conveguo 
Al  vostro,  lascivir  l’ ultimo  sia. 

E di  quel  grido  suo,  forte  siccome 
Dall’  irato  Ciclope  uscir  potea, 

Rintonò  l’Etna  e s’atterrì.  Nei  mare 
Yiciu  tutta  gelala  io  mi  tuffai; 
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E il  Simelio  garzo» , rotto  alla  fuga , 

Già  detto  aveva:  Aita,  o Galateo, 

Miei  genitori,  aita;  ii  regno  vostro 
Dalla  morte  m’asconda.  Polifemo 
L’insegue;  scaglia  contro  a lui  tal  masso, 
Svelto  dal  monte,  che  toccollo  a pena 
Con  Io  spigolo  estremo,  e tuttavolta 
A schiacciarlo  bastò.  Ma  noi,  da’ fati 
Solo  a questo  permesse,  il  giovinetto 
Risuscitammo  nel  vigor  degli  avi. 

Già  spiccia  il  sangue  da  quel  masso;  in  breve 
Ora  smarrisce  il  porporino  e mostra 
Quel  color  che  ne’  fiumi  è generato 
Dal  primo  nembo  che  li  turba,  e chiaro 
Indi  a poco  divien.  Seguentemente 
Crepa  il  macigno,  e per  li  fessi  erompe 
Canna  vivace,  e Tacque  mormorando 
Sgorgano  fuor  della  silicea  bocca: 

E d'improvviso,  oh  meraviglia!  apparve 
Di  canne  avvolto  le  novelle  corna 
Un  giovane  levato  all'umbilico, 

Ch’era  Aci  in  lutto,  comechè  maggiore 
Della  persona  e con  cerulea  gota; 

Ma  pur,  qual  era,  fu  converso  in  fiume, 
Che  l'antico  vocabolo  ritiene. 

Qui  Galatea  si  tacque;  e,  come  sciolto 
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Ebbe  il  congresso,  le  Nereidi  a nudo 
Si  iniser  per  le  quete  onde.  Ritorna 
Scilla;  ma  confidarsi  alla  marina 
Non  osando , seu  va  scarca  di  vesti , 

Per  lo  terren  limoso;  e,  se  la  vince 
Stanchezza,  entra  nel  mar,  dove  più  muto 
S’ingolfa,  a ristorarsi.  E già  segando 
L’ acque,  ond’è  novo  citladin , sen  viene 
Glauco,  testé  d'umana  forma  uscito 
Nell’Euboica  Antedone,  e s’attacca 
Alla  vergin  con  gli  occhi  e col  desio. 
Poscia  quante  parole  utili  stima 
Ad  arrestarle  i fuggitivi  passi 
Sospira  a lei;  che  non  s’allenta  e corre 
Portata  dal  timor , fin  che  d’  un  monte 
Lungo  ai  lidi  surgente,  ottien  la  cima: 
Ùuesta  è di  selve  nuda,  e si  raccoglie 
In  una  punta  che  sul  mar  dipende. 

Ivi  sostò  la  vergine;  e,  dal  loco 
Affidata,  guardò  se  quegli  un  mostro 
Fosse  od  un  Nume;  e ne  stupia  le  chiome 
Per  gii  omeri  diffuse  e per  Io  dosso, 

Ed  il  colore  e la  ritonda  coda 
Che  Io  fea  pesce  nell'estremo  fusto. 

Di  ciò  Glauco  s’ accorse , ed  appoggiato 
Ad  un  masso  vichi:  No,  tu  non  vedi 


Milito  DEC'IMOTEHZO  585 

Un  prodigio,  le  disse,  od  una  belva; 

Un  Dio  del  mare,  o vergine,  son  io; 

Nè  Proteo , nè  Triton , nè  d’ Atamante 
Il  figlio,  Paletnone,  han  maggior  possa 
Nel  dominio  dell’ onde.  Uomo  già  fui , 

E la  mia  vita  esercitai  per  quelle, 
Traendo  gravi  di  pesca  le  reti 
0 il  HI  pendente  dalla  canna,  assiso 
Sur  una  rupe,  moderando.  Ha  lidi, 

Parte  cinti  dal  mar,  parte  dall’erba 
D’un  praticello  che  vi  muore  al  lembo. 
Non  mai  sentì  quell’erba  o di  giovenche 

0 d’agnellette  o d’irte  capre  il  morso; 

E mai  non  fu  dall’upi  industriose 
Involata  di  fior,  nè  dalle  falci 
Tocca,  nè  diede  gen'ial  corona 

A verun  capo.  In  su  que’  cespi , intanto 
Che  le  nasse  asciugavano , sedetti 
Io  primo;  e vi  disposi  i cólti  pesci, 

Per  numerarli;  o fosser  tratti  all’ amo 
Dal  credulo  desire  od  alle  maglie 
Dalla  fortuna.  Crederai  ch’io  finga, 

Ma  finger  che  mi  vai?  La  preda  mia, 
Tocche  a pena  quell’ erbe,  incominciossi 
A muovere,  die’  volta  e,  bilicati 

1 dossi  in  sul  terren,  come  nell' onda 
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Stette.  Frattanto  che  a guatar  m’indugio 
Con  le  ciglia  inarcate,  entro  il  suo  mare 
Sguizzò  lo  stuolo,  i lidi  abbandonando 
Ed  il  nuovo  signor.  Di  meraviglia 
Attonito,  cercai  la  dubitata 
Ragion  del  fatto;  se  dell’ erbe  il  sugo 
Fosse  od  un  Dio;  ma  che  virtù  quest’ erbe 
Aver  potranno?  io  dissi;  ed  un  pugnetto 
Ne  colsi  e a’ denti  lo  recai.  SI  tosto 
Come  inghiottii  Io  sconosciuto  umore 
Tremar  m’intesi  i visceri,  e d’un  altro 
Elemento  la  voglia  in  cuor  mi  nacque, 
Forte  cosi,  che  mal  potendo  ancora 
Nel  mio  loco  restar:  Salve,  gridai, 

0 Terra,  da  cui  vo  senza  ritorno; 

E m'ascosi  nel  mar.  Gli  Dei  marini 
Rendonmi  onor  consorte,  e l’Ocèano 
Pregano  e Teli  a farmi  lieve  e netto 
Delle  mortali  qualità.  Mi  vanno 
Quelli  purgando;  e,  quattro  volte  e cinque 
Dettomi  il  canto  che  ogni  labe  asterge, 
Voglion  che  il  petto  io  sottoponga  a cento 
Fiumi;  ed,  in  men  che  non  l’accenno,  i fiumi 
Di  qua  di  là  cadendo,  in  su  la  testa 
Mi  docciarono  Tacque.  Ancor  tai  cose 
La  memoria  mi  suona,  e le  ti  narro; 
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Ma  nel  trasumanar  tutta  si  chiuse. 
Quando  rinvenni,  mi  trovai  del  corpo 
E dell’anima  un  altro;  e da  quel  punto 
Ho  barba  tinta  iu  ferrugineo,  l’onde 
Con  la  prolissa  zazzera  rasento, 

Gli  omeri  vasto  ed  azzurrin  le  braccia, 

E i piedi,  al  modo  che  le  pistri,  curvo. 
Ma  che  l’ aspetto  ed  agli  Dei  marini 
Esser  piaciuto  ed  esser  Dio  mi  vale, 

Se  te  di  questi  pregi  amor  non  tocca? 
Glauco  voleva  seguitar,  ma  Scilla 
Quivi  piantollo;  alla  ripulsa  il  Nume 
Di  collera  s’accese,  e l’incantata 
Magion  trovò  della  Titania  Circe. 
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Già  dell’ onde  l’ Euboico  abitatore 
Avea  passato  l’Etna,  in  su  la  gola 
De’  giganti  riverso , e le  campagne 
Senz’opra  d’arator  ne’ bovi  a giogo 
Ai  Ciclopi  feconde:  avea  passalo 
Zancle  e l’opposta  Reggio  e il  naufragoso 
Mare  che  stretto  dalla  doppia  riva 
Parte  l’Ausonio  suol  dal  Siciliano. 

Poi  veloce  il  Tirren  con  le  gran  braccia 
Fende;  e di  Circe,  che  del  sole  è figlia, 
Agli  erbiferi  colli  ed  al  palagio 
Di  varie  belve  popolato,  arriva. 

Come  la  vide,  salutolla,  e prese, 
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Risalutato,  a favellarle:  O Dea, 

Abbi  d’un  Dio  pietà  : raolcer  tu  sola 
Mi  puoi,  se  degno  del  favor  m’estimi , 
Un’amorosa  pass'ion.  Nessuno 
Sa  quant’è  grande  la  virtù  dell’ erbe 
Meglio  di  me,  che  la  mutata  forma 
Riconosco  da  quelle.  E perchè  nota 
Siati  la  fiamma  che  mi  dà  tormento, 
Dirò  eh’ è Scilla,  da  me  vista  a caso 
Su  l’ Italiche  rive , a cui  di  fronte 
Surge  Messina;  mi  ritien  vergogna 
Dal  riferirti  le  promesse,  il  blando 
Pregar,  le  dolci  parolette,  ond’io 
Volli  piegarla  e m’accattai  dispregio. 

Ma  tu , se  vali  per  magia  di  carmi , 
Dehl  fuor  li  spira  dalle  sante  labbia; 

E se  maggior  nell’ erbe  è la  tua  possa, 
Opra  con  erbe  di  provato  effetto. 

10  già  non  chiedo  che  la  mia  ferita 

Tu  sani,  a questo  non  mi  van  le  brame 
Sì  che  l’altera  del  mio  foco  assaggi. 
Circe  (nessuna,  come  lei,  sì  vaga 
È de’ sùbiti  amori;  o ve  la  tragga 

11  proprio  istinto  o Venere  crucciata 
Al  genitor,  che  le  scoperse  il  fallo) 

Così  rispose  a lui  : Meglio  faresti 
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A richieder  qualcuna,  allegramente 
Accesa  teco  in  un  amor;  d’affetti 
Corrispondenza  ben  tu  merti , e puoi 
Da  spontanea  dimanda  esser  precorso; 

E , credi  a me  , sarai , nell’  amorosa 
Allettando  la  speme.  A ciò  che  nullo 
Dubbio  o sfidanza  di  gradir  tu  nutra, 
Eccoti,  io  stessa,  che  son  Diva  e prole 
Dell’aureo  Sol;  che  d’erbe  e di  canzoni 
Ho  cotaqt' arte,  d’ esser  tua  sospiro; 
Spregiar  chi  spregia,  secondar  chi  brama 
E render  premio  a due  con  un  sol  tratto, 
Glauco,  ti  giovi.  E quei  la  tentatrice 
Còsi  rintuzza:  In  mar  le  (rondi , e l' alghe 
Pria  nasceran  de’ monti  in  su  la  cima, 

Che  Scilla,  mentre  che  vivrà,  del  petto 
M’esca  per  altro  amor.  Circe,  delusa 
Di  sue  voglie  impudiche,  a tal  rifiuto 
Sdegnossi;  e non  potendo  e,  perchè  l’ama, 
Non  volendo  a lui  nuocere,  la  donna 
Preposta  a sè  dell’ ire  sue  fa  scopo. 

E già  si  pone  a tritar  prato  infame 
Per  sughi  orrendi,  mormorando  ad  una 
Ecatée  note;  di  ceruleo  manto 
La  persona  s’avvolge,  e per  le  sale 
Regie,  adulata  dalle  fiere  intorno, 

n 
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Passa,  ed  esce  al  cammino.  Al  fronteggiato 
Dalie  rupi  Zanclée  Reggio  si  volta, 

£ messasi  nel  mar,  che  procelloso 
Ferve,  lo  corre  con  le  piante  asciutte, 
Calcando  Tacque  come  salda  riva. 

In  un  golfetto,  che  ricurvo  entrava 
A guisa  d’arco,  ritrovar  solea 
Scilla  un  grato  riposo,  allor  che  irati 
Erano  i flutti,  e dal  suo  mezzo  cerchio 
Il  Sol  vibrava  i raggi,  e nel  più  breve 
Scorcio  appariano  T ombre.  A questo  loco 
Fece  la  Diva  una  malia,  di  toschi 
Prodigiosi  infettandolo  e di  sughi 
Spressi  dall' erbe  ch’hanno  rea  potenza; 

E dalla  bocca  magica  tre  volte 
Nove  fiate  susurrando  un  carme 
Per  novità  d'arcani  detti  oscuro. 

Scilla  vi  giunge;  nè  si  tosto  è scesa 
Fino  all’  anche  nel  mar,  che  di  latranti 
Mostri  si  vide  orribil  cinto;  in  pria 
Li  crede  alieni  dal  suo  corpo,  e fugge 
E rimover  da  sè  tenta  i protervi 
Ceffi  canini  di  terror  gelata: 

Ma,  dovunque  ella  va,  seco  li  trae; 

E le  cosce  cercandosi  e le  gambe 
E i pie’,  ritrova  in  quella  vece  aspetti 
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Cerberei  e cani  rabbiosi  intorno; 

Stan  delle  fiere  i sottoposti  dossi 
Al  tronco  e sovrastante  inguine  uniti. 

Di  lei  s'afilisse  Glauco  innamorato, 

Ed  in  orror  gli  amplessi  ebbe  di  Circe, 
Che  l’ingegno  dell’ erbe  a si  nefanda 
Opra  abusato  avea.  Stette  in  quel  loco 
Scilla;  e,  cogliendo  la  fortuna  al  balzo, 
Fe’  scemi,  in  onta  della  sua  rivale, 

Ad  Ulisse  i compagni,  ed  inghiottito 
Quindi  s'avrebbe  de’Troian  le  navi, 

Se  pria  non  fosse  divenuta  un  sasso, 
Ch’alpestro  ancor  vi  giganteggia  e mette 
Paura  al  marinar  che  Io  declina. 

Poi  che  vogando  le  Gardenie  prore 
Scilla  ebber  vinto  e l'avida  Cariddi, 

Giunte  al  cospetNI  dell’Ausonia,  furo 
In  su  la  Libia  dal  vento  sbattute. 

Dido  nel  cuore  e nella  reggia  accolse 
Ivi  l’ospite  Frigio;  e,  disperata 
Per  le  tradite  nozze , in  su  la  pira , 

Sotto  color  d’un  sacrificio  eslrulta, 

Al  ferro  abbandonossi , e fece  a’  suoi , 
Com’ella  innanzi  ricevette,  inganno. 

Del  sabbioso  paese  Enea  fuggendo 
La  surgente  città,  d’Erice  ancora 
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Torna  olle  sedi  ed  al  fidato  Aceste; 

Ove  il  sepolto  genitor  di  riti 
Funebri  onora;  e scioglie  in  su  que’  legn 
Salvi  dal  foco,  ond’ Iride  obedito 
Avea  di  Giuno  i cenni;  ed  oltrepassa 
D’Eolo  i regni  e le  terre  fumiganti 
D’acceso  zolfo  e i sassi,  ove  l’albergo 
Han  le  Sirene  d’Achelóo  figliole; 

Poi  con  la  nave,  di  nocchier  privata, 
Vien  costeggiando;  e d’Arime  saluta 
E di  Procida  i lidi  e l’infecondo 
Colle,  ov’ è Pitecusa,  che  si  noma 
Dai  proprii  abitator.  Però  eh’ un  giorno 
Male  a’  Cercòpi  tolerando  Giove 
La  frode,  gli  spergiuri  e Tarli  bieche, 

In  bestie  li  mutò  di  sconcia  forma, 

Ove  l'umano  ed  il  feriop  aspetto 
Fossero  in  un  commisti.  Alla  persona 
Le  membra  impicciolì,  fece  lor  naso 
Sotto  a’  cigli  camuso,  antiche  rughe 
Solcò  per  la  lor  faccia,  in  un  rossigno 
Pelame  li  ravvolse , e confinoili 
In  questo  loco,  resi  prima  inetti 
Agli  uficii  dell’organo  vocale, 

Si  rotto  al  diro  spergiurar;  concessi 
Sol  d’un  rauco  stridore  a metter  lai. 
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Indi  trascorre,  e la  città  lasciando 
Di  Partenope  a dritta,  e del  canoro 
Eolide  il  sepolcro  ed  i paduli 
Del  Cuniéo  lido,  pieni  d’alghe,  a manca, 
Lo  speco  entrò  dalla  Sibilla  annosa, 

Ed  a far  si  che  per  l’ Averno  ai  Mani 
Del  padre  ei  scenda  le  fé’  prego;  e quella 
Gli  occhi,  alla  terra  lungamente  affìssi, 
Ergendo,  invasa  dell’accollo  Nume: 

Gran  cose,  disse,  tu  ricerchi,  eroe 
Massimo  d’opre,  che  il  valor  tra  l’arme 
E tra  le  Gamme  la  pietà  cotanto 
Splender  facesti.  Nondimen  godrai, 

Me  duce,  non  temer,  del  tuo  desire; 

E li  fìa  dato  visitar  del  mondo 
L’ultimo  regno  e dell’Eliso  i seggi 
E la  diletta  imagine  paterna. 

Virtù  per  tutto  si  fa  via.  Ciò  detto, 

Gli  addita  un  ramo  d’ór  per  entro  il  bosco 
DeU’inferna  Giunone,  e gli  comanda 
Di  spiccarlo  dal  tronco.  Enea  lo  colse: 

Ed  il  contegno  del  lerribil  Orco 
Vide,  ed  i suoi  maggiori  e l’antica  Ombra 
Del  magnanimo  Anchise;  ed  in  un  tempo 
La  condizione  dell’Italia  apprese, 

Ed  i perigli  nelle  nuovo  guerre 
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A sè  futuri.  L’orme  poscia  indietro 
Con  piè  stanco  ritrova,  e novellando 
Con  la  sua  scorta,  il  faticar  disgrava. 

E mentre  avanza  nell’orrendo  calle 
Per  lo  (loco  barlume:  0 che  tu  sii 
Verace  Dea,  proruppe,  o caramente 
Amata  dagli  Dei,  t’avrò  pur  sempre 
Qual  Nume;  e dir  mi  gioverà  che  scesi 
Per  tua  grazia  al  soggiorno  della  morte, 
E ritornai  da  quello.  A te  pertanto, 
Uscito  fuori  alla  diurna  luce, 

Onor  di  templi  e vaporati  incensi 
Tributerò.  La  profetessa  un  poco 
Guardollo;  ed,  esalato  un  gran  sospiro: 
Nè  Dea,  rispose,  mi  son  io,  nè  lice 
A le  di  sacre  veneranze  umana 
Degnar  persona;  ed  acciocché  per  manco 
Saper  non  erri,  ben  avrei  del  sole 
Goduto  senza  fin  l’eterno  raggio, 

Se  a Febo  amante  conceduto  avessi 
Il  mio  verginei  fiore.  Ei  pur  ne  spera, 

E mentre  anela  ad  espugnar  co’  doni 
Il  ritroso  mio  cuor:  Vergin  Cuméa, 
Scegli,  mi  disse,  ciò  che  vuoi;  contente 
Le  tue  voglie  saran.  Di  cavaticcio 
Un  pugno  allora  gli  mostrai;  chiedendo 
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Che  infuturasse  il  viver  mio  tant’anni, 
Quanti,  vana  che  fuil  grani  di  sabbia 
Erano  in  quello;  e non  mi  cadde  in  mente 
Con  gli  anni  dimandar  la  giovinezza. 

Ma  pur  di  questa  grazioso  il  Nume 
Stato  mi  fora,  se  de’ miei  diletti 
Satisfatto  l’avessi:  il  Febeo  dono 
Posto  in  non  cale,  senza  nozze  i giorni 
Or  traggo;  ma  le  spalle  i più  felici 
Hanno  già  vólto,  e con  tremoli  passi 
Mi  viene  incontro  l’inferma  vecchiezza, 

Cui  mi  fla  d’uopo  lolerar  gran  tempo; 

Che  tre  secoli  e quattro  ho  già  vivuto  , 

E viver  deggio,  a pareggiar  l’ arene, 
Trecento  messi  ancor.  Verrà  stagione 
Che  il  mio  gran  corpo  scemerassi,  e lutto 
Dall’età  lunga  divorato,  un  lieve 
Scheletro  ila;  nè  crederan  le  genti 
Che  mai  d’  un  Nume  alle  pupille  e al  cuore 
Io  potessi  gradir;  forse  anche  Febo 
Non  più  ravviserammi,  e d'aver  posto 
In  me  gli  affetti  negherà.  Cotanto 
Si  muteranno  le  mie  forme!  ed  ombra 
Iuvisibile,  al  suon  della  favella, 

Che  serberò,  farommi  nota  al  mondo. 

Come  tai  cose,  per  la  via  salendo, 
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La  Sibilla  toccò,  fuor  dello  Slige 
Emerse  a Cuoia  il  Troian  duce;  e,  fatti 
I consueti  sacrifico,  al  lido, 

Non  ancor  detto  dalla  sua  nutrice, 

Le  navi  indirizzò.  Quivi,  de’ lunghi 
Travagli  infastidito,  avea  cercato 
Riposo  anche  il  Nerizio  Macareo, 
Commilitone  dell’astuto  Ulisse; 

Che  scoprendo  Achemenide,  lasciato 
Già  dell’Etna  fra’ sassi,  ed  istupilo 
Che  fosse  vivo  ancor:  Qual  tua  fortuna 
0 qual  Dio  ti  campò?  Perchè,  gli  disse, 
Sopra  barbara  nave  un  Greco  venne? 
Ove  i legni  volgete?  E quei,  che  donno 
Era  già  di  sè  stesso  e l’irte  vesti 
Ricucite  di  spini  avea  lasciato, 

A lui  rispose:  Polifemo  ancora 
E la  sua  bocca  d’uman  sangue  immonda 
Mi  convegno  mirar,  se  più  di  questa 
Nave  m’è  caro  nido  Itaca  mia; 

Se  men  che  il  genitor  venero  Enea; 

Se  mai  potrò,  facessi  tutto,  a lui 
Mostrarmi  grato  degnamente.  È sua 
Mercè  s’io  parlo  e spiro  Paure  e beo 
Per  le  pupille  tuttavia  la  luce, 

E se  il  Ciclope  non  mi  fe’  suo  pasto  ; 
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Tal,  che  se  morte  in  questo  punto  i giorni 
A me  troncasse,  o nella  tomba  o certo 
Altrove  che  in  quell’epa  andrei  sepolto. 
Qual  consiglio  (se  tutto  ai  sentimenti 
Non  mi  tolse  il  timor)  fu  allora  il  mio, 
Che  prender  l’alto  vi  mirai  deserto? 

Volea  gridar,  ma  di  tradirmi  al  fiero 
Ebbi  sospetto;  pur  d’Ulisse  i gridi 
Han  fatto  perigliar  la  nostra  nave, 
Quando,  svelta  dui  monte  una  gran  rupe, 
Nel  mar  gittolla  Polifemo;  e quando 
Vidilo  trar  col  gigantesco  pugno 
Sassi  enormi  coll’impeto  che  suole 
Aver  bellico  arnese.  Ed  obliato 
Già  ch’io  non  era  nella  nave  accolto, 
Temei  non  fosse  quella  e dai  macigni 
E dai  flutti  sommersa.  Allor  che  poi 
Da  cruda  morte  vi  salvò  la  fuga 
Egli  s’aggira  fremebondo  e cieco 
Per  l’Etna  brancolando  e nelle  rupi 
Urta,  e protese  al  mar  le  braccia  lorde 
Di  tabe,  impreca  all’Acheo  seme,  e grida: 
Oh  se  Ulisse  o tulun  de’ suoi  compagni, 

In  cui  l'ira  sfogar,  dalla  fortuna 
Consegnato  mi  fosse!  i membri  vivi 
Ne  sbranerei,  ne  mangerei  le  calde 
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Viscere  si,  che  nella  gola  il  sangue 
Mi  riboccasse,  palpitando  ancora 
Fra’  denti  miei  la  maciullata  carne; 

Come  per  ciò  della  cechezza  il  danno 
Lieve,  anzi  nullo  mi  sarebbe!  Intanto 
Che  queste  cose  ed  altre  il  fier  dicea, 

Io,  di  livido  orror  lutto  compreso, 

Gli  occhi  sbarrava  a rimirarne  il  volto 
Molle  di  fresca  strage  e l' assassine 
Branche,  e l’occhiaia  del  suo  lume  spenta, 
E la  barba  di  sangue  impegolata. 

Morte  stavami  innanzi,  e di  mie  pene 
Eli’ era  la  minor;  già  mi  parea 
Venir  ghermito  e dentro  alla  ventraia 
A vivi  brani  immerso;  e nella  mente 
Ancor  l’imago  mi  piangea  de’ miei 
Compagni,  che  più  volte  a due  a due 
Vidi  sbattere  al  suolo  e del  gigante, 

Che  s’ accosciava  sopra  lor,  siccome 
Irto  leone,  saz'iur  la  fame 
Con  le  viscere  proprie  e con  le  polpe 
E l’ossa  e le  midolle  e l’ altre  membra 
Anco  animate.  Mi  cercò  le  vene 
Il  gel  della  paura,  e quasi  morto 
Per  mestizia  rimasi;  e mentre  al  pasto 
Egli  intendeva,  rigettando  insieme 
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Col  vino  i frusti  sanguinenli,  in  quella 
Io  misero  vedeva  un  egual  fine 
Apparecchiato  a me.  Per  molti  giorni 
!SIi  tenni  ascoso;  i bàttiti  del  cuore 
Poneami  in  fuga  ogni  rumor;  la  morte 
Io  paventava,  di  morir  bramoso; 

Ghiande  ed  erbe  con  frondi  io  mi  pascea 
Povero,  solo  e di  speranze  ignudo, 
Esposto  ai  mali  ed  alla  tomba.  Alfine 
Scorsi  una  nave  da  vicin  ; co’  gesti 
Pregai  che  seco  mi  togliesse , al  lido 
Discesi,  altrui  commossi,  e la  Troiana 
Prora  un  Greco  salì.  Le  tue  venture 
E del  tuo  duce  e dello  stuol  che  teco 
Naviga,  o mio  diletto,  or  mi  palesa. 

L’altro  gli  narra  che  sul  Tosco  mare 
Ha  suo  regno  l’Ippotade,  che  i venti 
In  career  serra;  ch’ei  ne  diede  un  pieno 
Otre  ad  Ulisse,  memorabil  dono; 

Che  questi  fece  con  propizio  spiro 
Per  nove  di  cammino  e la  paterna 
Isola  vide;  e sul  mattin  dell’alba, 

Ch'alia  nona  seguette,  i suoi  compagni, 
Invidiosi  e di  bottino  ingordi, 

Stimando  piene  di  tesor  le  terga 
Bovine,  liberar  dai  lacci  i venti 
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SI,  che  la  prora  mutò  rombo,  e Tacque 
Testé  solcate  risolcando,  ai  porti 
Dell’Eolio  tiranno  ancor  le’  scala. 

Poi  tragittammo,  ei  dice,  alia  vetusto 
Città  di  Lamo  Leslrigon.  N’avea 
An tifale  lo  scettro;  io  venni  a lui 
Con  altri  due  spedito;  a mala  pena 
L’uno  de’ sozi i e me  dall’empia  bocca 
Salvò  la  fuga;  di  sue  vene  il  terzo 
Insanguinolla.  Antifate,  premendo 

I nostri  passi,  a stormo  il  popol  chiama; 
Quello  vi  trae  da  tutte  bande;  e scaglia 
Di  macigni  e di  piante  una  grognuola 
Tal,  che  le  navi  e i naviganti  affonda, 
Tranne  quell’ una,  dove  noi  con  esso 

II  Dulichio  eravam.  Così  perduta 
Una  parte  dei  nostri , lamentando 
Ed  imprecando,  all’isola,  che  miri 
Da  lungi,  e lungi  riguardar  si  vuole, 

Noi  surgemmo.  E tu  pur,  figlio  alla  Diva, 
De’ Troiani  giustissimo  (nemico 
Non  ti  dirò  dopo  la  guerra,  Enea) 

Scansa  i lidi  Circéi.  L’àncora  in  questi 
Lidi  gittata,  del  crude!  Ciclope 
E d’ Antifate  memori,  negammo 
Di  muover  oltre  e visitar  P ignote 
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Genti.  La  sorte  i messaggeri  elesse; 

Io  ne  fui  l’uno,  e meco  venne  il  fido 
Polite  con  Euriloco  e l'amico 
Di  colme  tazze  Elpénore,  con  altri 
Nove  e nove  compagni.  Allor  che  fummo 
Tra  le  mura  di  Circe,  in  su  le  soglie 
Della  sua  reggia  quietando  i passi , 

Stuolo  di  lupi  e d’orse  e lionesse 
Ne  dan  paura,  a noi  venendo  incontro; 
Ma  innocue  sono  ed  alla  nostra  vita 
Non  minacciano  duoli;  anzi  le  code 
Blanderaente  per  l’aére  guizzando 
Ci  seguono  festose  ed  adulanti 
In  fin  che  siamo  dall' ancelle  accolti, 

E per  gli  alrii  di  marmo  alla  lor  donna 
Condotti.  Assisa  sur  un  alto  soglio 
In  un  recesso  ameno  appar  costei, 

Sotto  candida  veste,  intorno  intorno 
D’un  aureo  velo  sovrapposta.  E Ninfe 
E Nereidi,  non  use  ad  impor  lane, 

Nè  trarne  i fili  al  pollice  seguaci, 

Del  colto  prato  fan  la  cerna,  e l’erbe 
Varie  ed  i fiori,  sparsi  alla  rinfusa, 
Dentro  i canestri  in  ordinato  modo 
Ripongono.  A quest’opra  intende  e veglia 
La  Diva  stessa,  che  dell’ erbe  tutte 
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L'uso  e l’ effetto  della  lor  mischianza 
Conosce  e il  peso  cauta  esaminando 
Ne  vien.  Come  ci  scorse,  allegrò  gli  atti, 
E,  ricambiato  il  salutar,  benigna 
Si  porse  ai  nostri  voti.  Ed  all' ancelle 
Subito  impon  che  d’orzo  rosolato, 

Di  buon  vino,  di  mele  e di  rappreso 
Latte  un  intriso  ne  si  mesca;  ed  entro 
Vi  stilla  i toschi  suoi , che  la  dolcezza 
Ne  imitano  dolosi.  Avidamente 
Prendemmo  i nappi  dalla  rea  proferii  ; 

Ma  non  sì  tosto  alla  riarsa  gola 
Rinfrescammo  la  sete,  e con  la  verga 
A noi  toccò  la  maliarda  il  sommo 
Della  testa  (ho  vergogna  a raccontarlo), 
Che  aspreggiato  di  setole  mi  vidi, 

Perdei  l’umano  accento  e di  grugniti 
Roco  divenni;  mi  sentii  carpone 
Tirar;  calloso  dalla  faccia  il  grifo 
Uscimmi;  il  collo  si  fe’  largo  e pingue 
E con  que’ membri,  che  pur  or  la  coppa 
Strinsero,  in  terra  segnai  Torme,  e chiuso 
Fui  nel  porcile  in  compagnia  di  quelli , 
Che,  tanto  può  la  medicala  beva! 

D’un  modo  imbestiàr.  Le  proprie  forme 
Euriloco  serbò,  che  degli  offerti 
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Nappi  fu  schiv^ei  sol;  se  vi  bevea, 
Grufolerei  nel  siiin  gregge  ancora; 

Nè  a vendicar  si  fiero  strazio,  oud’ebbe 
Lingua  da  lui,  sarebbe  corso  Ulisse. 
Ricevè  questi  dal  Cillenio  un  bianco 
Fior,  che  germoglia  da  radice  negra , 

E moli/  in  ciel  si  nomina.  Protetto 
Da  quello  e da’ celesti  ammonimenti, 

Nell' albergo  di  Circe  entra  l’eroe; 

E invitato  alle  tazze  insidiose, 

Lei  ributtando,  che  veniva  all’atto 
Di  lusingargli  con  la  verga  il  capo, 
Impugna  il  ferro  e di  terror  l’abbaglia. 
Poi  si  diér  fede  e si  toccar  le  destre, 

E ritirati  in  camera,  l’amante 
Chiese  i perduti  sozii  a guiderdone 
Dell’amoroso  godimento.  Allora 
La  Dea  ci  sparse  d’un  felice  estratto 
D’erbe  innocenti,  e ne  percosse  il  capo 
Con  la  verga  a rovescio,  ai  mormorati 
Contrarii  accenti  mormorando.  A’ suoi 
Carmi  alziamo  la  fronte  e dalla  terra 
Surgiam  ; di  velli  il  corpo  si  dipela , 
L’unghia  fessa  dispar,  l’omero  torna 
E dai  lacerti  spuntano  le  braccia  : 
Lacrimosi  abbracciano  del  nostro  duce, 
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Clie  pur  lacrima,  il  collo;  e nelle  prime 
Voci  favella  grati  sensi  11  cuore. 

Un  anno  ivi  restammo;  e per  si  lunga 
Dimora  vidi  molte  cose  io  stesso , 

Molle  n’udii.  Ti  narrerò  pur  quanto 
Spiommi  Cuna  delle  quattro  ancelle 
Adetta  ai  riti  maliardi.  Un  giorno, 

Mentre  soletta  con  Ulisse  è Circe, 

Quella  mostrommi  nella  sacra  casa 
D’un  giovane  la  statua  in  bianco  marmo 
Effigiata  con  un  picchio  in  testa, 

E di  corone  splendida.  Le  chiesi 
Chi  fosse,  a che  nel  reul  tetto  accolta, 
Perchè  l’uccel  portasse?  e la  risposta 
Ebbi  in  questo  parlar:  Macareo,  attendi 
Al  ver  che  narro,  e della  mia  regina 
Meglio  l’alto  poter  conoscerai. 

Pico,  Saturnia  prole,  di  cavalli 
Incliti  in  guerra  studioso,  il  freno 
Dell’Ausonia  temprò.  Come  tu  vedi 
Belle  aveva  le  forme  e puoi  tu  stesso 
Coi  proprii  occhi  ammirarle,  argomentando 
Da  questa  imago  , ove  rivive  il  morto. 
Erano  specchi  del  suo  cuor  le  forme: 

Nè  quattro  volle  d’ Elide  poteva 
Aver  contalo  il  quinquennal  certame. 
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Lui  guardavan  le  Driadi,  native 
De' Lazi!  monti,  sospirando;  a lui 
Oflriuno  amor  le  fontanine  Dee, 

E le  Naiadi  figlie  del  Numico 
E dell'Attinia,  e quelle,  onde  son  lieti 
L’Aniene  e l’ Alinone,  a poca  via 
Sazio,  ed  il  Nari  impetuoso;  e quelle 
Che  il  Fórfaro  d’amene  ombre,  ed  il  regno 
Nemoral  della  Scitica  Diana 
K il  vicin  luco  si  godeano.  Tutte 
Spregia  il  garzone,  e cara  unicamente 
Tiensi  la  Ninfa  da  Venilia  un  giorno 
Sul  colle  Palatiti,  come  si  dice, 

Nata  al  bifronte  Giano.  Allor  ch’adulto 
Fu  la  vergiue  a nozze,  il  Laurentino 
Pico  s'elesse  fra  gli  amanti  a sposo; 

E l’ottenne.  Di  lei  la  bella  guancia, 

Ma  più  l'arte  del  canto  ognun  lodava 
Si,  che  nomossi  la  Canente:  i boschi 
E i sassi  ella  moveo  col  suon  vocale, 
Ammansava  le  belve,  ai  lunghi  fiumi 
Il  corso  ed  a’ pennuti  irrequieti 
Fermava  il  voi.  Menti-’ ella  un  dì  venia 
Il  femmineo  tenore  esercitando 
Pico  era  uscito  fuor  della  sua  reggia , 

A cacciar  per  li  campi  di  Laureato 
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Gl’indigeni  cignai  sovr*  animoso 
Destrier;  la  manca  di  due  teli  armato 
E purpureo  di  veste  a’ lombi  stretta 
Con  una  fibbia  d’ór.  Per  queste  selve 
La  figliuola  del  Sole,  abbandonati 

I detti  dal  suo  nome  antri  Circéi, 

Era  venuta  a depredar  novelle 
Erbe  sui  colli  che  ne  son  feraci. 

A pena,  occulta  fra’  cespugli,  vide 

II  giovane,  stupì;  l'erbe  già  colte 
Lasciò  dal  sen  cadérsi,  ed  ogni  vena 
Le  parve  serpeggiar  di  vivo  foco. 

Sì  tosto  come  l’animo  riebbe 
Dal  forte  colpo,  l’amor  suo  voleva 
A quel  caro  scoprir;  ma  raccostarlo 
Le  toglievano  i paggi , ond’era  cinto, 

E del  destrier  la  rapidissima  ugna; 

Pur,  disse,  non  potrai  nè  sopra  l’ali 
Del  vento  fuggir  tu,  se  ben  me  stessa 
Io  riconosco  e la  virtù  natia 
Non  falla  all’ erbe  od  ogni  grazia  ai  carmi. 
Di  mentito  cignale  indi  compose 
Un’imagine  vana,  e sotto  gli  occhi 
La  fe’  scorrer  di  Pico  e nella  selva 
Entrar,  dov’era  più  selvaggia  e passo 
Non  dava  alcuno  al  palafren.  Di  botto 
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Si  precipita  il  re  dalla  fumante 
Groppa,  e suIPorme  dell’aerea  coccia 
Corre  pel  bosco  a piè,  dove  lo  tira 
La  speme  accesa  all’ ignoralo  inganno. 
Circe  i preghi  e le  note  incantatrici 
Suona  ed  i Numi  delle  maghe  adora 
Coll'ignota  canzon , che  della  luna 
Turba  il  nitido  volto  e di  piovose 
Nuvole  ingombra  al  genitor  la  testa. 

E già,  Finito  il  carme,  in  una  densa 
Notte  l’aere  s’accoglie,  e del  terreno 
Surgon  fuori  le  nebbie,  ed  i compagni 
Del  re  sen  vanno  cecamente  errando 
Sì,  ch’ei  rimane  senza  guardia.  Colse 
Luogo  e tempo  la  maga,  ed:  Oh,  gli  disse, 
Per  gli  occhi  tuoi , che  mi  fur  lacci  al  cuore, 
Per  le  tue  membra  così  belle , ond’  io 
Calo  a pregarti,  benché  Dea,  soccorri 
All’ardor  che  mi  strugge,  ed  aggradisci 
A tuo  genero  il  Sol,  che  tutto  vede, 

Nè  duramente  la  Titanio  Circe 
Sprezzar.  Da  sè  con  piglio  iniquitoso 
Il  giovine  cacciò  la  supplicante, 

E:  Chiunque  tu  sii,  fu  la  risposta  , 

Me  non  possiedi  tu;  sono  d’ un’ altra, 

E molti  anni  esser  prego:  il  coniugale 
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Patto,  mentre  che  viva  a me  Canente 
Figlia  di  Giano,  serberò  d'esterna 
Venere  illeso.  La  Titanio,  fatte 
Nuove  preghiere  invan:  Delia  ripulsa 
Il  premio  avrai;  che  di  Canente  ai  baci 
Tornar  ti  fia  negato,  e ben  saprai 
Quanto  in  femmina  può  spregiato  amore; 
Femmina  è Circe  e dispregiata  amante. 
Quand’ebbe  detto  ciò,  tre  volte  il  guardo 
Voise  all’occaso  ed  altrettante  all’orto; 

Tre  volte  con  la  verga  il  giovin  tocca 
K tre  recita  carmi.  Fugge  Pico, 

E mentre  che  de’  piedi,  oltre  il  costume 
Rapidi,  sente  meraviglia,  il  corpo 
S'accorge  aver  pennuto  e,  disdegnoso 
Di  tramutarsi  volator  novello 
Nelle  selve  del  Lazio,  il  forte  becco 
Ne’  tronchi  infìgge  e ne  martella  irato 

I lunghi  rami.  Bevvero  le  piume 

II  purpureo  color  del  vestimento; 

L’aurea  fìbbia,  onde  questo  era  addentato, 
Piuma  divenne,  ed  alla  gola  intorno 

Gli  pinse  un  monil  d’oro.  Interamente, 

Del  primo  nome  in  fuor,  Pico  disparve. 
Posciachè  molte  voci  i suoi  compagni 
Gli  ebbero  messe  nella  selva  indarno, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO^ L'AUTO  613 

Nè,  per  cercarne,  Io  trovàr,  si  furo 
Scontrati  in  Circe  (ch’avea  rotto  i nembi 
E dome  ai  venti  ed  al  diurno  raggio 
Le  nebbie),  e l’accusùr  di  vere  colpe, 

E lo  chieser  di  Pico,  e minacciosi 
Di  violenza  poser  mano  ai  dardi. 

Ella  di  sughi  perfidi  e veleni 
Li  cosperge;  dall’Èrebo  e dal  Cao 
La  notte  evoca  e della  notte  i Numi, 

E prega  Ecate  in  lunghi  ululamenti. 

Dalle  glebe  natie,  mirabil  cosa! 
Sussultaron  le  piante , il  suol  gemette , 

Il  vicin  bosco  impallidì,  chiazzate 
Di  sanguinose  gocce  apparir  l’erbe, 
Muggir  le  selci  raucamente,  i cani 
Latrar,  di  serpi  brulicò  la  terra, 

Ombre  di  morti  svolazzar.  Colpita 
Da  slupor,  da  spavento  a quei  prodigi 
Riman  la  turba;  e Circe  in  su  la  froute 
Diede  ad  ognun  la  magica  bacchetta 
Si,  che  al  tocco  fatai  dal  proprio  stato 
Tutti  fur  mossi;  e quale  in  una  belva, 
Quale  in  un’altra  dileguar  fu  visto. 

Giù  sui  Tartessii  lidi  il  Sol  moria, 

E invali  con  gli  occhi  e col  desir  Canente 
Attendeva  Io  sposo;  a ritrovarlo 


614  LE  TRASFORMAZIONI 

Popolo  e servi  con  le  faci  in  pugno 
Per  ogni  dove  se  ne  danno  in  traccia; 
Piange  e stride  la  Ninfa,  ed  i capelli 
Schianta;  ma  questo  alla  sua  voglia  è poco; 
Lanciasi  fuori  della  reggia,  e scorre 
Le  campagne  del  Lazio  forsennata. 

Sei  notti  e sei  della  diurna  lampa 
Rinascimenti,  senza  prender  cibo 
Nè  sonno,  ramingò  per  monti  e valli, 
Abbandonando  i passi  alla  fortuna. 

Su  le  fresche  sue  rive  alfìn  mirolla 
Il  Tebro  quietar,  come  persona 
Dal  pianger  troppo  e dal  cammino  affranta. 
Ivi  sommessa  lamentando  insieme 
Lacrima  e parla  in  voce  modulata 
Dallo  stesso  dolor,  simile  al  cigno 
Che  1’  esequie  si  canta  in  su  la  morte; 

E dal  perenne  lacrimar  consunta 
Le  tenere  midolle  a poco  a poco 
Nell’ aure  evaporò.  Ma  di  Canente 
Ragiona  il  loco,  perocché  l’ antiche 
Camene  a dritto  il  nominar  da  lei. 

Molte  vidi  ed  udii  simili  cose 
In  quell’anno  sì  lungo;  e poi;  già  tardi 
E per  inerzia  fiacchi,  in  mar  di  nuovo, 
Com’allrui  piacque,  ci  mettemmo,  a’ venti 
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Fidando  i lini  ancor.  Le  dubbie  vie, 
li  vasto  navigar , d’ una  vorace 
Onda  i perigli  n’avea  Circe  appresi; 

E in  questi  lidi,  nel  viaggio  occorsi, 

Per  tema,  lo  confesso,  io  m’arrestai. 
Macareo  tacque;  della  sua  nutrice 
Enea  raccolse  il  cenere  in  un’urna 
Marmorea,  e sculse  di  tal  carme  il  cippo 
Qui  del  debito  rogo  a me  Caie/a, 
Involata  alf  Argolico,  gli  ufici 
Rese  V alunno  di  pietà  famoso. 

Le  funi  accomandate  alle  surgenti 
Zolle  sgruppar;  lasciarono  da  lungi 
L’insidie  e il  covo  dell’infame  Dea; 

I lochi  penetrarono,  là  dove 
Bruno  per  l’ombra  con  le  fulve  arene 
Scarnasi  il  Tebro  in  mare:  e di  Latino, 
Prole  di  Fauno,  il  regno  e la  figliola 
Ebbe  coll’  armi  Enea  ; si  prese  guerra 
Con  un  popol  feroce , e per  le  nozze 
Promesse  Turno  infuriò.  Toscana 
Ferve  nel  Lazio  tutta;  e lungamente 
Con  indomito  ardor  per  lo  trionfo 
Arduo  si  pugna.  L’una  parte  e l'altra 
D'esterni  aiuti  le  sue  file  ingrossa; 

Molti  al  campo  de’ftutuli,  al  Troiano 
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Aceorron  molti;  nè  d’ Evandro  ai  tetti 
Enea  recossi  invan:  ma  senza  frutto 
Oratore  andò  Venuto  al  fuggiasco 
Diomede;  ch’aveva  edificato 
Sotto  il  Iapigio  Danno,  in  su’  dotali 
Campi,  una  gran  città.  Poi  che  di  Turno 
Espose  l' ambasciata  ed  un  soccorso 
Chiese  all’Etolio  eroe;  questi  si  scusa 
Col  manco  di  sue  forze,  in  una  guerra 
Perigliar  non  volendo  i cittadini 
Del  suocer  suo,  nè  rifornir  potendo 
De’ suoi  milizia  alcuna.  E perchè  falso 
Non  mi  crediate,  vincerò  me  stesso 
A dirvi  cose  che  mi  fanno  ancora 
Doloroso  il  pensier.  Come  fu  spento 
L’ulto  Ilio,  ed  esca  delle  Greche  fiamme 
f Pergamo  giucque , ed  il  Nericio  prence 
Per  la  virago  tolta  alla  virago, 

A’  Danai  tutti  meritò  la  pena 
Giusta  a lui  sol,  dispersi  e rupinati 
Dai  venti  per  lo  mar,  tenebre  e piogge 
E fulmini  patimmo,  e de’  mugghianti 
Flutti  e del  ciel  la  guerra,  e la  suprema 
Del  Cafareo  vendetta.  E senza  dirvi 
Ad  una  ad  una  le  miserie  nostre, 

La  Grecia  avrebbe  allora  intenerito 
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A Priamo  stesso  il  cuor.  Pallade  amica 
Aiutommi  dall’ acque;  e tutlavolta 
Mi  convenne  lasciar  novellamente 
Argo  natia,  da  Venere  cacciato 
A soddisfarle  dell’  antica  piaga 
Il  memore  castigo;  e tanti  affanni 
In  mar  sostenni  e fra  terrestri  pugne, 

Che  spesse  volle  giudicai  felici 
Quei  che  il  comun  naufragio  al  maledetto 
Cafareo  avea  sommersi , ed  un  di  loro 
M’augurai.  Vinti  all’ ultima  stanchezza 
E dell’ armi  e dell’ onde,  i miei  compagni, 
Sorpresi  di  viltà,  chiesero  fine 
Al  ramingar;  ma  contradisse  Ammone, 
Fervido  petto  e di  cotanti  strazii 
Inviperito:  Qual  dannaggio  ornai 
Resta,  o guerrier,  di  cui  la  pazienza 
Vostra  il  carco  rifiuti?  E poiria  darne 
Più  duri  colpi  Citerea,  volendo? 

Pregar  s’ addice  a chi  del  peggio  ha  tema  ; 
L’uomo  che  giace  d’ogni  male  in  fondo 
Timor  non  prova,  e di  più  trista  sorte 
Vive  sicuro;  avvegnaché  n’ascolti 
Ella  ed  aborra,  come  fa,  noi  lutti 
Con  Diomede  militanti,  a vile 
Quell’odio  abbiam  noi  tutti,  e la  sua  possa 
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la  noi  si  fiacca.  Il  Pleuronio  Aminone 
Con  questo  favellar  punge  la  bieca 
Venere,  e in  lei  l’antico  sdegno  irrita. 
Pochi  lodano  Ammone;  il  più  de’ soci 
Lo  caslighiam  di  biasimi;  e nell’atto 
G'h’ei  tenta  ripicchiar,  della  parola 
11  varco  e il  suon  gli  scema  ; i suoi  capelli 
Piume  si  fan,  s’impiuma  il  novo  collo, 

Il  petto  e il  dosso;  le  maestre  penne 
Fuor  delle  braccia  rompono;  curvate 
Sono  ai  gomiti  l’ale;  una  gran  parte 
De’ pie’ si  scempia  nelle  dita;  il  viso 
Piglia  un  corneo  rigore  e prolungato 
Esce  in  acume.  Di  ciò  Lieo , Abaute , 

Ida,  Nicteo,  Retò  noie  ammirati 
Stanno;  ed  in  quella  meraviglia  aneli’ essi 
Tolgono  aspetto  egual;  poi  dalla  turba 
Ne  sorvolan  moli’ altri  e fan  carole, 

Coll’ ali  scosse  percuotendo  i remi. 

Se  la  schiatta  de’  sùbiti  volanti 
Ami  saper,  non  è di  cigni,  e molto 
Li  ritrae  nondimen  nella  bianchezza. 

Io  dunque  a pena  in  questi  campi  arsicci 
Con  un  pugno  de’ miei  tengo  la  sede. 

Quando  l’Enide  ebbe  ciò  detto,  lascia 
Veuulo  i regni  Culedouii,  il  seno 
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Peucezio  e i campi  di  Messapia.  Dove 
Mira  gli  spechi  di  gran  selva  ombrali 
E rugiadosi  di  minute  stille; 

Oggi  da  Pane  semicapro,  un  tempo 
Dalle  Ninfe  abitati.  A cui  paura 
Fece  Appulo  pastor  si,  che  le  volse 
Tremanti  e smorte  in  subitanea  fuga: 

Ma  quelle,  appena  quietò  la  prima 
Commozion,  di  lui,  che  le  seguia , 

Più  non  curando,  in  misurati  passi 
Movono  a danza.  II  pastorei  ninfeggia 
E taglia  agresti  salti  e le  deride 
Con  detti  osceni  e con  le  fiche  sporte. 
Ancor  non  ha  finito,  ed  una  pianta 
Di  sè  l’avvolge:  il  derisor  l’antica 
Indole  accusa  nell’arboreo  sugo; 

Perchè,  fatto  oleastro,  nelle  bacche, 

Dell’ amara  favella  insaporate, 

Il  morso  fa  sentir  della  sua  lingua. 
Tornati  i messi,  riferir  dell’ armi 
Etolie  la  disdetta,  e muovon  guerra 
I Ruttili  senz’esse;  un  gran  macello 
Opra' l’un’ oste  e l’altra:  ecco  ('ingorde 
Faci  alle  navi  reca  Turno;  e queste, 

Cui  l’acqua  perdonò,  temono  il  foco. 

Già  la  pece  e la  cera  e tuttoquanlo 
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Le  fiamme  adesca,  s'accendea;  l’ardore 
Giù  saliva  per  l’albero  alle  vele 
E fumavano  i banchi;  alloraquando 
La  santa  madre  degli  Dei  rammenta 
Che  fur  quei  pini  in  su  le  vette  Idee 
Recisi;  e,  desto  il  tintinnio  de’ rami 
E il  mormorar  dell’ispirato  bosso 
Nell’aere  intorno,  per  Io  ciel  condotta 
Da’ suoi  mansi  leoni:  Indarno,  grida, 
Con  empia  mano  saettando  vai, 

0 Turno,  incendii;  involerò  le  navi 
Da  lor,  uè  patirò  che  alle  tue  fiamme 
Sieno  le  membra  de’  miei  boschi  preda. 
Tonò,  menlr’ella  cosi  disse,  un  nembo 
Cadde  e gragnuola  saltellante;  il  mare 
Fu  conturbato  da’  fratelli  Astrei, 

Con  subito  rumor  venuti  a zuffa. 

La  Dea  per  la  robusta  opra  d’ un  solo 
Spezza  le  funi  del  Troian  naviglio; 

E dal  lido  lo  stacca  e Io  sommerge 
In  mezzo  all’ onde.  La  materia  i legni 
Prontamente  ammollirò,  ed  acquistala 
Animai  tempra,  dell’ adunche  poppe- 
Teste  e volti  formàr;  de’ remi  dita 
E pie’  natanti;  stetter  fianchi  i fianchi. 
Delle  chiglie  le  vertebre,  i capelli 


LIBUO  DEC IMOQU AUTO 


«21 


Si  fecer  delle  vele,  e dell’ antenne 
Le  braccia;  azzurreggiò , siccome  prima, 

Il  loro  corpo,  e Naiadi  marine 
Verginalmente  lascivir  nell’ onda 
Un  dì  temuta;  ed  abitando  in  quella, 
Benché  figlie  de’ monti,  invidiose 
Non  son  del  natio  loco.  I tanti  rischi 
In  mar  sofferti  nondimen  volgendo 
Tra  sé,  puntelli  delle  proprie  mani 
Fecero  spesso  all’ agitate  navi, 

Pur  che  vuote  d’ Achei.  Memori  ancora 
Dell'eccidio  Troiano,  alla  Pelasga 
Stirpe  fur  bieche,  e del  Nerizio  pino 
Liete  mirar  gli  avanzi  e mirar  liete 
Quel  d’ Alcinoo  indurirsi  in  una  pietra. 

Sperossi  che  il  miracolo  de’ legni, 

Conversi  in  Ninfe,  dalla  guerra  impresa 
Spaventerebbe  il  Butulo.  Ma  saldo 
Egli  rimane;  ed  amendue  le  parli 
Hanno  lor  Numi  e,  ciò  che  i Numi  eguaglia, 
Duci  animosi:  più  non  si  combatte 
Del  suocero  lo  scettro,  il  dotai  regno, 

La  vergin  di  Lavinio:  ogni  cuor  freme 
Alla  vittoria  solo,  ed  ha  vergogna 
Di  smetter  l’armi.  Trionfar  già  mira 
Venere  il  figlio;  cade  Turno,  cade 
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Ardea,  chiamata,  vivo  lui,  posseute; 

E non  sì  tosto  la  Dardania  damma 
Sotto  un  monte  di  ceneri  sepolto 
Ebbe  i suoi  tetti,  che  do  quelle  alzossi 
Un  uccel  non  più  visto,  e con  le  penne 
Agitò  la  favilla.  Il  grido  suo, 

La  magrezza,  il  pallor,  tutto  s’addice 
Alla  vinta  città,  da  cui  suo  nome 
Trasse;  ed  il  duol,  battendo  l’ali,  esprime. 

Già  con  lungo  valore  il  Citereo 

Campione  i Numi  tutti  e della  stessa 
Giuno  i vecchi  rancori  avea  placato , 

Ed  al  retaggio  del  crescente  Iulo 
Provveduto  cosi,  ch’era  ben  tempo 
Di  tramutarsi  al  ciel.  Venere  allora 
Il  voto  agli  Dei  chiese,  ed  abbracciando 
A Giove  il  collo:  0 genitor,  che  duro 
In  alcun  tempo  non  mi  fosti , or  prego 
Mi  sii  benigno  più  che  inai:  d’Enea, 

Che  per  questo  mio  sangue  avo  li  rese , 
Deh!  fammi  unNume.unqualcheNumeesegga 
Pur  de’  minori:  assai  gli  fu  lo  Stige 
E l’inamabil  regno  una  fiata 
Aver  percorso.  Acconsentirle  i Numi; 

E la  moglie  regai  placidamente 
Le  diede  i cenni  dell’assenso  anch’ella. 
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Ed  a lei  Giove:  Dei  favor  divino 
Ben  siete  degni,  e tu  che  Io  domandi 
E per  cui  Io  domandi;  orsù,  mia  figlia, 
Vanne  esaudita.  Così  disse;  e quella 
Ringrazia  il  padre  giubilando;  e tratta 
Per  Paure  lievi  dalle  sue  colombe, 
S'abbassa  ai  campi  di  Laurento,  dove 
Ricoperto  di  canne  al  vicin  mare 
Nnmicio  volve  serpeggiando  i flutti. 

A questo  impone  che  d’Enea  le  parti 
Corruttibili  asterga,  e le  discenda 
Per  la  muta  corrente.  Il  divin  cenno 
Eseguisce  il  Cornigero,  e di  tutte 
Mortali  qualità  co’ suoi  lavacri 
Purga  il  Troiano,  che  l'eteree  solo 
In  sé  mantien.  La  madre  il  circonfuse 
Con  unguento  lustrai  d’una  fragranza 
Celeste  e il  viso  gl’  irrorò  col  dolce 
Nettar  misto  all’ ambrosia , e lo  fe’  Dio , 
Che  dai  Quiriti  Indigite  s’appella, 

E d’altari  onorollo  e di  delubri. 

D'Alba  e del  Lazio  poi  la  signoria 

Ascanio,  o Giulo  che  dir  voglia,  assunse; 
A lui  Silvio  successe;  il  figlio!  suo 
Latin  del  nome  e della  regia  sorte 
Eredilollo;  successor  del  chiaro 
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Lutino  Alba  sedette;  Epito  quindi, 

Appresso  Capi  e Càpeto;  da  loro 
Il  regno  prese  Tiberin,  ch’ai  fiume 
Toscano,  ov’ annegò,  suo  nome  eterna. 

Di  costui  nacque  Remolo  col  fiero 
Acrota;  quei,  di  più  matura  etade  , 

Dalla  saetta,  che  imitar  volea, 

Fu  spento;  e questi,  che  più  mite  assai 
Del  suo  fratello  governò,  lo  scettro 
Cesse  al  forte  Aventin , che  la  sua  tomba 
Ebbe  sul  monte  stesso,  ove  già  tenne 
La  reggia,  e al  monte  il  suo  vocabol  diede. 

Già  della  gente  Palatina  il  freno 
Proca  reggeva:  sotto  lui  Pomonn 
Visse,  degli  orti  e degli  arborei  frutti, 
Onde  acquistò  suo  nome,  educatrice 
Più  che  tutte  Amadriadi  Latine, 

Studiosa  ed  industre.  I boschi,  i fiumi 
Non  già,  ma  tiene  a sua  delizia  i campi 
E gli  arboscelli  di  eleganti  poma 
Fecondi.  Stringe  nella  destra,  invece 
Dello  strale,  una  ronca;  ed  or  con  essa 
De' polloni  il  rigoglio,  ed  i vaganti 
Rami  castiga;  or  nell’ incise  bucce 
Le  marze  annesta  e di  sapor  novello 
Ralligna  i sughi.  Agli  alberi  la  sete 
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Anco  perdona,  le  ritorte  fibre 
Dell’ avide  radici  abbeverando 
Coi  fuggitivi  ruscelletti.  È questo 
Lo  studio,  l’amor  suo.  Niuna  pur  anco 
Arde  lascivia  in  lei;  che  degli  agresti 
La  violenza  paventando,  assiepa 
Gli  orti,  e fuor  chiude  l’aborrito  sesso. 
Che  non  fecero  mai,  per  guadagnarla, 

I Satiretti,  gioventù  si  destra 

A salticchiare,  e Pane  inghirlandato 
Di  pia  le  corna?  Che  non  fe’  Silvano, 
Ognor  più  vispo  che  non  chiegga  il  pelo, 
E il  Dio  che  mette  spauracchio  ai  ladri 
Col  teso  nerbo  e con  la  falce?  Ancora 
Più  guasto,  avvegnaché  non  più  felice 
Di  lor,  n’era  Vertunno.  Oh  quante  volte 
Portò  le  spighe  nella  corba  in  veste 
Da  mietitore,  e si  veracemente 
Pinse  Tuoni  duro  della  villa!  Spesso 
Di  fien  recente  attorniando  il  crine, 
Sovvolto  allora  allor  la  segatura 
Aver  parea.  Se  nella  man  callosa 

II  pungolo  teneva,  un  villanello 
Detto  T avresti  che  spaiò  dal  giogo 

I bovi  stanchi;  se  la  falce,  un  vero 
Sfrondatore  o vignaio.  A coglier  poma 
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Davasi  accinto  allor  che  lo  scaletto 
Librava  in  capo;  un  pescator  menila 
Impugnando  la  canna,  ed  un  soldato 
L'elsa  cigncndo.  Col  mutar  più  volte 
La  sua  figura,  alfin  trovò  la  via 
Di  posseder  la  bella  Ninfa.  Un  giorno 
In  una  cuffia  ricamala  chiuse 
Le  tempia  ; v’  adattò  canuti  ricci , 

E fatto  d’un  bastone  a sé  puntello, 

Sotto  larva  senile  entrò  ne’  culti 
Frutteti.  In  atto  di  stupor  li  mira, 

Poi  dice:  Oh  quanto  se’  tu  ricca!  e pórti 
Alla  vergin  lodata  alcuni  baci, 

AI  vero  labbro  d’uno  vecchia  ignoti, 
Curva  sedè  sur  una  zolla  e fiso 
Tenne  all' autunno,  che  pendea  da’ rami, 
Lo  sguardo.  In  faccia  le  surgeva  un  olmo 
Carco  di  turgide  uve;  ed  esaltato 
Che  l’ebbe  insiem  con  la  compagna  vile: 
Ma  se  di  tralci  vedovo,  soggiunse, 
Quell’olmo  stésse,  da  verun  per  altro, 
Salvo  le  frondi,  non  saria  cercalo; 

E pur  la  vile,  che  d’amplessi  il  cinge, 
Priva  di  nozze,  giacerebbe  al  suolo. 

Tu  però  non  ti  fai  di  questa  pianta 
Esempio;  e,  schifa  d’amorose  gioie, 
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Non  curi  punto  d’ imenei.  Se  voglia 
N’avessi  tu!  Non  vanteria  d’amanti 
Uno  stuolo  più  grande  Elena  o l’altra 
Ond’ebbar  zuffa  i Làpili , o la  moglie 
D’ Ulisse,  petto  di  leon  co’ cervi. 

Mille,  quantunque  li  disdegni  e fugga, 
Vanno  in  succhio  per  te:  Semidei,  Numi 
E tutte  Deità  de’ monti  Albani. 

Ma  tu,  se  vedi  lume,  e ben  sortita 
Brami  unione  maritai,  se  vuoi 
Una  vecchia  ascoltar,  che  più  di  quelli, 
Più  che  non  pensi,  t’ama,  ogni  plebea 
Teda  spregiando,  al  talamo  gradisci 
Vertunno  associar.  Mallevatrice 
Anche  ti  sto  per  esso,  a sò  non  meglio 
Che  a me  noto.  Non  è di  que’ randagi 
Che  scopano  la  terra;  in  questi  campi 
Assiduo  vive,  nè  d’ amor  sospira , 

Come  i più  fanno,  per  un  volto  appena 
Veduto  or  ora:  tu  sarai  la  prima 
Ed  ultima  sua  fiamma,  ed  occupato 
Egli  fìa  sempre  di  te  sola.  Aggiungi 
Ch’egli  è ne’suoi  verd’anni  e di  bellezza 
Ha  privilegio  naturai;  che  tutte 
Figure  sa  pigliar;  che  non  Ha  lento 
A compier,  quali  che  saran , tuoi  cenni. 
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Che  più?  se  avete  uu  solo  amor?  Le  poma, 
Da  te  nutrite,  ei  primo  tesoreggia, 

E ne  fa  pompa  nella  man  giuKo. 

Egli  ogni  modo  nè  le  poma  coite 
Dall’arboscello,  nè  i graditi  erbaggi 
Che  l’orto  educa,  nè  vuol  altro,  in  fuori 
Di  te:  muoviti  dunque  ad  un  si  caldo 
Affetto,  e credi  che  Veftunno  stesso 
Per  la  mia  lingua  te  ne  chieggo  e preghi. 
Temi  le  ultrici  Deità,  l’avversa 
Ai  duri  petti  Idalia,  ed  i corrucci 
Della  Ramnusia  che  obliar  non  suole. 

E perchè  n’abbi  maggior  temo,  un  fatto 
Voglio  narrarti  ( la  mia  lunga  vita 
Me  n’apprese  di  molti),  ancor  famoso 
Assai  per  Cipro  tutta;  e l’ardue  chiavi 
A volger  del  tuo  cuor  ben  fia  possente. 

Ifi,  cresciuto  d’umil  plebe,  avea 
Adocchiato  Anassórete,  del  prisco 
Teucro  nobii  germoglio,  e per  la  vista 
Un  incendio  d’amor  nell’ ossa  accolto. 
Combattè  seco  lungamente;  e poscia 
Che  non  valse  a domar  con  la  ragione 
La  disperata  passio n , ritrova 
Della  vergine  il  tetto;  ed  ora  scopre 
Suoi  tormenti  alla  balia  e per  la  speme, 
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Che  deli’ alunna  concepì,  benigna 
A sé  la  prega;  delle  molte  ancelle 
Talor  qualcuna  sobillando,  in  voce 
Ansia  le  chiede  favorevol  opra; 

Spesso,  per  man  di  lei,  pagine  invia 
Blanderaenle  loquaci.  Alla  fiata 
Corone  del  suo  pianto  rugiadose 
Alla  porta  sospende,  ed  in  sui  duri 
Sogliari  adagia  il  delicato  Fianco, 

All’avaro  serrarne  ingiuriando. 

La  vergin  sorda  più  del  marin  flutto 
Smontando  i Capri,  e dura  più  del  ferro 
Temperato  alle  Noriche  fucine 
E del  macigno  ancor  tenace  al  monte, 
Spregia  e beffa  l’amante,  accompagnando 
D’orgogliose  parole  il*  fler  contegno 
Sì,  che  lo  spoglia  inGn  della  speranza. 
Impaziente  di  lungo  martiro, 

Non  sostenne  Ifi  la  repulsa,  e questi 
Diede  innanzi  alla  porta  ultimi  lagni: 
Anassàrete,  hai  vinto;  alfm  più  gravo 
Non  ti  sarò  di  tedii;  allegramente 
Trionfa;  il  crin  del  vago  lauro  adorna; 
Canta  Peani,  vincitrice  or  sei; 

Io  muoio  volonlier,  godine,  o cruda; 
lu  me  dovrai  per  fermo  alcuna  cosa 
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Lodar,  che  non  discaro  a te  ini  renda, 
Confessando  i miei  meriti.  Ma  pensa 
Almen  die  prima  rifiutar  mi  piacque 
La  vita,  che  l’amore,  in  un  sol  punto 
Ahi!  due  luci  perdendo.  A te  non  fia 
Nota  per  grido  la  mia  morte;  io  stesso 
Verrò,  non  dubitarne,  al  tuo  cospetto, 

A ciò  che  nelle  spoglie  esangui  pasca 
I fieri  sguardi.  Se  però  d’umana 
Sorte  vi  cale,  o Dei,  memori  siate 
Di  me,  la  lingua  d’altri  preghi  è schiva; 
Ed  il  mio  nome  alle  future  genti 
Allontanando,  i giorni,  alla  mia  vita 
Scemi , rendete  con  la  fuma  antichi. 

Disse;  e alla  porta,  di  ghirlande  ornata 
Sovente,  gli  umidi  òcchi  e le  man  bianche 
Tese,  ed  al  sommo  accomodovvi  un  luccio 
Sciamando:  Questi  serti,  empia  e crudele, 
Dunque  gradisci?  e vi  serrò  la  strozza, 

Ma  pure  a lei  rivolto;  ed  infelice 
Salma  pendette.  Dagli  aerei  calci 
Bussata  parve  un  gemebondo  suono 
Render  la  porto;  e come  fu  dischiusa, 

Lo  spettacoi  mostrò:  gridaro  i servi, 

E invali  l’appeso  tolto  via,  siccome 
Orbo  egli  ero  del  padre,  alla  materna 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOQCAUTO  G31 

Casa  il  portàr.  La  genitrice  in  seno 
Accolse  ed  abbracciò  le  fredde  membra 
Del  suo  figliuolo;  e poi  eh’ alle  querele 
Ed  agli  ufìcii  delle  madri  afflitte 
Posto  ebbe  fin,  per  la  città  l’ esequie 
Lacrimose  guidando,  alle  rogali 
Fiamme  traeva  in  su  la  bara  il  morto. 
D’Anassùrete  il  tetto  era  per  caso 
Presso  alla  via,  dove  la  flebit  pompa 
S’avanzava;  ed  il  suon  di  quelle  nenie 
Giunse  agli  orecchi  della  vergin  cruda, 
Già  dal  vindice  Nume  esagitala. 

Pure:  Il  pietoso  funeral  si  vegga, 

Ella  disse  compunta,  ed  all’ aperte 
Finestre  s'affacciò  dell’alta  reggia. 

Appena  111  composto  in  su  la  bara 
Ebbe  veduto,  immobilmente  duri 
Le  si  fér  gli  occhi;  dalle  guance  il  caldo 
Sangue  fuggendo,  pallida  rimase; 

Dar  volle  indietro,  e stette  fermo  il  piede; 
Tentò  volger  la  faccia,  e non  rispose 
Il  molo  all’alto  interior;  divenne 
A poco  a poco  tuttaquantu  un  sasso, 

Quale  era  già  nell’ indurilo  cuore. 

Nè  favole  ti  ciancio:  a Salamòia 
La  statua  ancor  della  sua  donna  appare 
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Nel  tempio  a Vener  guardatrice  addetto. 
Tu,  rinsavita  da  costor,  deponi 
La  tua  lunga  alterezza,  ed  all’amante 
Spósati,  o Ninfa.  Così  mai  non  arda 
Gelo  di  maggio  le  nascenti  poma, 

Nè  via  ten  porti  i fior  vento  fugace. 

Da  ch’ebbe  indarno  così  detto  il  Nume 
Abile  a farsi  ciò  che  vuol,  si  spoglia 
Le  menzogne  senili;  e,  ripigliato 
Il  giovami  sembiante,  alla  diletta 
Mostrassi  a guisa  che  talvolta  il  sole, 
Sgombre  le  nubi  d'ogni  intorno,  abbaglia 
Nel  suo  pieno  lucente;  ed  olla  forza 
Già  vien  ; ma  quella  non  n’ha  duopo,  e vinta 
Da  mutue  brame  al  vago  Dio  s’arrende. 

Poscia  il  regno  d’ Ausonia  al  violento 
Soldato  Amulio  cadde:  e de’nipoti 
Per  lo  favore  Numitór  già  vecchio 
Quello  riprese;  la  città  di  mura 
Si  chiuse  il  giorno  alle  Palilic  sacro; 

Tazio  e i padri  Sabini  agitan  guerra, 

E la  Tarpeia,  sotto  l’armi  oppressa, 

Spira  l’anima  vii,  debitamente 
Pagando  il  fio  della  tradita  rocca. 

Indi  il  popol  di  Cure,  a simiglianza 
D’avidi  lupi,  taciturno  muove 
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I corpi  ad  assalir  Del  sonno  immersi , 

Alle  porte  che  Romolo  di  saldi 
Serrami  assicurò , ma  di  cui  l’ una , 

Senza  rumor  sui  cardini  rivolta, 

Aperse  Giuno.  Delle  tolte  sbarre 
S’addie’  Venere  sola,  e di  riporle 
Fu  desiosa;  ma  gli  Dei  non  ponno 
Divina  opra  annullar.  D’aiuto  prega 
L’ Ausonie  Ninfe,  che  faceano  stanza 
Ne’ contorni  di  Giano,  ov’una  fonte 

I suoi  ghiacci  spandeva;  ed  all’onesto 
Prego  le  Ninfe  s’inchinaro,  e tutte 
Di  loro  acqua  le  vene  e le  correnti 
Trassero  fuor;  ma  dell’ aperto  Giano 

II  passo  ancora  non  chiudeano  Tonde. 

Alla  sorgiva  allor  pallidi  zolfi 
Soppongoh  esse  e di  caldo  bitume 

I gorghi  ne  riempiono.  Dall’imo 
Queste  ed  altre  virtù  fecero  l’acqua 
Così  bollir,  che  se  le  nevi  alpine 
Dianzi  emulava,  il  paragon  non  teme 
Or  delle  fiamme.  Già  la  doppia  imposta 
Fuma  spruzzata  dai  vapori  ardenti, 

E della  porta,  ai  rigidi  Sabini 
Dischiusa  invao,  la  rinnovata  fonte 
Padroneggia  l'ingresso  infin  che  armati 
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Sieno  i Marzii  guerrier.  Da  che  lor  mosse 
Romolo  incontro,  e di  Sabini  corpi 
E di  Romani  si  coprì  la  terra , 

Ed  ii  sangue  del  genero  1*  inique 
Spade  mischiàr  de)  suocero  col  sangue, 
Giovò  finir  la  guerra  ed  evitando 
Con  la  pace  l’ estreme  opere  sue, 

Tazio  accettar  nel  regno.  Era  caduto 
Questi;  e Romolo  sol  con  eguai  freno 
Ambo  guidava  i popoli;  Gradivo, 

Posto  giù  l’elmo  cosi  parla  a Giove: 

Sovra  ferme  colonne  ornai  grandeggia 
La  Romana  potenza,  e non  è serva 
D’un  solo  capo:  la  mercè  promessa 
È tempo,  o genitor,  che  a me  tu  renda 
Ed  al  degno  nipote,  e dalla  terra 
Lui  tramuti  nel  cieio.  Un  dì  nel  mezzo 
AI  collegio  de’  Numi , e Io  ricordo 
Ed  i pii  detti  nella  mente  ho  sculli  : 

Farò  l’un  d’essi  abitator  degli  astri, 
Dicesti:  orsù  la  tua  parola  adempì. 
Acconsenti  l’Onnipossente,  e chiuso 
Il  del  d'oscuri  nuvoloni,  al  mondo 
Fe’  col  tuono  e coi  fulmine  paura. 

Marte  avvisò  ne’  ricevuti  annunzii 
La  promessa  rapino;  ed  appoggiato 
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All’asta,  ascese  la  cruenta  biga 
Con  impavida  fronte:  e,  scoppiettando 
Su  gli  aggiogati  corridor  la  frusta, 
Animolli,  e calò  per  l’aer  curvo. 

Del  colle  Palatin  su  la  boscosa 
Vetta  fermossi,  e d’Ilia  rapi  seco 
Il  figlio! , che  ragione  a’suoi  Quiriti 
Teneva  umanamente:  il  mortai  corpo 
Sfossi  volando  come  in  aere  il  piombo 
Dalla  fionda  lanciato;  e piglia  un  viso 
Raggiante  e degno  de’ celesti  scanni, 
Trabeato  Quirin  nella  sembianza. 

Intanto  che  per  morto  Ersilia  piange 
Lo  sposo,  od  Iri  la  regai  Giunone 
Impon  di  scender  giù  per  l’arcuato 
Calle,  e sonar  tai  cenni  alla  deserta: 

O matrona,  de’  Lazii  e de’ Sabini 
Massima  luce,  di  tant’uom  pur  dianzi 
Ed  ora  di  Quirin  moglie  ben  degna, 
Asciuga  il  pianto;  e se  la  vista  brami 
Del  tuo  consorte,  sali  meco  al  bosco 
Che  verdeggiando  gli  protegge  il  tempio 
Sul  Quirinal.  Per  la  dipinta  via 
Discese  Iride  in  terra  immantinente, 

Ed  a quel  modo  che  le  venne  imposto 
Ad  Ersilia  parlò.  Questa,  levando 
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Col  mento  1 verecondi  occhi  a fatica: 

0 Dea,  rispose,  chè  una  Dea  ti  sento, 
Ben  che  ignota  mi  sii,  menami  tosto 
Menami  al  loco,  dov’io  possa  il  guardo 
Nello  sposo  allegrar;  se  conceduto 
Di  vederlo  mi  fosse  anche  una  volta, 
Beata  mi  direi.  Tronchi  gl’indugi, 

Con  la  figliola  di  Taumante  ascese 
In  su’ Romulei  colli;  ed  ivi  cadde 
Una  stella  dal  ciel,  che  nelle  chiome 
D’ Ersilia  fiammeggiando,  insiem  con  essa 
Per  Paure  si  levò.  Lei  fra  le  note 
Braccia  raccolse  il  fondator  di  Roma; 

Poi  rinnovolla  delle  membra  e,  casso 
Il  primo  nome,  Ora  la  disse;  ed  oggi 
Diva  si  cole  al  suo  Qtdrin  congiunta. 
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Mentre  si  cerca  un  successore  a tanta 
Mole  di  regno  e tanto  re,  la  fama, 

Squilla  del  ver,  l’illustre  Numa  elesse. 
Questi  a scienza  di  Sabine  leggi 
Mal  pago,  abbraccia  col  suo  gran  pensiero 
Studi  più  gravi,  e d’applicar  s’accende 
Alla  natura  delle  cose.  Indulto 
Da  questo  amor  lasciò  la  patria  Cure 
E pervenuto  alla  città,  dov’ebbe 
Ospizio  Alcide,  a dimandar  si  fece 
Chi  su  l’Italo  suol  le  Greche  mura 


Digitized  by  Google 


LE  TRASFORMAZIONI 


010 

Fondato  avesse;  ed  un  fra’  più  vetusti 
Paesani,  d’antiche  istorie  dotto: 

Fama  è,  rispose,  che  di  Giove  il  figlio 
Dall’ oceano  alle  Lacinie  rive 
Felicemente  navigando  giunse 
Ricco  d’ Ispani  bovi;  e per  la  molle 
Erba  lasciato  vagolar  l’armento, 

La  casa,  amica  agli  ospiti,  dell’alto 
Crotone  visitò;  dove  si  prese 
Alcun  ristoro  a sua  lunga  fatica, 

Ed  : I nipoti  una  città  vedranno  , 

Disse  partendo,  in  questo  loco;  e vera 
Usci  la  profezia.  Chò  dall’Argivo 
Alémone  fu  nato  un  non  so  quale 
Miscelo , assai  di  quelle  genti  a’  Numi 
Caro.  Sovr’esso,  che  giacea  nel  sonno, 
Il  Clavigero  stette,  e:  Su,  gli  disse, 
Lascia  il  nativo  seggio,  e le  sassose 
Dell’Esaro  lontano  onde  ricerca; 

Lui,  se  ribelle  a’ cenni  suoi,  di  molte 
Sciagure  minacciando,  il  Nume  poscia 
E il  sonno  ad  una  se  n’andàr.  Si  leva 
D’Alemone  il  figliolo,  e rivolgendo 
La  vision  nella  quieta  niente, 

Per  contrarii  pensier  seco  tenzona. 

Il  Dio  gl’impon  che  vada;  alla  partenza 
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Gli  fon  le  leggi  impedimento,  a morte 
Dannando  chi  mutar  la  patria  vuolé.  :3 
Già  l’ aureo  sole  avea  nell' onde  spento  7 

I suoi  raggi,  e di  stelle  incoronato 
Già  messo  fuor  la  densa  notte  il  capo. 
Ercole  ancor  gli  apparve,  ed  il  comando 
Gli  fece  ancora,  minacciando  guai 

Più  gravi  e molti  se  durasse  al  niego. 
Miscelo  a ciò  paventa,  e si  dispone 
A trasportar  nella  novella  sede 
Gli  Dei  Penali:  i cittadin  ne  fanno 
Tumulto;  a lui  di  violate  leggi 
Muovono  accusa;  e poi  che  i giudicanti 
Nella  càusa  ebber  lume,  ed  il  delitto  .) 
Ragionò  senza  testimon  la  prova, 

II  reo,  squallido  ergendo  alla  celeste 
Region  gli  occhi  e le  palme  : O tu  cui  fòro 
Le  dodici  fatiche  un  immortale,  . . : ' 
M’aiuta,  disse,  chè  per  te  fallii. 

Era  uso  antico  di  votar  co’ neri 
Lapilli  ógni  condanna,  e dalle  colpe  1.1 
Prosciogliere  co’  bianchi;  e la  sentenza 
Fu  pur  allora  ih  questo  modo  espressa  ; : 

E tutti  i voti , che  piovver  nell’ urna,’  < 
Funesti  nereggiarono.  Ma  come 
Quella  versoli!  a numerar,  ciascuno 
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Avea  mutato  il  color  nero  in  bianco 
SI,  che,  grazia  d’ Alcide,  il  mutamento 
Vinse  novel  decreto,  e dalla  pena 
Sciolse  il  figlio  d'Alémone.  Costui, 
Mercè  renduta  al  padre  Amiìlrionéo , 
Co’ veni i amici  per  l'Ionio  mare 
Solcando,  il  Lacedemone  Tarenlo 
E Sibari  trapassa  e il  Salenlino 
Neréto  e il  Turin  golfo  e i Temeséi 
Campi,  regno  d’Iàpige.  Com’ebbe 
Cerco  i paesi  vólti  alla  marina , 
Dell’Esaro  fatai  trovò  la  foce: 

E poco  indi  lontan  la  sepoltura 
Che  di  Croton  le  sacre  ossa  chiudea: 

E la  città  nel  disegnalo  loco 
Eresse,  e dielle  dal  sepolto  il  nome. 
Cosi  la  fama  originò  le  mura 
In  su  lo  stremo  dell’Italia  assise. 

Ebbe  qui  stanza  un  cittadiu  di  Samo , 
Che,  avendo  la  sua  patria  ed  i tiranni 
Di  lei  fuggito,  in  volontario  bando. 

Per  odio  alla  tirannide,  vivea. 

Su  l’ ali  del  jpensier  con  infinito 
Volo  ai  Numi  saliva,  e con  la  vista 
Dell’ intelletto  discopria  le  cose 
Dalla  natura  ai  sensi  invidiate. 
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E poi  che  tutte  con  attente  veglie 
Le  aveva  scorte  meditando , altrui 
N’illuminava.  Dal  suo  labbro  udia 
Con  istupor  la  taciturna  scuola 
Le  origini  del  mondo  e le  cagioni 
Delle  cose;  che  fossero  Natura 
E Dio;  come  le  nevi  e le  saette 
Nascessero;  se  Giove  o l’aere  i tuoni 
Nella  scoscesa  nuvola  rompesse; 

Onde  fosse  il  tremuoto  e con  qual  norma 
Ruotasser  gli  astri,  ed  altri  veri  occulti. 

E primo  surse  a rampognar  le  mense 
D’  animali  imbandite;  e primo  ancora 
Queste  idee,  saggio  e non  creduto,  aperse: 
Siate,  o mortali,  di  nefando  cibo 
Puri;  voi  biade  avete,  avete  poma 
Che  dell’ incarco  lor  piegano  i rami, 

E su  la  vite  grappoli  sugosi. 

V’abondano  le  dolci  erbe,  ed  il  fuoco 
Puote  all’ altre  domar  l’indole  austera: 

Non  v’è  negato  il  latte,  e non  il  mele 
Olezzante  di  timo.  È liberale 
Di  ricchezze  la  terra,  ed  innocente 
Di  stragi  al  desco  nutriture  ammanna 
Soavi  e buone.  Sbramano  di  carni 
Solo  i bruti  la  fame,  e non  già  tutti; 
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Che  la  greggia , l’armento  ed  i cavalli 
Campano  d’erbe.  Insanguinato  pasto  I 

Agognano  i feroci  e truculenti , 
L’iracondo  leon,  l’Armena  tigre,  .< 

Gli  orsi  ed  i lupi.  Qual  orribil  colpa 
Ne’  visceri  insaccar  visceri , e pingue 
Render  la  carne  con  la  carne,  e l’uno 
Nello  morte  dell’altro  il  viver  loro 
Procacciar  gli  animali?  E della  terra, 
Provida  madre,  fra  cotanti  doni  0 

Sol  dunque  ti  rallegra  un  esecrando 
Macel  co’ denti  rompere,  e la  bocca  J 
De’  Ciclopi  ritrar?  Nè  le  malvage 
Orarne  dell’epa  satollar  potrai 
Senza  perdere  un  altro?  Il  secol  prisco, 
Nominato  dall’ór,  visse  contento 
Alle  frutte  degli  alberi  ed  all’ erbe, 

Onde  s’apre  il  terren,  nè  mai  di  sangue 
Macchiossi.  Allor  per  Paure  sicuri 
Scosse  l’augello  i voli,  e balzellando 
Il  lepre  andò  per  le  campagne  quelo. 

Nè  ceca  fede  a penzolar  dall’amo 
Traeva  i pesci , insidiose  frodi  ; : ; t 
Non  sospettava  alcun;  tutto  era  pace. 

Ma  poi  die  tenne  a vile  umani  cibi 
Un  crude!,  qual. eh' ei  fosse,  ed  il  goloso 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQL'INTO  ti  45 

Ventre  di  carni  saginò,  la  strada 
Ai  misfatti  dischiuse:  e ben  cred’io 
Che  primamente  di  ferina  strage 
Il  coltello  fumasse,  e ciò  bastava; 

Nè  spietato  ebbe  il  cuor  chi  della  vita 
Spogliò  nemici  alla  sua  morte  accesi: 

Pur  s’uopo  trucidarli,  al  par  non  era 
Farsene  cibo.  Da  quel  tempo  crebbe 
Al  delitto  baldanza;  e fu  creduto 
Reo  di  cader  vittima  prima  il  porco 
Perchè,  divelti  grufolando  i semi, 

La  speranza  dell’anno  a sè  raccolse. 

A Bacco,  punitor  del  morso  tralcio, 
Svenossi  il  capro;  l’imputato  errore 
Ambi  dannò.  Ma  di  qual  colpa,  agneile, 
Ree  siete  voi,  placido  gregge,  nato 
A servizio  dell’ uom,  cui  dalle  piene 
Mamme  il  nettareo  sugo,  ed  i manosi 
Abiti  offrite  con  le  vostre  lane, 

E vive,  più  che  della  vita  spente, 

A lui  giovate?  Di  qual  colpa  il  bue, 
Innocente  animai,  semplice,  schietto 
D'inganni  e duro  alle  fatiche?  Oblia 
Per  fermo  il  beneOcio  e delle  biade 
Indegno  è quei  che  l’arator  compagno , 
Testé  sciolto  dal  vomere,  all’ accetta 
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Condusse,  e non  temè  di  mortai  piaga 
Ferir  quel  collo,  che  incalli,  rompendo 
Tante  fiate  i campi  e granar  fece 
Sì  ricca  messe.  Nè  gli  basta  il  fallo; 

Ne  vuol  complici  i Numi;  èd  al  gran  Padre 
Stima  accetto  il  morir  dell’operaio 
Giovenco.  Senza  macchie,  e di  compiuta 
Beltà  (le  Docque  aver  piaciuto)  stassi 
L'ostia  innanzi  all’ aitar,  d’aurate  bende 
Cospicua,  ed  ode  i sacri  detti  ignara, 

E vede  il  farro,  da  sé  culto,  imporsi 
Fra  le  corna  sul  fronte;  e,  ricevuta 
La  percossa,  il  colte],  forse  nell’acqua 
Prima  specchiato,  insanguina.  Le  fibre, 

Dal  vivo  petto  sviscerate,  appresso 
Vanno  esplorando,  e degli  Dei  la  mente 
Vi  ricercano.  E d’onde  una  tal  fame 
Di  cibi  all’uom  non  conceduti?  0 stirpe 
Mortai,  ten  prego,  astientene,  a’ consigli 
Miei  l’animo  dischiudi,  ed  ogni  volta 
Che  al  gusto  adulerai,  d’uccisi  bovi 
Mangiando  carne,  ti  rammenti  il  cuore 
Cile  de’  coloni  tuoi  le  membra  ingozzi. 

E poiché  Febo  spira,  ossequioso 
Parlerò  com'ei  detta;  e rivelando 
il  mio  Delfo  ed  il  ciel,  ne  Farò  conti 
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Gli  oracoli  divini.  Alle  e non  cerche 
Dagl’ingegni  vetusti  e lungo  tempo 
Ignote  verità  canti  la  musa; 

Giovi  lasciar  delia  mondana  sede 
L’inerte  peso;  ed  alle  stelle  i voli 
Dirizzando  poggiar  sovra  le  nubi 
E gli  omeri  d’ Atlante;  e su  la  nostra 
Lontana  aiuola  rimirar  gli  spirti 
Qua  e là  per  poca  sapienza  erranti; 

E confortarli  della  morte,  ond’ hanno 
Per  ogni  vena  il  gel , cosi  de’  iati 
Disviluppando  la  perpetua  vece: 

0 stirpe  degli  umani,  esterefatta 

Dai  funerei  pensieri,  a che  mai  tremi 
Lo  Stige,  le  tenèbre,  i vuoti  nomi 
Di  poeti  argomento  e di  sognato 
Mondo  terrori?  Non  crediate  il  corpo 
Sostener  danni,  o con  le  fiamme  il  rogo 
L’ incenerisca  o la  vecchiezza  il  meni 
A corruzion.  Non  muore  l’alma,  e sempre 
Abbandonando  l’un  albergo  passa 
In  un  altro,  e ci  vive  ospite  nuova. 

10  stesso,  ancor  me  ne  ricorda,  ai  giorni 
Della  Troiana  guerra,  io  fui  di  Panto 

11  figlio,  Euforbo,  che  per  l’asta  giacque 
DelI’Atride  minor;  testé  nel  tempio 
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Dedicalo  a Giunon,  nell’Abantéa  ) 

Argo  lo  scudo,  che  imbracciai,  conóbbi. 
Tutto  si  cangia  e nnlla  muor.  Lo  spirto  1 
Errando  viene  da  quel  corpo  in  questo , 1 
E poi  da  questo  in  quello,  e di  sè  tutti , 
Quali  che  sieno,  informa;  ed  egualmente 
Agli  animali  fa  da  noi  tragittò,  ij 

Che  a noi  dagli  animali,  ed  ognor  vive.! 
Siccome  piglia  la  trattabil  cera 
Aspetti  nuovi  e,  tuttoché  dei  primi 
Dissuggellata,  si  riman  la  stessa; 

Tal  io  v’insegno  che  non  cangia  mai 
La  spiritai  sostanza,  e nelle  forme 
Varie  sol  passa.  Non  si  rechi  adunque. 

Un  Dio  mi  fa  parlar,  con  empie  stragi  1 
Briga  all’alme  cognate  a ciò  che  vinta 
Dal  ventre  ingordo  la  pietà  non  sia, 

Nè  ii  sangue  al  sangue  l’ alimento  appresti. 

E poscia  che  mi  corre  a piene  vele 
Per  vasto  mar  la  nave,  io  dirò  come 
Nulla  duri  in  istato;  ed  ogni  cosa 
Nel  mondo  si  rimescoli  e vagando 
Pigli  sembianze  non  più  viste.  Il  tempo 
Stesso,  con  penne  al  volo  infaticate, 

Vassi  qual  fiume;  in  suo  cammln  non  resta 
Un  sol  istante  ii  fiume,  ed  a vicenda 
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L’onde  all” onde  premendosi,  la  prima 
Affrettata  è della  vegnente  e quella, 

Che  la  precede,  affretta;  in  simit  guisa 
Fugge  e segue  del  pari  ed  è novello  ; 
Ognora  il  tempo,  chè  de’ suoi  momenti 
Là  dove  manca  l’un, l’altro  rampolla , 

E si  rifilian  tutti.  Alia  diurno  ' 

Luce  inchinarsi  la  risurta  notte 
Anco  tu  miri,  ed  alla  notte  il  giorno. 

Nè  il  cielo  è d’un  color,  quando  riposa 
A mezzo  il  sonno  la  nàtura,  e quando  J 
In  sul  hianco  destrier  co’  vivi  raggi  . :: 
Lucifero  esce;  e gli  rinnova  aspetto  1 
La  figlia  di  Pallante,  annuozialrice 
Del  dì,  coll’ Indorar  la  tèrrea  mole, 

Che  deve  a Febo  rendere.  Pur  esSo 
Il  Dio,  surgente  dalla  terra,  in  volto  ; 
Rosseggia  sai  mattino,  e sotto  quella. 

In  sul  vespro  corcandosi,  rosseggia;  i 
. Nei  colmo  della  via  candido  appare. 

Che  miglior  quivi  è i’aère,  e da  lungi 
Schiva  i maligni  di  quest’orbe  influssi.  . 
Nè  può  giammai  degli  astri  la  regina 
Serbar  grandezza  o forma  ; ogni  domani 
È,  se  cresce,  maggior  dell’odierna. 

Minor,  se  scema.  E che?  non  vedi  l’anno 
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Rifar  l’aspetto  quattro  volte,  imago 
Dell’età  nostra?  Tenero  e lattoso 
É,  siccome  fanciullo,  a primavera; 

Nitida  allora  e graciletta  e molle 
Turge  la  biada,  e le  speranze  allegra  . 

Al  villanel;  fiorisce  tutto  e ride 
Di  colorati  odor  l’almo  terreno, 

Nè  la  fronda  per  anco  ha  vigoria. 

Alla  robusta  età  volge  poi  l’anno 
Ed  un  gagliardo  giovane  diventa  , 

Chè  nessuna  stagion  più  della  state 
È rigogliosa  o più  ferace  o calda. 

Indi,  sfocato  il  giovauil  bollore, 
All’autunno  maturasi,  che  tempra 
Giovane  e vecchia  età,  di  bianchi  peli 
Vario  la  testa.  Alfin  1'  annoso  verno , 
Squallido  e calvo  o nevicato  i rari 
Crini,  sen  vien  barcollando  su  Torme. 

I nostri  corpi  senza  tregua  alcuna 

Pur  si  tramutan  sempre;  e ciò  che  fummo 

Ieri  od  or  siamo , non  sarem  domani. 

Semi  e sperate  d’uomini  primizie 
Nel  materno  vasel  noi  già  vivemmo; 
All’arte  sua  le  mani  architettrici 
Volse  natura,  nè  pati  l’infante 
Esser  compresso  nell’angusto  seno 
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Ed  alla  luce  sprigionollo.  Allora 
Senza  forza  egli  giace;  in  breve  tempo, 

A guisa  d’un  quadrupede,  le  membra 
Usa,  andando  carpon;  di  mano  in  mano 
Diritto  e vacillante  in  sui.  mal  fermi 
Popliti,  i nervi  con  un  fulcro  aiuta. 

Poi  vigoroso  e rapido  consuma 
La  giovinezza;  e dell’età  mezzana  l 
Corso  l’arringo,  va  per  lo  pendio 
Della  vecchiaia  sdrucciolando.  Mugne 
Questa  ogni  lena,  ogni  viril  midollo; 

E Milon,  d’anni  carico,  sospira 

Che  le  sue  braccia,  dell’ Erculee  un  giorno 

Per  muscolosa  polpa  emulatrici, 

Caschin  vizze  ed  inerti.  Anche  la  figlia 
Di  Tindaro  sospira  allor  che  vede 
Nello  specchio  le  rughe,  e si  dimanda 
Ragion  del  doppio  rapimento.  In  tutte 
Le  cose,  o Tempo,  struggitor  vegliardo, 

II  dente  invido  cacci,  ed  a disfarle 
Di  lenta  morte,  divorando  pugni. 

Si  cangian  pur  quelle  materie,  a cui 
Diam  nome  d’elementi;  e le  diverse 
Lor  veci,  aprite  a’  detti  miei  l’ingegno, 
V’apprenderò.  Sì  «rea  l’eterno  mondo 
Di  quattro  corpi  genitali;  han  peso 
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L’acqua  e la  terrà,  che  ne  son  li  due , 

E tendou  quindi  al  basso;  ogni  gravezza 
Disconoscono  gli  altri,  e l’aria  e il  fuoco, 
Più  dell’aria  leggier,  naturalmente 
Son  disposti  a Salire.  Ogni  creata 
Cosa  da  questi , avvegnaché  lontani  ~ 
Fra  lor,  si  forma  e si  risolve  in  questi:' 
La  terra  sfasai  dileguando  in  acqua , 

E l’acqua  in  aef  s’assottiglia  e,  fatto  ? 
Lieve,  risale  a fiammeggiar  negli  astri 
L’aere  puretto.  Poi  rifanno  SI  calle 
Retrogrado  sull’ orme;  e si  condensa 
in  aere  il  fùoco,  in  umor  l’aere  stilla 
E l’umor  si  costringe  in  terrea  massa. 
Niun  elemento  nella  propria  imago 
Ha  requie;  e,  madre  d’ogni  cosa  nova, 
Restaura  l’un  coll’altro  la  Natura. 

Nulla  perisce  mai  nell’universo, 

Ma  varia  tutto  e si  traveste;  un  altro  I 
Di  vita  modo  cominciar,  si  chiama 
Nascere,  e smetter  quel  medesmo , è detto 
Morir;  pigliando  queste  parti  il  loco 
Forse  di  quelle;  ma  son  tutte  ancora.  I 
Nè  pur  suole  gran  tempo  in  una  faccia 
Cosa  alcuna  durar:  cosi  la  gente 
Dall’oro  al  ferro  tralignerai;  e mille 
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Fiate  i luoghi  variar  fortuna.  J ; . . 

Io  stesso,  dove  il  suol  fermo  sedea, 

Vidi  il  mare  ondeggiar.;  vidi  la  terra  ; 
Del  mare  uscita,  e le  marine  conche  > 
Giacquer  lungo  dai  lidi,  ed  uno  vecchia 

I 

Aneora  al  sommo  ai  trovò  de’  monti  : 
La  corrente  dell’ acque  una  vallea 
Fece  d’un  campo,  e tirò  monti  al  piano 
L’illuvione:  il  suolo  impaludava 
Dove  or  sitisce  arida  sabbia,  e dove  j 
Ebbe  già  sete,  di  paludi  è molle. 

Qua  nuove  fonti  aperse  e là  ne  chiuse 
Natura;  e tante  del  vetusto  mondo 
Per  tremuoli  spicciar  vene  di  fiumi , . 

Tante  accecaro.  Cosi  Lieo  sparve 
Dalla  terra  inghiottito,  e più  da  lungi 
Per  altra  bocca  rinascendo,  emerse. 

Cosi  talor  si  cela,  e discoperte  ' 

L’ acque  talor  per  le  campagne  d’Argo  : 
Volge  il  grande  Erasin;  delle  sue  fonti 
Schifo,  e djel  primo  letto  un’altra  sponda 
Lambe  il  Misio  Calco;  ed  or  l’ areno 
Sicule  bagna  l’Atnenàno,  or  tace 
Inaridito.  Si  bevea  TAnjgro 
Un  tempo,  ed  oggi  i Borsi  ognun  ne  sdegna, 
Da  poi  (se  mertan  vati  alcuna  fede)  r 
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Che  i Bimembri  v’astersero  le  piaghe, 
Onde  l’ Erculee  frecce  addolorati 
Li  aveva.  E che?  Pur  l’ipani,  che  dolce 
Dalle  Scitiche  rupi  un  dì  sgorgava. 
Forse  non  è d'  amari  sali  infetto? 
Furon  isole  un  giorno  Anlissa  e Faro , 
E la  Fenicia  Tiro,  or  più  non  sono 
Circonfuse  dal  mar.  Questo  ricinge 
Leucade,  unita  al  continente  allora 
Che  fu  la  stanza  de’  coloni  antichi  : 

É fama  che  allTtalico  paese 
Aderisse  pur  Zancle,  infin  che  Tonde 
Le  tolsero  i confini,  e spinser  quella 
Fra  due  lidi  muggendo.  Elice  e Buri, 
Acaiche  città,  se  ne  ricerchi, 

Troverai  sotto  Tacque;  ed  il  nocchiero 
N’addita  ancor  l’inabissale  mura 
E le  rocche  pendenti.  In  vicinanza 
Della  Piltéa  Trezene,  ove  già  corse 
Un  pianissimo  campo,  oggi  si  leva 
Alto  e deserto  d'ogni  pianta  il  suolo; 
Chè  la  furia  d’un  vento,  incarcerato 
Nelle  buie  caverne,  orribil  cosa 
A dir!  per  voglia  dell’aperto  cielo, 
Combattè  molto  a liberarsi,  e nulla 
Via  ritrovando  nè  spiraglio  alcuno 
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Per  tutta  la  prigion,  l’urtala  landa 
In  un  tumulo  enfiò,  non  altrimente 
Che  il  soffiar  della  bocca  una  vescica 
Suole  od  un  otre  di  caprino  spoglio  : 

Vi  rimase  l’alzata  ed,  indurendo 
Con  gli  anni,  or  tien  d’ un  alto  colle  aspetto. 
Di  cose,  che  per  vista  o per  udito 
Appresi,  qui  la  mente  mi  s’affolla; 

Ma  poche  ne  dirò.  Novelle  tempre 
Forse  anche  l’acqua  non  riceve  o dona? 
La  tua,  cornuto  Ammon,  di  mezzogiorno 
È ghiaccia,  all’alba  ed  in  sul  vespro  calda. 
Udii  che  il  fonte  d’Atamante  infiamma 
Il  legno  che  v’accosti  allor  che  scema 
È più  la  luna  del  suo  tondo.  Il  fiume 
Che  tra  Cleoni  scorre,  a chi  ne  bee, 
Sassifica  i precordii,  e ciò  che  tocca 
Pur  volge  in  sasso.  Crali  e il  confinante 
Sibari  d’ambra  e d’ór  tingon  le  chiome. 
V’  ha  liquori , prodigio  assai  più  grande , 
Efficaci  a mutar , non  che  de’  corpi , 

Degli  animi  il  tenor.  Chi  l’onda  oscena 
Di  Salmaci  non  sa,  chi  non  i laghi 
Etiópii,  chè  rendono  furente 
0 grave  di  stupor  qual  se  ne  bagna 
Le  fauci?  E quei  che  ristorò  la  sete 
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Nelle  Clitorie  linfe,  al  vin  s’adira,  ! 

Ed  è contentò  dell' astemia  vita;  s 
O aia  che  in  esse  una  Virtù  ai  celi!  J 
Al  vini  nemica;  o d’Amitàone  il  figliò,  3 
Com’ò  credenza  de’ natii,  sanato 
di’ ebbe  con  erbe  è canti  il  furioso 
Delirar  delle  Pretidi,  giltasse 
Poi  delle  menti  il  farmaco  nell’onda,  . 
E l’odio  al  vino  rimanesse  in  quella, 
Opposto  effetto  genera  Linceste; 

E chi  ne  trasse  immoderati  sorsi, 

Come  l’uom  veramente  ebbro  tentenna.  ■ 
Giace  un  lago  in  Arcadia,  il  nominaro 
Fenéo  gli  antichi,  per  ambigui  umori  ■ 
Sospetto:  è d’uopo  che  (fi  notte  il  fiigga: 
Allora  nuoce  a chi  ne  gusta,  e reo 
Non  è al  diurno  bevitor.  Di  molti 
Altri  portenti  la  virtù  ne’ fiumi, 

E ne’ laghi  dimora.  Un  di  per  l’ acque  ’ 
Ortigia  errò,  che  sede  ferma  or  tiene;  < 
Cosi  si  staiino  alla  tempesta  immote  ■ 
Le  Simplegadi  sparse,  onde  fernette 
Argo  lil  iriutuo  cozzar.  Nò  sempre  l’Etna 
Sarà  fornace  di  sulfuree  vampe,  ; .'-l 

Perocché  non  fu  sempre.  0 sia  la  terrai 
Un  animai  che  vive , e per  frequenti  ' 
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Spiragli  incendioso  alito  sfoga, 

Kgli  ben  può  mutarli,  cd  ogni  volta 
Che  si  muove,  aprir  questi  e chiuder  quelli; 
0 sia  che  il  vento,  giù  nell’ ime  grotte 
Imprigionato,  con  la  sua  rapina 
Menando  i sassi  e le  materie  pregne 
D’ignee  sementi,  percotendo  svegli 
In  esse  il  fuoco,  al  quietar  del  vento 
RaflVedderan  quelle  caverne;  o sia 
Che  il  bitume  di  subito  s’accendu 
E lo  zolfo  arda  con  un  picciol  fumo, 
Quando,  esausta  per  lungo  ordine  d’anni, 
Non  più  la  terra  nutrirà  di  pingue 
Esca  le  damme,  e alla  natura  edace 
Muncheran  gli  alimenti , alla  lor  dime 
Ella  non  da  subietto,  c (uttequante 
Nel  vuoto  grembo  le  morran.  Si  narra 
L’Iperborea  Pullene  aver  tal  geule 
Che  pennuta  divien  poi  che  sommerse 
Le  membra  sue  nel  Tritoniaco  stagno 
Nove  fiate;  e studiar  lo  donne 
Scitiche  a farsi  similmente  uccelli 
Ungendosi  di  tosco  la  persona; 

Miracol  tale,  che  mia  fe’  non  piglia. 

Ma  se  ciò  che  ha  suggel  d’esperienza 
Creder  si  dee,  dai  corpi  infraciditi 
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Per  tempo  e caldo  struggitor,  non  vedi 
Nascer  gl’insetti?  Levali,  e nascondi 
Entro  una  fossa,  come  l'uso  apprende, 

Il  vittimato  bue;  dalle  marcite 
Sue  carni  qua  e là  sbucciano  Tapi; 

Che,  depredando  i fiori,  alle  campagne 
E all’opra  rustical,  siccome  il  padre, 
Giovano,  allegre  di  speranza.  Trae 
Dal  seppelito  battagliar  cavallo 
Principio  il  calabron.  Se  delle  braccia 
il  cancro  litoral  monchi , e sotterra 
Ne  metti  il  fusto,  pullular  vedrai 
Da  questa  parte  scorpion  novello, 
Curvando  a te  la  minacciosa  forca, 
il  bruco  agreste,  ch’alle  frondi  intreccia 
Canute  fila,  teslimon  l’attento 
Colono,  suol  mutar  nella  farfalla 
Malagurosa  le  sembianze.  Il  limo 
Contiene  i semi  delle  verdi  rane; 

Esso  le  forma  senza  piedi;  al  nuoto 
Buoni  poi  li  dà  loro,  e ne  produce, 

Più  che  gli  anterior,  quelli  di  dietro, 
Perchè  sien  destre  a lunghi  salti.  In  luce 
Non  mette  l’orsa  un  orsacchin,  ma  carni 
Mal  vive,  e sì  leccando  le  figura, 

Che  vi  ritrae  l’imagine  materna. 


Digitized  by  Googli 


I. lituo  DECIM0QU1NTO  0Ó9 

Non  vedi  tu  che  delle  pecchiti  il  germe, 
Fra  l’esagone  cere  avviluppato, 

Nasce  in  difetto  delle  membra,  e tardi 
Vien  d'ali  e pie’  munito?  E,  se  non  fosse 
Un  noto  ver,  le  Cilerée  colombe , 

Ed  il  Giunonio  volalor  la  coda 
Ornato  d’astri,  e quel  che  il  fulmin  porta, 
E gli  altri  tutti  nascere  dai  tuorli 
Chi  mai  potrebbe  imaginar?  Taluno 
È che  pur  crede  tramutarsi  in  angue 
Delle  vertebre  umane  il  putrefatto 
Nella  tomba  midollo.  Una  diversa 
Materia  nondimen  questi  viventi 
Genera;  un  solo  si  rifiglia  e nuovo 
Di  sé  rinasce:  lo  chiamar  Fenice 
Gli  Assirii;  uccello  che,  di  biade  e d’erbe 
Schivo,  d’incenso  pascesi  e d’amomo. 
Quand’ei  fruì  cinquecent’anui  il  sole, 

Col  puro  becco  e con  gli  artigli  in  vetta 
Alla  tremola  palma  o fra’  suoi  rami , 
Apparecchiasi  il  nido;  e poi  che  steso 
L’ha  di  cassie,  di  mirra  e di  soavi 
Spighe  di  nardo  e cinnamoni  infranti , 

Vi  posa,  e muor  d’olezzi  inebriato. 

Indi  risurge  dai  paterni  avanzi 
Una  Fenice  piccoletta,  a cui 
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Pari  età  si  destina  ; e come  fatta 
Ella  è dagli  anni  vigorosa  ai  carco, 

Dagli  aiti  rami  distaccando  il  nido, 

Che  a sè  fu  culla,  al  genitor  sepolcro, 
Scuote  per  l’aria  i voli,  e si  tragitta 
Alla  città  del  Sol,  dove  su  l’ara 
Del  tempio  Io  depon.  Ma  se  tai  cose 
Han  fior  di  novità,  più  meraviglia 
Fanno  la  iena  eh’  avvicenda  i sessi , 

Si,  che  or  femmina  al  maschio  si  marita, 
Ora  maschio  s’ammoglia;  e l’animale 
Che  d’aria  solo  si  nutrisce,  e mente 
La  pelle  nel  color  di  ciò  eh’  ei  tocca. 

Die’  l’India  a Bacco  vincitore  i linci, 
Onde  l’umor  per  la  vescica  emesso, 

Tosto  che  l’aer  senta,  o divien  gelo 
Od  impietrisce.  Similmente  ai  primi 
Aerei  colpi  s’ indura  il  corallo , 

Che  un  molle  vegetai  fu  sotto  l’onda. 

Bagnerà  Feho  in  mare  i destrier  lassi 
E verrà  meno  il  di,  prima  ch’io  cenni 
Le  cose  tutte  che  mutàr  sembiante. 

Cosi  dal  tempo  sogliono  le  genti 
Vicenda  conseguir:  cadono  quelle, 

Si  levan  queste  prosperose:  un  giorno 
Di  ricchezze  e d’eroi  Troia  fu  grande, 
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E con  tiuini  di  sangue  una  decenue 
l’ugna  sudò;  le  sue  ruiue  antiche 
E le  tombe  degli  avi  umilemente 
Oggi  sol  mostra  ni  peregriu.  Fur  chiare 
Sparla,  Micene,  le  Cecropie  rocche 
E quelle  d'Amflon:  luoghi  dispetti 
Micene  e Sparta  or  sono;  e dell’ eccelse 
Mura,  ov’Edipo  e l’andion  regnaro, 
Tranne  il  suon  della  fama,  altro  non  resta. 
Or  parimente  la  Dardania  Roma 
Dell’ Appennino  Tebro  in  su  la  riva 
Surge,  e dell’ulta  mole  i fondamenti 
Viene  gittando:  le  sue  forme  aneli’ essa, 
Col  crescer  muta;  e fìa  dell’orbe  intero 
Un  di  regina;  oracoli  e profeti 
Annunziar  cotesto;  e mi  ricorda 
Eleno,  mentre  in  basso  minava 
La  Troiana  fortuna,  al  dubitoso 
Della  patria  salute  e mesto  Enea 
Aver  si  detto:  0 figlio  dellu  Diva, 

Se  de’ miei  vaticiuii  a te  rifulge 
A bastanza  la  luce,  interamente 
Troia,  te  salvo,  non  cadrà.  Per  mezzo 
Al  fuoco  ed  alle  spade  avrai  tu  scampo, 
Teco  d’ un'altra  Pergamo  recando 
La  speme,  iufin  che  ti  verrà  trovato 
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Un  peregrino  suol  più  del  nativo 
A te  cortese.  Nella  niente  io  veggo 
Una  città  che  della  Frigia  stirpe 
Ti  ralligna  i nepoti,  e sovra  tutte, 

Che  fur,  che  sono  e che  saran,  grandeggia. 
Potente  la  faranno  eroi  novelli 
Per  luuga  etade;  le  darà  del  mondo 
La  signoria  di  Giulo  un  discendente; 

Che,  alla  terra  involato,  i seggi  eterni 
Fia  che  di  sé  rallegri  e la  sua  vita 
In  ciel  coroni.  Tutto  ciò  predisse 
Fieno  a lui  che  de’ Penali  incarco 
Si  fece;  e godo  in  me  che  la  cognata 
Cittadinanza  invigorisca  e torni 
II  Pelasgo  trionfo  utile  ai  Frigii. 

Ma  perche  troppo  io  non  uliarghi  il  freno 
Ai  corridori  ch’obliar  la  meta, 

Il  ciel,  la  terra  e tutte  cose  in  questa 
Posle  o soggette  a quel , trasfigurando 
Ognor  si  vanno.  E noi , che  siamo  parte 
Dell'  universo  ( avvegnaché  forniti 
Non  di  materia  sol,  ma  di  volante 
Spirto,  ch’entrar  nella  corporea  veste 
Può  de'  bruti),  sicure  ed  onorate 
Lascialo  le  membra , dove  obifàr  forse 
L’alme  de’ padri  o de’ fratelli  o d’altri 
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A noi  per  sangue  od  amistà  congiunti , 
D’uomini  certo;  ed  ubborriam  la  mensa 
Che  di  vivande  Tieslée  c’impingua. 

Ahi  quanto  mal  s’avvezza,  ulti  quanta  sete 
D’umana  strage  s’apparecchia  il  tristo 
Che  ad  un  vilel  col  ferro  apre  la  gola, 

Nè  il  suo  muggito  gli  discende  al  cuore! 

0 chi  sgozza  un  capretto  ahi!  lamentoso 
Oliai  bimbo  che  vagisce,  o si  divora 
L’uccello  ch’ei  nutrì!  come  vicino 
A questi  fatti  è l’omicidio!  come 
È breve  il  passo  che  vi  mena!  11  bue 
Ari  e del  suo  morir  vecchiezza  incolpi; 
L’ugnella  contro  all’Aquilon  ci  doni 
Gli  schermi  suoi , la  ben  pasciuta  capra 
Premer  si  lasci  dalla  man  le  poppe. 

Via  le  reti,  i lacciuoi , l' insidie  tutte: 

Non  tradite  con  verghe  impaniate 
Dell’aria  il  peregrin;  l’amo  non  sia 
Ghiotto  d’esca  fallace;  e non  s' inganni 
Con  gl’impennati  spauracchi  il  cervo. 
Orsù,  perdete  ogni  animai  nocivo, 

Ma  perdetelo  solo  e,  le  sue  carni 
Schifando,  usate  un  con  vene  voi  pasto. 

Numa  di  queste,  e simili  dottrine 
Fece  tesoro,  ed  alla  patria  sua 


0154 


LK  TRASFORMAZIONI 


Tornossi.  Eletto  da  spontaneo  volo , 

Resse  il  Lalino  impero;  e,  dalla  Ninfa 
Sua  consorte  inspirato  e dalle  Muse, 

Riti  sacri  v’apprese;  ed  i feroci 
Cuor  dalla  guerra  divezzando,  all’ opre 
Della  pace  educolli.  E poi  che  molto 
Visse  e regnò,  della  sua  morte  i Padri 
Del  Lazio  e le  matrone  e il  popol  tutto 
Fecer  compianto.  Perocché  la  moglie 
Lasciando  Roma,  nelle  folte  selve 
Della  valle  Aricina  erosi  occulta, 

Ed  impediva  con  le  sue  querele 
E co’ gemiti  suoi  dell’Orestéa 
Diana  i sacrificii.  Ahi  quante  volte 
- A lei  conforti  ragionar  del  bosco 
E del  lago  le  Ninfe,  e la  pregaro 
A ciò  che  il  duolo  temperasse!  Ahi  quante 
Il  Teseio  campion:  Frena,  le  disse, 
li  pianger  tuo,  che  lamentabii  sorte 
Non  hai  tu  sola;  a’ casi  altrui  pon  mente, 
E men  de’proprii  sentirai  la  spina. 

Deh!  consolarti  potess’io  narrando 
Gli  esempii  altrui!  ma  di  me  stesso  ho  d'onde. 
Forse  agli  orecchi  ti  sonò  la  fama 
D’  un  Ippolito , a cui  della  matrigna 
L’iniquo  inganno  e la  soverchia  fede 
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Del  padre  lian  mozzo  i di’:  mirabil  cosa, 
Clie  appena  crederai,  son  io  quel  desso: 
Me  la  figliola  di  Pasife  indarno 
Il  talamo  paterno  a macchiar  tenta; 
Poscia,  non  so  qual  più  tra  dubilosa 
Ch'io  ne  susurri  e di  tal  niego  irata, 
Calunniando  le  mie  voglie  oneste, 

Del  suo  fallo  m’accusa;  ingiustamente 
11  genitor  mi  spatria,  e da  nemico 
Sul  capo,  vólto  ad  esular,  m’impreca. 

10  dirigeva  alla  Pitica  Trezene 

11  carro;  e già  del  Corintiaco  mare 
Scorreva  i lidi;  ed  ecco  surger  l’onda, 

R,  curvando  la  schiena,  alzarsi  a guisa 
D’una  montagna,  e spalancar  muggendo 
Il  suo  cacume.  Per  lo  rotto  sbuca 

Un  toro,  che  nell’ aure  sollevalo 
Insino  al  petto,  dalla  bocca  aperta 
E dalle  nari  molto  flutto  sgorgo. 

I miei  compagni  n’han  timor;  sol  io, 

Pien  d’ esilio  la  mente,  imperturbato 
Restai;  ma  d’improvviso  alla  marina 
Volgono  i fieri  corridor  la  fronte 
E drizzano  l’ orecchie  e del  veduto 
Mostro  atterriti , per  dirupi  e scogli 
Altissimi  sen  van  precipitosi. 
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Mi  sforzo  allor  di  moderarli  al  freno 
Bianco  di  spuma  e mi  riverso  indietro 
Tirando  a me  le  briglie;  e guadagnata 
Non  m’avrebber  la  mano  i furibondi: 

Ma  l’una  delle  ruote  urtò  sì  forte 
Ad  un  ceppo,  che  ruppesi  là  dove 
Sovra  il  suo  perno  si  rigira  il  mozzo, 

E sparse  i razzi.  Traboccai  dal  cocchio, 
Ma  co’ redini  avvolti  alla  persona 
Si,  che  traendo  i visceri  ed  i nervi 
Negli  sterpi  lasciando,  in  sul  cammiuo 
Parte  restar  delle  mie  membra  avresti 
Veduto  e parte  seguitarmi  , e cupo 
Scroscio  dar  Tossa  infrante,  e l'angoscioso 
Spirto  mancarmi  c del  primiero  aspetto 
In  me,  fatto  una  piaga,  alcun  vestigio 
Non  apparir.  Con  le  mie  pene,  o Ninfa, 
Puoi  forse  od  osi  pareggiar  le  tue? 
Oltreché  vidi  il  tenebroso  regno, 

Ed  il  mio  corpo  sanguinente  astersi 
in  Flegetonte.  Nè  godrei  del  sole 
Ancor  la  luce,  se  coll’arte  sua 
D’Apollo  il  figlio  alla  seconda  vita 
Non  m’avesse  risurto;  e,  come  questa 
Per  virtù  d’erbe  e farmaci  potenti, 

In  onta  a Pluto,  ricovrai,  Diana, 
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Perchè  non  fosse  una  tal  grazia  al  mondo 
Invidiata,  mi  velò  di  nubi; 

E per  farmi  sicuro  e senza  rischi 
Visibile  ad  ognun,  d’anni  mi  crebbe, 

E le  primiere  fazlon  del  viso 
Cangiommi;  e molto  dubitò  se  Creta 
0 Deio  a stanza  m’assegnasse.  Alfine 
Deio  e Creta  pospose  e qui  locommi  ; 

E volle  pur  eh’  io  disusassi  un  nome 
Che  di  cavalli  ragionar  potea, 

E:  Tu  che  fosti  Ippolito,  mi  disse, 

Ora  sii  Virbio.  In  questo  loco  i giorni 
Da  indi  in  qua  conduco;  e,  minor  Dio, 
Sotto  il  nume  di  Cintia  a lei  ministro. 

Ma  conforti  al  suo  duol  nell’altrui  duolo 
Non  sente  Egeria  ; e,  stesa  a piè  del  monte. 
Dilegua  in  pianto,  infin  che  la  sorella 
Di  Febo,  a lei  commiserando,  il  corpo 
Ne  sciolse  in  acqua  di  perpetua  vena. 

Di  tal  prodigio  s’ammirir  le  Ninfe, 

E il  figliol  dell’Amazone  accigliato 
Stette  siccome  l’arator  Tirreno 
Quando  mirò  nel  mezzo  alle  campagne 
Da  sé,  senz’altrui  man,  la  fatai  gleba 
Moversi  prima  e del  terren  le  forme 
Indi  spogliarsi  e rivestir  fumane, 
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K del  Muro  col  novcl  suo  labbro 
11  velame  squarciar.  L’Etrusche  genti 
Lo  dissero  Tagete;  e da  lui  furo 
A divinar  gl'ignoti  cosi  instrutte. 

O come  stupì  Romolo  vedendo 
L’asta,  sul  colle  Palatin  confìtta, 

Che,  all’improvviso  frondeggiando,  stava 
Sul  ferro  no,  ina  su  le  nuove  barbe; 

E,  divenuta  un  arboscel  dai  lenti 
Rami,  già  già  d’inaspettato  rezzo 
I riguardanti  ottoniti  coprìa.  . 

0 Cipo,  allora  che  specchiò  nel  fiume 
Le  proprie  corna;  e la  verace  imago 
Stimando  error  della  pupilla,  in  fronte 
Più  d’una  volta  con  la  man  cercossi, 
fi  toccò  quel  che  vide,  e da  menzogna 
Gli  occhi  assolvendo  fece  tregua  ai  passi , 
Onde  tornava  dalle  vinte  schiere. 

E dritti  al  cielo  con  le  braccia  i lumi  : 
Checché  m’annunzii,  o Dei,  questo  portento, 
S’è  lieta  cosa,  disse,  al  patrio  loco 
Ed  ai  Quiriti  accada,  a me,  se  trista. 
Poscia  un  aliare,  di  cespugli  ostruito, 
Propiziò  con  odorate  fiamme, 

Le  tazze  empiè  di  vino,  e dell' uccise 
Capre  si  fe’  le  palpitanti  fibre 
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Interpretar.  L’aruspice  Tirreno 
Ksaminolle , e vi  conobbe  un  alto 
Comechò  non  palese  avvenimento  : 

Quando  poi  dalle  viscere  caprine 
L'acre  pupilla  alla  cornuta  fronte 
Di  Cipo  sollevò:  Salve,  o re,  disse, 

Salve;  a te  questo  loco  e le  contrade 
Latine,  o Cipo,  obediran.  Ma  tempo 
Non  perder  tu:  nelle  dischiuse  porte 
Tosto  entra  ; il  fato  cosi  vuol  ; sicuro 
Per  sempre  avrai  nella  città  lo  scettro. 
Quegli  ritrasse  il  piè,  torvi  da  Roma 
Gli  occhi  volgendo  ed  esclamando:  Ah!  lungi 
L’augurio,  lungi!  lo  disperda  il  cielo; 
Bramo  giustizia  aver  con  esiti  vita, 

Anzi  che  regno  in  Campidoglio.  A pena 
Questo  ebbe  detto,  che  le  corna  avvolge 
Di  pacifico  alloro,  ed  a consulta 
Il  popol  chiama  ed  il  grave  senato: 

Poi  sale  un  poggio,  che  gli  fér  valenti 
Soldati  e,  reso  del  pregar  l’avito 
Culto  agli  Dei,  sì  parla:  È qui  taluno 
Che,  se  da  Roma  noi  cacciate  in  bando, 
Fia  re:  per  segni  ne  darò  contezza, 

Non  già  per  nome.  Su  la  fronte  ha  corni 
I/uom  che  dal  vate  profetossi  a Roma, 
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Se  v’inoltrasse,  autor  di  tirannia. 

Ben  vi  potea  per  le  sbarrate  porle 
Entrar;  ma  intoppo  gli  fec’io,  quantunque 
Niun  più  di  lui  siami  congiunto;  lui 
Dalle  mura  scostate;  o,  se  n’è  degno, 
Ponete  in  ceppi  o del  fatai  tiranno 
Cessatevi  il  timor  con  la  sua  morte. 

Qual’ è,  se  l’Euro  furioso  fischia, 

De’ succio  ti  pineti  il  mormorio, 

O quel  del  mare,  chi  lontan  l’ascolti; 

Tal  freme  intorno  popolar  tumulto, 

Ma  da  tante  confuse  voci  cupe 
Quest’ una  spicca  fuor:  Chi  è costui? 

E l’un  l’altro  si  guardano  le  fronti, 
Cercandovi  le  corna.  Allor:  Son  io, 
Ripiglia  Cipo,  son  io  desso;  e tolti, 
Contrastandogli  il  volgo,  dalla  testa 
Gli  allor,  mostrò  le  geminate  insegne. 
Tutti  abbassar  con  doloroso  strido 
Le  ciglia,  e poi  mirarono,  chi  mai 
Lo  crederebbe?  contro  voglia  un  capo 
Di  tanta  luce  adorno;  e mal  soffrenti 
Che  de' suoi  premii  rimanesse  ancora 
Spoglio,  v’imposer  trionfai  corona. 

Ma  perchè  d’ inurbarli,  o Cipo,  hai  tema, 
A te  costituirò  i maggiorenti , 
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Per  tributo  d'onor,  tanto  di  terra 
Quanto  co’  bovi  sottomessi  al  giogo 
Potresti  arar  dalla  dimane  al  vespro; 

E perchè  de’  tuoi  corni  alla  più  tarda 
Età  memoria  sia,  scolpir  ne  fanno 
Su  l'enee  porte  la  mirabil  forma. 

Ora,  o Muse,  ai  poeti  amiche  Dee, 

Al  cui  guardo  ogni  secolo  remoto 
S’apre,  or  ditemi  voi,  che  lo  sapete, 
Perchè  l’isola,  in  mezzo  alla  fiumana 
Del  Tebro  assisa,  sui  Romulei  altari 
Del  Coronide  iniziasse  il  culto. 

L’aure  Latine  malignato  aveva 

Un  orribil  contagio;  e per  lo  sangue 
Marcioso  scialbi  squallidiatio  i corpi. 

Poi  che  ogni  medica  erba,  ogni  argomento 
Uman  si  vide  riuscir  fallace  ; 

Per  la  moria  disanimali  al  cielo 
Volser  la  speme,  e visitar  di  Delfo, 

Che  sta  nel  mezzo  della  terra,  il  Nume; 

E supplicarlo  d’aiutar  con  qualche 
Oraeoi  salutifero  l’afllilte 
Loro  fortune  e di  città  sì  grande 
Agli  strazii  por  fine.  Ad  una  scossi 
Furono  il  tempio,  il  lauro  e la  faretra, 
Che  di  quello  incoronasi;  e paura 
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Mettendo  in  ogni  cuor,  dall'alto  speco 
Die’  queste  voci  il  tripode  : Romano  , 

Assai  più  da  vicin  chieder  potevi 
Ciò  che  a me  chiedi;  men  da  lungi  or  dunque 
Chiedine  tu;  chè  a mitigar  la  tua 
Sciagura  a te  non  fa  mestieri  Apollo, 

Ma  la  prole  di  lui;  con  lieti  auspicii 
Vanne,  e la  chiama  al  tuo  soccorso.  Udito 
Il  responso  divin,  subito  esplora 
Il  prudente  senato  ove  la  sede 
Tenga  il  figlio  d’ Apollo;  e via  spedisce 
Chi  per  mar  giunga  d’Epidauro  ai  lidi. 

Poi  ch’ebber  dato  con  la  nave  a terra 
I messaggi,  del  popolo  e de’ Padri 
All’ assemblea  s’appresentàr,  da  lei 
Pregando  il  Dio  che  sanerà  pietoso 
1/ Ausonie  piaghe  e la  dimanda  al  cenno 
Delle  sorti  recàr.  Movono  lite 
Sentenze  opposte:  chi  l’aiuto  accorda, 

Chi  lo  disdice,  ed  a serbar  consiglia 
I Numi,  usbergo  della  patria.  Intanto 
Che  s’ondeggia  cosi,  la  tarda  luce 
Ne’ crepuscoli  imbruna,  e Pali  negre 
Spiega  la  Notte  in  su  In  terra.  Ed  ecco 
In  sogno  il  Nume  salutar  comparve 
A te,  Romano;  ma  qual  esser  suole 
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Nel  suo  delubro;  coti  la  manca  stringe 
Un  bastone  selvaggio,  e con  la  destra 
Liscia  il  mento  lanoso,  e così  parla 
Soave  o piano  : Non  temer  ; lasciando 
La  statua  mia,  verrò;  ma  questo  serpe, 
Ch'ai  baston  s’attortiglia,  attentamente 
Guarda  e nota  così,  che  tu  lo  possa 
Raffigurar . Trnmuterommi  in  questo, 

Ma  d’aspetto  maggior,  come  s’addice 
Agl’immortali,  mi  vedrai.  Si  tacque 
All’ improvvisò,  e dileguossi  il  Nume 
In  compagnia  del  sonno  e della  voce. 

Già  cominciava  a romper  l’alba,  e come 
Vólto  ebbe  in  fuga  le  sideree  luci , 

I Padri  s’ adunar  del  chiesto  Dio 
Nel  sontuoso  tempio,  irresoluti 
Di  ciò  ch’uopo  lor  fosse;  e la  dimora 
A lui  più  grata  di  chiarir  con  segno 
Celeste  lo  pregarono.  Alla  fine 
De’  loro  detti  l’ invocato  Nume , 

Fulgido  in  angue  d’atte  creste,  avviso 
Die'  sibilando , e con  la  sua  venuta 
La  statua  fe’  tremar,  Tare,  le  porte, 

Gli  aurei  fastigi  ed  il  marmoreo  suolo; 

E in  mezzo  al  tempio  stette  inalberato 
Dal  petto  in  su,  con  le  pupille  accese 
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Intorno  sciolto.  Sbigottì  la  turba; 

Il  buon  ministro,  della  bianca  stola 
Ricinto  il  crii),  la  Deità  conobbe, 

Ed:  Ecco  il  Nume,  il  Nume,  disse;  ognuno 
Di  voi  col  petto  e col  silenzio  odori; 

E tu,  divino,  a chi  ti  guarda  arridi, 

E il  popol  giova  eh’  a’  tuoi  riti  è pio. 
Tutti,  adorando,  replicar  le  preci 
Sacerdotali,  e furono  del  cuore 
E della  voce  riverenti  a lui: 

Che  per  chiarirsi  conceduto'  pegno , 

Scosse  le  creste  e sibilò  tre  volte, 
Coruseando  la  lingua.  Allor  si  mette 
A scender  per  la  nitida  scalea; 

E torce  il  capo  a rimirar  l’ antiche 
Are  ch’ei  lascia;  l’abitato  seggio 
E il  delubro  saluta,  e smisurato 
Divincolando  per  la  via,  di  fiori 
Sternita,  al  porto,  d’argini  difeso, 

Move  traverso  la  città.  Ristette 
In  quello;  e parve  con  benigna  vista 
Licenziar  la  molta  gente,  ond’ebbe 
Del  corteo  l’onoranza,  e nella  nave 
Italica  adagiossi.  Il  divin  peso 
Ne  sentì  la  carena;  i discendenli 
D’Enea,  festosi  per  l’accolto  Dio, 
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1/  ostia  d'un  loro  in  su  Io  piagge  offerta  , 
Sciolsero  i cavi  al  coronalo  pino. 

Buon  vento  spira  al  navigar;  sovrano 
Ergesi  il  Nume , c dalla  curva  poppa 
Con  piegata  cervice  i bassi  flutti 
Guarda;  e solcando  per  l’ Ionio  a poco 
Mare,  sull’orto  della  sesta  aurora 
L'Ausoniu  tenne;  ed  oltrepassa  il  capo 
Licinio,  illustre  per  lo  tempio  a Giano, 

E le  rive  di  Scillace.  Abbandona 
lapigia,  e fugge,  remigando  ad  orza, 
Dell’Amflsso  gli  scogli,  alla  diritta 
t Cerauui  e Romecchio  e Caulóne 
E Nerice  costeggia;  e,  superalo 
L’angusto  mur,  del  Siculo  Peloro 
Trova  il  diffidi  passo;  e del  tiranno 
Ippotade  la  reggia  e di  Temésa 

I metalli  e Leucosia  e del  soave 
Pesto  i roseti.  Lascia  Capri  a tergo , 

II  promontorio  di  Minerva,  i colli 

Hi  nobil  tralcio  ul  Sorrentin  fecondi  , 

L* Erculee  mura  e Slabi,  e la  nutrita 
Ne’  dotti  ozii  Purlenope  e lo  speco 
Della  Carnea  Sibilla.  Indi  allo  calde 
Fonti,  a Literno,  di  lentischi  ombroso, 

Ed  al  Volturno  ruotator  di  sabbie 
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Veleggia.  Di  là  tende  a Sinuessa 
Altrice  di  colombe,  all’insalubre 
Min  turno,  all’ ossa  dal  Troian  sepolte  , 

Alla  reggia  d’Autifate,  a Trachina, 

Che  di  paludi  si  circonda , al  suolo 
Di  Circe,  ad  Anzio  dalle  sode  spiaggie. 
Come  a queste  i noccbier,  chè  già  fremea 
Gonfio  il  mare , arrivarono  la  prora , 
Spiegò  le  spire  il  Nume,  e con  frequente 
Contrarre  e scior  de’  flessuosi  nodi 
Serpendo,  entrò  del  genitor  nel  tempio 
Sui  lidi  eretto.  Poi  che  Tonde  in  calma 
Tornar,  si  mosse  dai  paterni  altari 
Che  gli  dettero  ospizio,  e delle  squamino 
Col  risonante  strascico  l’arena 
Ancor  fendendo,  su  la  poppa  ascese, 

Per  lo  timone  e riposossi  il  capo; 

Infin  che  Castro  e di  Lavinio  i sacri 
Seggi  e la  foce  Tiberina  ottenne. 

Ivi  il  popolo  tutto  e delle  madri 
E de’  padri  lo  stuol  con  le  custodi , 

O Teucra  Vesta,  de’ tuoi  fochi,  a lui 
Confusamente  accorrono  e gli  fanno 
Ogni  bel  salutar  con  liete  grido. 

Dovunque  incontro  la  corrente  a volo 
Passa  la  nave,  sopra  Tare  in  bello 
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Ordin  costrutte,  crepita  l’incenso 
L’aure  odorando  de’ suoi  fumi,  e tepe 
Della  scannata  vittima  il  coltello. 

A pena  entrò  nella  Romulea  sede, 

Gran  donna  di  province,  erto  levossi 
li  serpe,  e qua  e là  mosse  la  testa 
Giù  dal  calcese  velellando , e scorse 
Dimora  a sé  conveniente.  11  Tebro 
Si  scema  in  due  correnti  e fra  le  braccia, 
Che  stende  eguali  ad  nmendue  le  sponde, 
Chiude  il  terren  che  all’  isola  dà  nome  ; 
Smontò  la  serpe  dalla  nave  in  quella, 

E,  rivestita  la  celeste  imago, 

Fin  pose  al  morbo  e die'  salute  a Roma. 

Fu  costui  nondimeno  ai  templi  nostri 
Un  forestiero;  è nella  patria  sua 
Cesare  un  Dio;  benché  sovrano  a tutti 
Sul  campo  e nella  toga,  a tramutarlo 
In  una  stella  di  chiomato  ardore 
Non  più  giovar  le  trionfate  pugne 
E l'opere  civili  e della  gloria 
Il  pronto  acquisto,  che  la  sua  progenie, 
Onde  veruno  de’ Cesarei  gesti 
Non  ha  vanto  più  bello.  Aver  domalo 
I marini  Britanni,  e per  lo  fiume 
Dai  selle  corni,  che  il  papiro  allatta, 
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Capitanato  il  vincitor  naviglio, 

E giunti  al  Roman  popolo  il  Numida , 
Indocil  sempre,  ed  il  Cinifio  Giuba, 

E il  Ponto  altier  di  Mitridate,  e cólto 
Allori  trionfali  e più  d’assai 
Meritatone,  in  vero  è maggior  cosa 
Dell’ esser  padre  a cosi  grande  eroe 
Sotto  il  cui  regno,  o Dei,  l’umana  stirpe 
Colmaste  d’ogni  bene!  A ciò  pertanto 
Che  questi  uscito  da  mortai  non  fosse, 
Dovea  quegli  esser  Dio.  Come  la  bella 
Madre  d’Enea  ciò  seppe,  il  tristo  fato 
Del  pontefice  insieme  e la  congiura 
Si  vide  agli  occhi  balenar.  Divenne 
Pallida,  e corse  per  lo  del,  de’  Numi 
A qualunque  incontrò:  Guarda,  gridando, 
Qual  pende  sul  mio  capo  insidiosa 
Ruina,  ahi  quale  all’ unico  rampollo, 

Che  del  Dardanio  Giulo  anco  mi  resta, 
Guai  tradigion  s’ordisce!  E fieno  sempre 
Giusti  in  me  sola  i patimenti  ? or  1'  asta 
Del  Tidide  mi  piaghi,  or  la  vergogna 
Per  la  caduta  d’IIión  m’avvampi; 

Vegga  io  ramingo  perigliar  per  mare 
E per  terra  tant’anni  il  figlio  mio 
Ed  infornarsi  tra  la  morta  gente, 
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E guerreggiar  con  Turno  od,  a dir  vero, 
Assai  più  con  Giuuon.  Perchè  ritocco 

I vecchi  guai  della  mia  schiulla?  Indietro 
Ir  non  mi  lascia  la  memoria  questo 
Ch’oggi  mi  fa  tremar;  già  le  ree  spade 
Voi  mirale  affilarsi  al  mio  danuaggio, 
Arrestatele  voi;  deh!  questa  colpa 
Cessar  vi  piaccia;  nè  col  proprio  sangue 
Di  Vesta  i fuochi  il  sacerdote  estingua. 
Così  per  tutto  il  ciel  Venere  indarno 

Si  lagna  e il  cuore  degli  Dei  commuove  ; 
Che  impotenti  a mutar  delle  vetuste 
Parche  i decreti,  nondimen  le  dàuno 
Del  futuro  dolor  certe  chiarezze. 

E già  per  l’atre  nubi  un  fragoroso 
D’armi  s’ode  claugor;  terribilmente 
Squillano  trombe  e corni;  il  gran  pianeta 
Invia  su  l’orbe  impaurito  i raggi 
Pallidi  e mesti;  subitaneo  fuoco 
Discorre  ad  ora  ad  or  per  lo  stellato 
Convesso;  i nembi  di  sanguinee  gocce 
Piovvero  misti;  ferrugineo  mostra 

II  suo  volto  Lucifero  e la  Luna 
Tiuto  di  sangue  il  carro.  Auguri!  tetri 
Gemette  il  gufo  in  mille  parti , in  mille 
l’iauser  gli  eburnei  simulacri;  ulcuuo 
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Udì  parole  di  minaccia  e canti 
Ne' sacri  boschi;  nessun’ostia  il  cielo 
Propiziossi;  un’imminente  e grave 
Sedizion  le  fibre  ed  il  lor  capo 
Tronco  dal  ferro  presagir.  Di  notte 
Nel  foro,  ai  templi  ed  alte  case  intorno 
Ulular  cagne  e passeggiar  vaganti 
Fantasirae  fur  viste  e per  tremuoto 
Crollassi  la  città.  Con  questi  segni 
La  sciagura  stornar,  vincendo  i fati, 

Mal  poterono  i Dei:  già  son  brandite 
Nella  Curia  le  spade:  un  altro  loco 
Non  piace,  fuori  di  quel  tempio,  in  Roma, 
A consumar  l’orrenda  opra  di  sangue. 

Ciprigna  allor  con  amendue  le  palme 
Si  die’  nel  petto,  ed  a velar  s'accinse 
Cesare  suo  di  queiraerea  nube, 

Onde  Pari  fuggi  dell’ inseguente 
Atride,  Enea  di  Diomede  li  brando. 

Ma  Giove:  0 figlia,  superar  tu  sola 
Tenti  del  fato  l'immutubil  voglia? 

Va,  tu  medesma  delle  tre  sorelle 
Scendi  all’ albergo;  mirerai  là  dentro 
La  gran  fortezza;  ove  si  chiude  e serba 
Degli  eventi  il  registro,  edificala 
Di  bronzo  e di  massiccio  ferro  tutta , 
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Che  di  tuoni  o saette  ira  non  teme 
Da  minacce  sicura  eternamente. 

Là  ne’ volumi  adamantini  sculto 
li  destin  leggerai  della  tua  schiatta; 

Lo  vidi  io  stesso,  nò  mi  usci  del  capo. 

E perchè  ceca  all’ avvenir  non  sii 
Più  lungamente,  Io  dirò.  Costui, 

Che  sì  ti  preme  il  cuor,  suo  tempo  volse 
E della  vita  sdebitossi  al  mondo. 

Ornai  t’adopra  ad  onorar  degli  astri 
E degli  altari  lui  col  figlio  suo; 

Che,  redatone  il  nome,  in  su  le  spalle 
Pia  che  tolga  l’impero;  e nelle  guerre, 
Onde  invitto  farà  dèlio  svenato 
Padre  vendetta,  gli  sarem  propizii. 

Pace  al  favor  di  lui  Modena,  oppressa 
D’assedio,  chiederà;  lui  sentiranno 
I campi  di  Farsalia  e novamente 
Ematie  stragi  inonderan  Filippi. 

Ei  nel  Siculo  mar  d’un  gran  nemico 
Fia  vincitore , ed  ali’  Egizia  sposa 
Del  Roman  duce  una  bugiarda  speme 
Nutrito  avrun  le  nozze;  e la  minaccia 
Di  render  Roma  ai  suo  Canòpo  ancella 
Con  lei  cadrà.  De' barbari  paesi 
Ti  dirò  forse  e dulie  geuti  accolte 
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Dall'un  ocèano  all’altro?  In  sua  balia 
Avrà  quantunque  l’abitabil  terra 
Sostiene,  e serve  gli  saran  pur  Tacque. 
Ridotto  in  pace  il  inondo,  alle  civili 
Opre  l’ingegno  applicherà;  di  leggi 
Fia  datore  giustissimo,  ai  costumi 
Regola  e specchio;  ed  all’età  venture 
Ed  ai  nipoti  provedendo,  erede 
Lascerà  del  suo  nome  e dell’impero 
Un  figlio  nato  d’una  santa  moglie: 

Poi , vinto  il  genitor  di  gloria  e d' anni , 
Trionferà  fra  le  cognate  stelle. 

L’anima  intanto  dal  corporeo  velo 
Rapita,  in  astro  cangia,  a ciò  che  al  foro 
E al  Campidoglio  da’ celesti  alberghi 
Eternamente  il  divo  Giulio  splenda. 

Udito  questo,  Citerea  nel  mezzo 
Del  senato  colossi  ad  ogni  sguardo 
Ascosa;  e fuor  dalle  Cesaree  membra 
Cavò  l’anima  sciolta;  e,  disdegnando 
Che  svaporasse  in  aere,  portolia 
Seco  fra  gli  ostri.  Nel  suo  voi  s’accorse 
Quella  indiarsi  e fiammeggiar:  le  diede 
Moto  ella  stessa,  ed  a salir  la  vide 
Oltre  la  luna,  dietro  se  traendo 
Una  chioma  lunghissima  di  luce, 
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E stella  farsi  in  ciel.  D’onde  vagheggia 
• L'alte  opere  del  Aglio,  che  le  sue 
Vincer  confessa,  e d’ esser  vinto  ha  gioia. 
Costui  non  vuole  che  le  proprie  geste 
Più  sien  lodate;  ma  la  fama  è sorda 
Alle  voglie  mortoli;  e,  sol  di  questo 
A lui  ritrosa,  il  pon  dinanzi  al  padre 
Liberamente.  Cosi  cede  Atreo 
Il  vanto  al  magno  Agamennón;  lo  cede 
A Teseo  Egèo  così,  Péleo  ad  Achille; 
Così,  gli  esempi  al  mio  subietto  eguali 
Dirò,  maggiore  di  Saturno  è Giove. 
Impera  Giove  dall’ eteree  luci 
Sul  trino  mondo,  della  terra  Augusto 
È signor,  padri  e reggitori  entrambi. 
Numi,  d’Enea  compagni,  a cui  diér  loco 
Le  fiamme  e il  ferro;  Indigeti;  Quirino, 
Di  Roma  fondator;  Marte,  a lui  padre; 
Vesta,  che  dentro  alla  Cesarea  reggia 
Hai  cullo;  e tu  con  Vesta,  o Palatino 
Febo,  e tu,  Giove,  che  su  l'alta  rocca 
Tarpea  grandeggi,  e quanti  Numi  è bello 
Al  poeta  invocar,  deh!  Pelò  nostra 
Sia  fatta  antica  al  dì,  che  dell'impero 
Terrestre  in  cielo  si  tramuti  Augusto, 

E pur  lontano  ai  supplicanti  arrida. 
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Opra  compii,  che  le  saette,  il  fuoco, 

Le  apode,  il  tempo  consumar  non  pouno. 
Ponga  fine  al  mio  vivere  quell’ora 
Che  nel  corpo  ha  ragion;  la  miglior  parte 
Di  me,  levata  agli  astri,  avrà  perenne 
Il  suono  ; udrassi  lo  mio  slil  per  quanti 
Popoli  Roma  in  suo  potere  abbraccia; 

E i secoli,  se  vero  è de’ poeti  , 

Il  presagir,  m’eterneranno  il  nome. 
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